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Ella  mi  fu  più  che  padre,  perchè  dopo  avermi  accolto 
nel  novero  de’ suoi  discepoli,  guidava  amorevolmente  i  miei 
primi  passi  nella  spinosa  via  delle  giuridiche  discipline  e 
m’incuorava  all’opera,  per  se  penosa  e  sproporzionata  alle 
mie  deboli  forze.  —  L’orgoglio  in  me  infuso  dalle  non 
dubbie  prove  di  stima  da  Lei  datemi,  m’ induceva  a  dar 
alle  stampe  questo  mio  primo  lavoro;  al  pubblico  non  può 
che  piacere  ch’io  a  Lei  lo  dedichi,  poiché  non  conveniva 
porlo  sotto  la  considerazione  e  la  protezione  di  altri  che 
d’un  illuminato  e  profondo  cultore  delle  scienze.  —  E  mi 
varrà  certo  quale  efficace  raccomandazione  il  dichiarare  pub¬ 
blicamente  che,  in  questa  mia  opera,  feci  capitale  degli  utili 
e  saggi  consigli  da  Lei  avuti,  perchè  ognuno  in  Lei  apprezza 
l’alto  ingegno  e  sapere,  che  la  distingue.  —  Accetti  dun¬ 
que  questo  piccolo  tributo  di  considerazione  e  gratitudine, 
con  quell’animo  ch’io  glieP offro  e  permetta  ch’io  mi  raffermi 
Della  S.  V.  111.™ 


P.  Avv.  Ascoli. 
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DELL’  AVV.  PROSPERO  ASCOLI. 


Prefazione. 

Ritengo  di  non  andare  errato  nel  credere,  che  tra  i 
possenti  mezzi,  che  il  Creatore  ha  messo  in  potere  degli 
uomini,  debbano  ascriversi  anche  quelli,  che  futili  e  leg¬ 
geri  in  apparenza,  costituiscono  nondimeno  efficace  spe¬ 
dante  per  educare  le  masse  popolari.  —  Il  lettore  di  leg¬ 
gieri  indovina  a  che  io  voglia  alludere.  —  Il  teatro  è  uno 
dei  primi  fattori  dello  incivilimento  sociale,  chè  il  popolo, 
ivi  attratto  dal  divertimento,  si  educa;  gli  spettacoli,  nei 
tempi  presenti  non  son  più  mero  oggetto  di  voluttà;  essi 
sono  una  necessità  pubblica  per  dar  pane  a  quei  che  pro¬ 
fessano  le  arti  dell’armonia  e  della  drammatica  e  per  ser¬ 
vire  al  bisogno  dei  cittadini,  di  un  onesto  ristoro  alle  cure 
onde  sono  gravati.  —  L’amore  al  soggetto,  dame  special- 
mente  coltivato,  credo  non  mi  trascini  in  errore,  nell’ as¬ 
serire,  che  il  teatro  sia  scuola  miglior  della  tribuna,  giacché 
gli  attori  e  la  musica  parlano  contemporaneamente  al¬ 
l’anima  ed  ai  sensi;  gli  spettacoli  sono  quadri  parlanti  dei 
vizi  e  delle  virtù  dell’umanità  e  ne  presentano  al  popolo 
una  pittura  energica  e  seducente,  sollevano  il  cuore  umano 
a  tutte  le  più  grandi  passioni  e  fanno  nascere  delle  forti 
illusioni  per  mezzo  della  musica,  della  potenza  dell’azione, 
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delle  decorazioni  e  degli  apparati  magnetici  della  scena.  — 
La  musica,  la  poesia,  e  la  drammatica  han  posto  fra  le 
più  grandi  glorie  italiane;  esse  accrescono  lustro  e  decoro 
alla  patria  e,  se  ridonate  all’antico  splendore,  potranno 
raffermare  l’Italia  nel  suo  incontestabile  primato  ;  i  nostri 
artisti,  eloquenti  interpreti  delle  produzioni  del  genio  ita¬ 
liano,  raccolgono  meritamente  allori,  non  solo  fra  noi,  ma 
altresì  presso  tutte  le  nazioni  del  mondo  civile  e  finiscono 
col  riposare  su  fama,  quasi  cosmopolita  e  su  dovizie  im¬ 
mense,  di  cui  partecipa  moralmente  ed  effettivamente  la 
patria  loro. 

La  nobile  missione  del  teatro ,  il  carattere  speciale  dei 
rapporti,  che  si  contraggono  da  imprese,  artisti  e  fornitori 
teatrali,  e  delle  consuetudini,  rendono  questa  salutare  in- 
stituzione  degna  di  speciale  riguardo  di  fronte  alla  legge 
e  vale  certo  la  pena  di  farla  oggetto  di  studi  speciali.  — 
L’Italia,  dov.e  i  rapporti  di  tal  genere,  nascono  più  di  so¬ 
vente  che  nelle  altre  regioni,  essendo  essa  il  centro  delle 
arti  belle,  difetta  di  leggi  speciali  su  questa  materia,  il  che 
rende  per  lo  meno  necessario  lo  studio  di  tali  rapporti  e 
consuetudini,  che  per  lo  più  derogano  o  mitigano  la  rigo¬ 
rosa  applicazione  dei  principi  assoluti  del  diritto  comune. 

Indotto  da  queste  riflessioni  ed  incoraggiato  nell’opera, 
dal  mio  illustre  maestro  professore  Oreste  Regnoli,  mi 
proposi  di  esaminare  col  povero  mio  criterio  legale  i  non 
-  pochi  fatti  e  questioni,  che  caddero  sotto  i  miei  occhi,  fin 
dai  primordi  della  mia  legale  carriera;  feci  capitale  della 
pratica  acquistata  ;  posi  a  confronto  delle  leggi  attualmente 
esistenti  e  dei  principi  della  giurisprudenza  contemporanea, 
le  controversie  in  diverso  modo  giudicate  dalla  giurispru¬ 
denza  dei  tempi  passati  e  aggiunsi  lo  studio  su  quelle 
combinazioni,  che  la  mente  potè  creare;  così  credetti  di 
avere  raccolto  materia  sufficiente  per  comporre  un  trat- 
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tatello,  su  oggetto,  ch’oserei  chiamar  nuovo,  perchè  non 
curato  da  alcuno  dopo  le  importanti  rivoluzioni  legislative 
in  Italia.  —  Però  nel  darlo  alla  luce  non  ebbi  altra  mira, 
che  di  richiamare  l’attenzione  del  legislatore  e  dei  giure- 
consulti  sulle  importanti  ed  eleganti  questioni  cui  possono 
dar  luogo  gli  svariati  e  singolari  rapporti  teatrali,  sperando, 
che  riuscir  possa  ad  attirare  l’ attenzione,  di  persona,  di  me 
più  capace,  che  con  più  maturo  studio  e  dottrina,  per¬ 
venga  a  condurre  in  porto  la  navicella,  che  io  forse  im¬ 
prudente,  osai  affidare  all’onda  procellosa. 

Io  posi  il  maggior  studio,  che  per  me  si  potesse,  nel 
procurare  che  questo  mio  lavoro  riuscisse  utile  nella  pra¬ 
tica  forense  e  nelle  aziende  teatrali,  cosicché  nelle  que- 
stoni  già  trattate  dalla  giurisprudenza  nostra  e  francese 
non  fui  esitante  nel  porre  talvolta  a  fianco  del  mio  voto 
quello  di  autorevoli  tribunali  e  giureconsulti,  riportando 
fedelmente  le  stesse  espressioni,  onde  il  senso  travertito 
non  fosse  dalla  traduzione  o  da  un  sommario  riassunto.  — 
Nell’opera,  da  me  tentata,  ben  più  lunghi  studi  e  mag¬ 
gior  scienza  necessaria  sarebbe;  scarse  son  le  fonti  da  cùi 
puossi  attingere,  ond’io  fido  nell’indulgenza  di  chi  la  legge  ; 
dichiarando  però ,  che  se  per  caso  ritornar  dovessi  sul  me¬ 
desimo  argomento,  vorrei  far  uso  di  tutte  le  utili  indica¬ 
zioni,  che  mi  saranno  offerte,  e  grato  sempre  a  coloro, 
che  vorranno  additarmi  gli  errori,  in  cui  fossi  incorso. 

Genova,  Decembre  1870. 


Avv.  P.  Aseoli. 


\ 
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Titolo  I. 

§  1.  —  Cenni  storici  e  letterari. 


1.  La  Storia  c’insegna  che  tutte  le  arti  belle  progre¬ 
dirono  sempre  con  passo  pari  a  quello  della  civiltà.  La 
musica,  la  drammatica,  e  la  mimica  che  pure  son  fra 
quelle,  siccome  esercitano  una  prepotente  influenza  nel 
grado  di  perfezionamento  di  ogni  specie  di  rappresenta¬ 
zione  ,  come  sue  parti  integranti  fecero  seguire  ai  teatri 
il  cammino  della  società  e  progredire  con  essa.  —  La  storia 
cel  dimostra. 

2.  I  teatri  e  gli  spettacoli  pubblici  tanto  contrariati  e 
fulminati  dall’ira  pretesca  ebbero  per  primi  e  principali 
attori  dei  sacerdoti,  e  per  primo  argomento  sacre  funzioni!  — 
Difatti  le  pantomime  e  le  danze  del  popolo  ebreo  intorno 
all’arca  santa,  sono  i  primi  spettacoli  pubblici  che  sebbene 
in  embrione,  la  storia  annovera. 

3.  Presso  i  Greci,  il  sacerdote,  pello  sviluppo  dell’istru¬ 
zione  popolare,  valeasi  dello  spettacolo,  che  sebbene  imper¬ 
fetto,  esercitava  tuttavia  una  grande  influenza  sui  costumi; 
citerò  i  grandi  e  piccoli  misteri  della  Grecia,  quelli  di  Eieusi, 
di.  Bacco,  di  Samotrace,  ed  i  misteri  frigi,  che  si  rappre¬ 
sentavano  con  azioni  liriche  o  mimiche.  —  Nelle  feste  re¬ 
ligiose,  che  il  sacerdozio  dava  al  popolo  radunato,  il  sacer- 
dote  stesso  facevasi  attore;  però  non  tutte  le  solennità 
greche  aveano  un  carattere  religioso;  altre  avean  scopo 
patriottico,  come  i  giuochi  olimpici,  i  fìziani,  gl’istmici,  i 
nemei,  che  erano  i  grandi  giuochi,  le  quattro  principali 
solennità  dei  greci,  che  consistevano  in  grandi  assemblee 
presiedute  dai  primi  magistrati  per  celebrare  le  eroiche 
virtù  dei  lor  guerrieri.  —  A  questi  spettacoli  semiprofani 
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e  semipolitici  successero  le  scene  tragiche  rappresentatiti 
le  favole  degli  Dei  e  degli  Eroi,  indi  i  suoni  poetici,  che  tra¬ 
mandarono  Eschilo,  Euripide  e  Sofocle,  tragici,  e  più  tardi 
nella  commedia  Aristofane  e  Menandro.  —  Gli  Antichi  ed  i 
moderni  salutano  nel  nome  di  Eschilo  il  creatore  della 
vera  drammatica;  egli  tanto  la  spada  che  la  sublime  sua 
musa  avea  dedicato  alla  nazionale  indipendenza.  Il  dramma 
in  Eschilo  assunse  forma  sua  propria,  prettamente  artistica 
e  seppe  emanciparsi  dalle  pastoje  delle  bacchiche  rappre¬ 
sentazioni,  facendo  risplendere  V  umana  dignità  e  la  co¬ 
scienza  e  comprendendo  in  tutta  la  sua  elevatezza,  la 
nobiltà  del  mandato  sociale  degli  scrittori  drammatici.  Al 
dialogo  ed  al  canto  lirico  Eschilo  accoppiò  altri  spedienti 
teatrali,  come  la  mimica  e  la  danza,  onde  raggiunse  com¬ 
pletamente  l’effetto  scenico,  tanto  da  commuovere  ad 
entusiasmo  50,000  spettatori  ed  avere  un  eco  per  tutte  le 
contrade  della  Grecia.  I  suoi  capi  lavori,  sono  le  Danaidi, 
i  Persi  1’  Agamennone,  1’  Orestiade,  le  Eumenidi,  Edipo,  i  Sette 
contro  Tebe ,  ed  il  parto  di  Marte.  Ei  raggiunse  tal  fama, 
che  in  Sicilia,  ove  morì,  lo  venerarono  e  sulla  sua  tomba 
facevansi  annui  sacrifìci. 

Insieme  ad  Eschilo,  Sofocle  ed  Euripide  tennero  il 
trono  della  greca  tragedia,  Sofocle,  rivale  di  Eschilo,  pigliò 
a  mano  quasi  gli  stessi  soggetti  del  suo  predecessore ,  ma 
li  ridusse  a  forme  più  modiche  ed  umane.  In  tutte  le  sue 
tragedie  però,  tra  le  quali  primeggia  V  Elettra,  il  Filoitete 
e  l’ Ercole  furibondo ,  le  passioni  si  esplicano  da  se  stesse 
ed  i  fatti  succedono  come  conseguenze  di  cagioni  naturali, 
il  che ,  se  accresce  1’  effetto  ed  il  bello  letterario ,  guasta 
però  l’ indole  morale  perchè  1’  onnipotenza  vien  accordata 
al  fato. 

Euripide  contemporaneo  di  Sofocle,  abbandonò  le 
esagerazioni  di  Eschilo  e  le  utopie  di  Sofocle  per  dipingere 
gli  uomini  quali  sono  ;  con  somma  cura  creò  il  sublime 
sentire,  la  morale  delicatezza  e  leggiadro  riuscì  in  lui  il 
connubio  di  sottile  filosofìa  collo  elegante  suo  scrivere.  La 
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tragedia  greca  per  lui  ricevette  cangiamenti  essenziali  di 
concetto  e  di  forma,  e  la  forza  morale  fu  da  lui  accurata¬ 
mente  coltivata.  Ai  tempi  di  Euripide  però  1’  arte  pura  e 
casta  non  era  più  prediletta  passione  dei  Greci,  le  tradi¬ 
zioni  della  greca  tragedia  erano  alterate,  trasfigurati  ne 
erano  gli  eroi,  i  Greci  ancor  non  conoscevano  l’uso  tea¬ 
trale  per  raggiungere  lo  effetto  scenico,  come  ai  giorni 
nostri,  per  cui  al  pubblico  sarebbe  riuscito  malagevole  od 
impossibile  il  conoscere  le  intenzioni  dell’  autore ,  giacché 
se  i  caratteri  come  sopra  notai,  erano  dipinti  al  naturale, 
le  sembianze  però  erano  stranamente  trasfigurate,  onde 
Euripide  saggiamente  ricorse  all1  espediente,  impostogli 
dalla  necessità,  di  far  precedere  le  sue  tragedie  da  un 
prologo,  che  per  solito  consisteva  in  una  chiaccherata  più 
o  meno  lunga,  fatta  da  un  nume  o  da  un  eroe  che  a  brevi 
tratti  narrava  la  storia  da  rappresentarsi,  esponeva  1  or¬ 
ditura  del  dramma,  accennando  talvolta  anche  alla  solu¬ 
zione.  —  Euripide  ha  altresì  il  merito  di  aver  toccata  per 
primo  una  corda  negletta  dagli  altri  ;  egli  fu  il  tragico  dei- 
fi  amore,  e  il  ministro  della  giustizia  sociale,  avendo  cer¬ 
cato  di  togliere  la  donna  dall’  abbiettimento  in  cui  giaceva; 
nelle  sue  favole  diede  posto  principalissimo  alle  donne; 
ficcò  gli  occhi  ben  addentro  dei  loro  cuori,  ne  studiò  i 
più  reconditi  penetrali  e  ne  dipinse  i  sentimenti  con  arte 
squisita;  ne  siano  esempi  Fedra  colpevole  e  Teleste  infe¬ 
lice.  _  Spesso  fece  le  donne  protagoniste  dei  suoi  drammi, 
patrocinandone  eloquentemente  la  causa,  facendo  eco  al 
grido,  che  già  si  sollevava  per  la  riforma  delle  condizioni 
del  sesso  gentile,  che  come  semplice  strumento  di  pro¬ 
creazione,  giaceva  rinchiuso  nei  domestici  tetti  sotto  la 
prepotente  autorità  maritale;  dimostrando  che  non  il  diritto 
naturale  ma  un’  ignorante  superstizione  soltanto  avea  sol¬ 
levato  il  sesso  virile  quasi  despota  sul  gentil  sesso. 

La  idea  tragica  con  Eschilo,  Sofocle  ed  Euripide  era 
pervenuta  al  supremo  grado  d’  eccellenza,  era  cioè  com¬ 
piutamente  esplicata  secondo  le  leggi  dell’  estetica. 
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Aristofane  e  Menandro  son  salutati  come  modelli  della 
commedia,  come,  due  più  grandi  storici,  onde  si  glori  il 
teatro  comico  d’ Atene.  La  loro  fama  nella  commedia  non 
fu  minore  di  quella  d’ Eschilo  di  Sofocle  e  di  Euripide 
nella  tragedia.  Il  disegno  dei  componimenti  d’ Aristofane 
è  semplicissimo,  come  sogliono  essere  quelli  dell’arte 
greca  non  ancora  degenere.  —  Egli  mosse  accanita  guerra 
alle  politiche  ambizioni  e  nella  commedia  i  Cavalieri 
attaccò  Cleone  sì  vivamente  che  la  Repubblica  Ateniese 
multò  quel  cittadino  di  cinque  talenti,  che  furono  donati 
al  poeta.  Oltre  i  Cavalieri  scrisse  gli  Acamani ,  le  Nubi , 
le  liane ,  la  Tesmoforiamse  gli  Uccelli,  le  Vespe;  in  tutte  le 
sue  commedie  la  più  grande  squisitezza  di  concetto,  e  il 
più  elegante  stile,  erano  accoppiati  alla  vivacità,  che  pro¬ 
duceva  diletto  continuo,  strappando  il  riso  dal  fondo  del- 
1’  animo  ed  accoppiando  1’  utile  al  dilettevole,  in  quantochè 
il  popolo  con  tutta  facilità  potea  discernere  in  quelle  com¬ 
medie  la  parte  buffa,  dai  gravi  e  seri  ammaestramenti 
del  vivere  sociale.  —  La  commedia  d’ Aristofane  avea 
quasi  sempre  indole  politica  onde  Platone  ben  chiamava 
la  costituzione  cl’ Atene  una  vera  teatrocrazia ,  alludendo 
con  ciò  agli  effetti  prodotti  dalla  commedia  politica,  dopo 
la  cui  rappresentazione,  spesso  uomini,  che  si  credevano 
saldi  nella  loro  posizione  sociale,  erano  in  un  momento 
trabalzati  e  viceversa,  uomini  sconosciuti  portati  alle  più 
alte  cariche  politiche.  —  Platone  diceva,  che  togliendo  gli 
accessori,  il  poeta  diventava  un  demagogo,  che  dalla 
scena  agitando  le  turbe,  avea  in  mano  le  vere  redini  dello 
Stato,  ed  allorquando  ospitato  da  Dionisio  in  Siracusa, 
questi  gli  chiese  informazioni  della  Democrazia  greca, 
Platone,  per  tutta  risposta  lo  invitava  a  leggere  Aristofane, 
che  l’ avea  fedelmente  ed  a  vivi  colori  dipinta  nelle  sue 
commedie.  —  Nella  sua  commedia  la  Lisistrata ,  egli  in¬ 
trodusse  anche  le  donne  a  discutere  affari  di  Stato  e  a 
collegarsi  tra  loro,  per  negare  ai  loro  mariti  i  favori  di 
Venere,  fincli’  essi  non  riuscissero  a  concludere  la  pa- 
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ce.  —  Suo  scopo  era  di  mettere  in  dileggio  le  sfrenate 
ambizioni  politiche  dei  suoi  tempi  e  di  correggere  gli 
abusi  nella  amministrazione  della  cosa  pubblica.  — 
Però  Platone  entrò  anche  nell’  interno  della  famiglia  per 
istudiarla  ed  additarne  le  necessarie  riforme.  Il  governo 
casalingo  avea  bisogno  di  un  migliore  ordinamento,  redi¬ 
mendo  la  donna  dall’  abbietta  servitù,  in  cui  era  caduta. 
Fino  a  tanto,  che  la  moralità  pubblica  era  severamente 
rispettata,  la  vita  ritirata  delle  donne ,  era  cosa  consigliata 
dalla  verecondia,  ma  corrotti  i  costumi,  il  ritiro  divenne 
prigione.  Le  relazioni  cittadine  sviluppandosi  aveano  reso 
più  vaga,  più  ridente,  più  varia  la  vita,  ma  quest’era 
benefìcio  unico  del  sesso  forte,  mentre  l’altra  metà  re¬ 
stava  imprigionata  nel  gineceo,  privata  di  tutti  i  benefìzi 
del  vivere  sociale.  Il  connubio  sociale  e  naturale  dell’  uomo 
colla  donna  esige  parità  di  sentimenti,  di  trattamento,  di 
educazione,  quindi  lo  equilibrio  prodotto  dall’ avanzarsi 
dell’uno  e  dal  crescente  abbiettimento  dell’  altra,  facea  na¬ 
scere  una  disparità,  i  di  cui  deplorevoli  effetti  andavano 
a  ricadere  sulla  società  intera,  di  cui  la  famiglia  è  base 
e  sostegno.  L’ uomo  istruendosi  nei  rapporti  estra-casalin- 
ghi,  aumentava  di  giorno  in  giorno  i  suoi  desideri;  il  suo 
spirito  raffinandosi  non  potea  appagarsi  dei  soli  diletti 
del  senso;  nel  tetto  domestico  annojavasi  della  società 
della  moglie  rozza,  perchè  costretta  a  vivere  quasi  nella 
solitudine,  onde,  nelle  ore  tolte  alla  famiglia  ed  ai  pub¬ 
blici  negozi,  spendeva  il  suo  tempo  in  geniali  luoghi  di 
ritrovo,  ove  divertiva  si  con  donne,  che  deposto  il  mulie¬ 
bre  decoro,  audacemente  faceano  traffico  della  bellezza 
del  loro  corpo,  ma  che  pel  commercio  loro  acquistar 
poteano  eziandio  gli  ornamenti  dello  spirito  ed  ivi  de¬ 
dica  vansi  alla  Venere  terrestre  non  meno,  che  ai  diletti 
intellettuali.  Era  quindi  necessaria  una  riforma  nelle 
condizioni  del  sesso  gentile,  ma  il  miglioramento  non 
potea  esser  raggiunto  che  con  un  lento  e  graduale  pro¬ 
gresso.  —  La  pubblica  immoralità  cresceva  intanto  ed 
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invadeva  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza,  il,  senso  del 
vizio  era  perduto ,  per  cui  non  potea  esser  preso  di  fronte 
con  pungenti  ed  acri  satire,  ma  unico  mezzo  restava  il 
dileggio,  del  quale  si  valse  la  commedia  greca  per  insti- 
tuire,  direi  quasi,  un  ufficio  censorio  sui  costumi  privati. 
La  pubblica  infamia,  il  disprezzo  sarebbe  stato  insufficiente, 
quindi  eia  necessario  porre  in  ridicolo  il  vizio,  per  infon- 
deie  col  diletto  le  massime  morali,  che  altrimenti  sareb¬ 
bero  riuscite  vane  declamazioni.  —  Difilo,  Filemone,  Fi- 
lippido  e  sopratutti  Menandro  furon  maestri  in  questo 
geneie.  Secondo  la  testimonianza  di  Ovidio  e  di  Plu¬ 
tarco  1  intreccio  dei  drammi  di  Menandro,  che  son  quasi 
tutti  perduti,  non  si  basava  soltanto  sull’ amore. 

Il  teatro  greco  era  assai  dissimile  dal  nostro;  consi¬ 
steva  dapprima  in  un  semplice  palco  di  legno,  davanti 
al  quale  radunavansi  migliaia  e  migliaja  di  spettatori,  e 
per  tondo  della  scena  serviva  la  stessa  natura  coi  suoi  pae- 
saggi.  Il  palco  di  legno  andò  in  rovina,  mentre  rappre- 
sentavasi  un  dramma  di  Eschilo  ed  allora  quelli  che  pre¬ 
siedevano  ai  pubblici  spettacoli  fecero  edificare  un  teatro 
in  pietra  capace  di  contenere  tutti  gli  adulti  e  i  liberi  cit¬ 
tadini  d’Atene.  La  forma  del  teatro  era  a  seconda  delle 
esigenze  del  dramma,  in  modo  che  sarebbe  stato  impos¬ 
sibile  eseguirvi  una  delle  nostre  moderne  rappresentazioni. 
Un’idea  potrebber  farsene  coloro,  che  visitato  avessero 
1  antico  teatro  costruito  in  parte  su  modello  greco,  e  che 
costituisce  uno  dei  più  belli  ornamenti  della  città  di  Vi¬ 
cenza.  —  Nei  teatri  greci,  il  protagonista,  i  personaggi  e 
perfino  il  coro,  secondochè  cantasse  versi  lirici  od  entrasse 
nell’azione,  aveano  luoghi  determinati  donde  uscire  e  ove 
collocarsi,  cosicché  era  ben  agevole  al  pubblico  sol  da  ciò, 
comprendere  qual  parte  rappresentassero  sulla  scena. 

Cantu  nella  Storia  Universale-Cronologica,  racconta 
che  il  primo  teatro  grande  fu  costruito  in  Atene  nel  480 
avanti  Cristo,  e  che.  in  quell’epoca  i  teatri,  erano  tutti 
aperti,  posti  nelle  più  ridenti  situazioni  e  spesso  alla  vista 
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del  mare.  —  All’effetto  poetico  del  dramma  mancava  il 
sussidio  dell’effetto  scenico,  perchè  le  decorazioni  e  le  mu¬ 
tazioni  di  scena  o  mancavano  o  erano  imperfettissime.  — 
Colle  maschere,  con  coturni  e  talloni  mostruosi  si  esage¬ 
ravano  i  lineamenti  e  la  statura.  —  L’illustre  prof.  Boc- 
cardo  nel  suo  pregevole  lavoro  su  questo  argomento, 
premiato  dall’Istituto  lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti 
(Torino  1858) ,  e  eh’  io  ebbi  la  sfortuna  di  avere  troppo 
tardi  in  mie  mani,  attribuisce  questo  sistema  alla  lonta¬ 
nanza  degli  spettatori  dagli  attori,  che  appena  poteano 
esser  visti.  —  Duoimi  il  non  poter  dividere  il  parere  del¬ 
l’illustre  Professore,  inquantochè  dalle  stesse  fonti  a  cui 
egli  attinse,  cioè  da  Orazio,  Luciano  e  Filostrato  si  de¬ 
sume  che  quelle  grottesche  trasfigurazioni  erano  usate 
sol  nella  tragedia  e  quindi  deve  piuttosto  credersi  ch’esse 
fossero  sacrifizi  fatti  all’ amore  dello  ideale,  quasiché  il 
tono  poetico  riuscisse  ridicolo  in  bocca  di  uomini,  che  non 
fossero  apparsi  ben  dissimili  dagli  ordinari.  —  Da  quei  ve¬ 
stiti  gli  artisti  più  esperti  trovavansi  impacciati  nell’azione 
e  la  maschera  toglieva  l’effetto  dell’emozione  sulle  sem¬ 
bianze  dell’  artista  e  rendea  impossibile  l’ espressione  degli 
affetti ,  ma  nonostante  queste  imperfezioni  il  dramma  greco 
si  potea ,  ritenere  qualche  cosa  di  artisticamente  compiuto. 

Le  rappresentazioni  pubbliche  in  Grecia  erano  quasi 
complementi  delle  feste  religiose  e  nazionali,  quindi  tenute 
erano  in  sommo  favore. 

Ebbi  la  fortuna  di  ritrovare  in  mezzo  ad  impolverati 
libri,  che  sovente  fan  tappezzeria  negli  studi  dei  vecchi 
avvocati,  una  antica  legge,  che  tra  le  altre  sue  disposi¬ 
zioni  volea,  sotto  pena  di  morte,  che  i  fondi  destinati  al 
teatro  non  fossero  distratti  per  nessuna  ragione,  nemmeno 
se  fossero  stati  necessari  alla  difesa  della  patria.  —  Al¬ 
lorché  non  esistevano  teatri  regolari  i  re  tenevano  alle 
loro  corti,  buffoni,  ai  quali  in  corrispettivo  del  piacere  di 
ridere  che  lor  procuravano,  profondevan  ricchezze  im¬ 
mense. 


Ascoli. 
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Il  poeta  professava  la  sua  arte  come  un  apostolato, 
venia  rimunerato  a  nome  della  patria  e  la  nazione  confe- 
rivagli  sovente  onori  e  pubbliche  cariche.  Tant’  era  l’impor¬ 
tanza  attribuita  agli  spettacoli  pubblici,  che  Platone  fu 
biasimato  per  non  aver  voluto  ballare  in  una  festa  data 
da  un  re  di  Siracusa  e  Socrate  fu  lodato  dai  filosofi  greci 
per  aver  ballato  nelle  feste  pubbliche  di  Atene.  —  Il  poeta 
era  tenuto  non.  solo  a  comporre  il  dramma  o  la  comme¬ 
dia,  ma  altresì  a  tutte  quelle  incombense  che  son  neces¬ 
sarie  alla  messa  in  scena  degli  spettacoli  come  si  direbbe 
oggidì,  in  cui  quelle  operazioni  sono  mandato  degli  impre¬ 
sari.  —  Gli  attori  molto  rari,  veniano  mantenuti  a  pub¬ 
bliche  spese  ;  ed  i  coristi,  costituiti  in  corporazioni,  erano 
liberi  cittadini  Ateniesi,  mantenuti,  vestiti  ed  istruiti  a 
spese  di  qualche  ricco  cittadino  d’ Atene. 

Ma  basti  sul  teatro  greco,  per  la  brevità  che  il  sog¬ 
getto  richiede.  —  S’io  m’estendo  più  sul  teatro  greco  e 
latino,  di  cui  mi  accingo  a  parlare  e  limito  invece  questi 
cenni  parlando  degli  spettacoli  del  medio-evo  e  dei  secoli 
vicini  a  noi  ,  si  è  perchè  credo  mio  assunto  di  esporre,  più 
le  vicende  storiche  e  la  natura  dei  pubblici  spettacoli,  in 
rapporto  alla  civiltà  dei  tempi ,  che  d’  esaminarle  dal  punto 
di  vista  letterario,  dal  quale  aspetto  soltanto  i  tempi  moderni 
richiederebbero  più  dettagliata  ed  accurata  esposizione. 

4.  Secondo  l’autorità  di  Yaleriano  Massimo,  e  di  Tito 
Livio  dobbiam  credere  che  il  primo  spettacolo  pubblico  in 
Roma  ripetesse  la  sua  origine  nell’Etruria  e  fosse  ivi  dato 
nell’  anno  340  dell’  E.  R.  e  che  dapprincipio  gli  attori  non 
fosser  mai  Romani,  ma  che  gli  Osci  i  Tuschi  ed  i  Greci 
dessero  in  Roma  i  primi  spettacoli.  —  A  quanto  ci  at¬ 
testano  dunque  quelli  autorevoli  storici,  dovrebbesi  dedurre 
che  la  drammatica  latina  avesse  nascimento  diverso  ed 
indipendente  dalle  origini  greche,  ma  che  se  non  romana, 
italica  almeno  ne  fosse  l’origine.  —  Non  ostante  l’ odio  e 
le  inimicizie  per  le  altre  razze  i  Romani  riconoscevansi 
debitori  agli  Etruschi  dei  primi  insegnamenti  delle  arti  e 
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delle  lettere.  —  Io  credo  però  che  l’origine  degli  spetta¬ 
coli  romani ,  debba  riportarsi  alle  solennità  popolari , 
nelle  quali  il  popolo  d’ogni  condizione  godeva  piena  li¬ 
bertà,  e  sfrenava  quindi  la  lingua  cantando  i  rozzi  versi 
detti  saturnini  o  fescennini ,  che  poi,  degenerati  in  scan- 
dolose  licenze ,  furono  dalla  legge  proibiti  ;  alludo  agli 
apollinari,  ai  baccanali ,  ai  floreali,  che  la  severa  costuma¬ 
tezza  di  Catone  non  potè  tollerare,  e  che  quindi  l’arte 
introdotta  dagli  Etruschi,  per  la  rivalità  non  facesse  che 
ridar  nuova  vita  a  quelli  spettacoli  stessi.  —  Il  dramma 
latino  nei  suoi  primordi  chiamossi  Satura ,  vocabolo  ten¬ 
dente  a  dimostrare  la  natura  di  quei  spettacoli ,  composti 
di  un  ammasso  di  cose  diverse  sconnesse,  non  collegate 
fra  loro ,  miste  di  dialogo,  mimica ,  canto  e  danza  ;  il  dia¬ 
logo  recitato  introdotto  più  tardi  fu  chiamato  diverbio ,  ed  era 
in  sostanza  quello  stesso  che  i  toscani  chiamarono  poi  con¬ 
trasto.  Quando  gli  Etruschi  furon  chiamati  a  Roma,  i  giovani 
romani  rappresentavano  le  così  dette  Atellane ,  che  rap¬ 
presentavano  dapprima  i  costumi  villici  della  Campania, 
quindi  presero  a  soggetto  i  pettegolezzi  delle  piccole  città 
di  provincia;  in  esse  dapprima  figuravano  personaggi 
reali,  poi  delle  idealità  ridicole,  che  ponevano  in  dileggio 
ogni  cosa,  simili  alle  nostre  maschere  municipali  sotto  i 
nomi  di  Manco ,  Manducco ,  Casnare ,  Pappo  e  Buccone.  —  1 
veri  spettacoli  drammatici  di  Roma  non  cominciarono 
però,  che  dopo,  che  ne  fu  dai  Greci  importata  l’idea. 

Livio  Andronico,  schiavo  o  liberto  Tarentino  verso 
l’ anno  514,  cinquantadue  anni  dopo  la  morte  di  Monan¬ 
dro,  fece  rappresentare  in  Roma  il  primo  dramma,  tra¬ 
dotto  o  fatto  ad  imitazione  dei  Greci,  e  mentre  Andronico 
era  applaudito  ed  incoraggiato  comparve  sulla  scena,  un 
altro  poeta,  chiamato  Nevio  nato  nella  Campania  e  che 
avendo  valorosamente  combattuto  nelle  guerre  puniche 
assunse  animo  romano  e  propugnò  la  severità  dei  costumi 
romani.  La  scena  romana,  a  differenza  della  greca ,  non 
era  un  agone  politico,  da  cui  il  poeta,  come  oratore  o  pe- 
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dagogo,  cercasse  trascinare  la  plebe,  ma  un  semplice  sol¬ 
lazzo,  rivolto  allo  scopo  di  divertire  il  popolo.  Nevio, 
imprigionato  dai  triumviri  e  poi  liberato  dai  tribuni  della 
plebe,  fu  costretto  ad  esulare  in  Utica  ove  morì. 

Ennio  fu  anch’  egli  imitatore  dei  Greci ,  di  modi  e 
piglio  aristocratici  lusingò  le  nobili  famiglie  romane,  per 
la  prima  volta  fe’ udire  il  maestoso  suono  del  verso  esa¬ 
metro  e  fu  annoverato  fra  le  glorie  del  teatro  latino  per 
le  commedie  e  tragedie  eh’  ei  scrisse  e  tradusse  dal  greco. 

Quelli  però  che  emersero  fra  gli  autori  antichi  romani 
furono  Plauto  e  Terenzio  nella  commedia  e  Seneca  nella 
tragedia. 

Plauto,  nato  in  Sarsina  nell’ Umbria  nel  184  a.  C.  fu 
il  più  lepido  poeta  comico,  che  fiorisse  nei  tempi  della 
seconda  guerra  punica;  la  natura  gli  era  stata  generosa 
dispensatrice  delle  più  belle  doti  d’ingegno.  —  Si  pose  a 
scrivere  commedie  per  bisogno  ed  avendo  fatto  parlare  ai 
suoi  personaggi  il  dialetto  del  popolo  romano,  rese  bene 
accette  le  sue  commedie,  che  erano  volentieri  comperate 
dagli  edili,  essendo  allora  assai  in  voga  gli  spettacoli  tea¬ 
trali.  Cadde  per  la  sua  cupidigia  in  tanta  miseria,  da  ridursi 
a  far  1’  ufficio  di  giumenta  girando  la  macina  d’un  mulino, 
ma,  sebbene  la  mano  fosse  incallita,  l’ingegno  era  però 
sempre  desto,  e  sostenendo  con  filosofica  rassegnazione 
l’avvilita  condizione,  continuò  a  scrivere  commedie.  Le 
sue  scene  sono  quasi  sempre  in  Grecia,  greci  sono  i  co¬ 
stumi  dei  suoi  personaggi,  mentre  nel  fatto  egli  allude 
soltanto  alle  leggi,  instituzioni  e  costumi  di  Roma.  Queste 
incoerenze  furono  attribuite  alle  inelluttabili  necessità  delle 
condizioni  in  cui  vivea,  furono  ritenute  come  fedele  pit¬ 
tura  della  vita  dei  romani ,  e  della  repubblica  che  infiac¬ 
chita  dalla  forestiera  mollezza  andava  preparando  la  sua 
decadenza;  ecco  perchè  quelle  incoerenze  furono  scusate. 

Terenzio  nato  in  Cartagine  nel  192  a.  C.  cioè  dieci  anni 
dopo  la  fine  della  seconda  guerra  punica ,  con  stile  puris¬ 
simo,  descrisse  al  vivo  gli  animi  umani.  Quando  non  avea 
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che  poco  più  di  20  anni  lesse  a  Cecilio  il  suo  primo  lavoro 
l’Andria,  produzione  elegantissima,  che  facea  credere  che 
1’  autore  già  provetto  fosse  nelle  arti  teatrali.  Dipinse  al 
vivo  i  greci  costumi,  siffattamente  che  in  Grecia  traspor¬ 
tava  gli  animi,  accrescendo  l’effetto  collo  stile  purissimo, 
non  ancor  conosciuto  nel  teatro  romano  e  che  gareggiava 
colla  leggiadria  ellenica.  Fu  forse  questa  la  ragione ,  fu , 
cioè,  la  troppa  elevatezza  dello  stile,  quella  che  produceva 
noja  negli  spettatori,  che  non  erano  ancora  alla  portata 
di  comprenderlo  e  gustarlo.  —  E  qui  sarebbe  luogo  a 
parlare  di  Quinto  Fabio  Labeone,  di  Marco  Pompilio,  di 
Fregelle,  di  Sesto  Turpilio,  di  Licinio  Imbrice,  di  Quinto 
Trabea,  di  Marco  Attilio  e  sopratutti  di  Afriano,  ma  i  limiti, 
che  mi  son  prefisso  di  rispettare,  non  mi  concedono  di 
diffondermi  in  cenni  semplicemente  letterari  a  scapito 
d1  altre  cose  a  dirsi  di  maggior  rilievo  per  l’ intento  pro¬ 
postomi  in  questi  brevi  cenni. 

Dalla  tragedia,  coltivata  da  Seneca,  noi  possiamo  trarre 
argomento  per  dimostrare  l’ influenza  esercitata  dall’  in¬ 
dole  morale  e  civile  del  popolo  romano  sul  teatro.  Credo 
di  potermi  dispensare  la  briga  di  descrivere  a  qual  gran¬ 
dezza  arrivata  fosse  la  civiltà  dello  stato  romano,  il  più 
grande  che  mai  si  sia  veduto  sulla  terra  ed  abbracciale 
la  parte  più  eletta  dell’ umanità  di  quei  tempi.  —  Da 
tanta  grandezza,  qual  fortunato  avvenire  non  era  da  at¬ 
tendersi!  Nullameno  contro  tale  aspettazione,  la  storia 
rimarca  uno  sconfortante  arrestarsi,  anzi  un  regresso  evi¬ 
dente,  che  pur  troppo  apportava  i  suoi  malefici  effetti  alla 
società  avvenire.  La  civilizzazione  romana,  per  le  ricchezze, 
pei  lusso  orientale,  pel  concorso  stravagante  di  stranieri 
dai  paesi  sottomessi,  avea  corrotto  i  costumi  e  guastato  lo 
spirito  cittadino.  La  costumatezza,  1’  amor  patrio,  la  libertà 
caduta,  arrestavano  ogni  perfezionamento,  sembrava  quasi 
che  la  civiltà  del  mondo  antico  raggiunto  avesse  ormai  il 
sommo  grado,  a  cui  potea  salire  nelle  circostanze  dei 
tempi,  e  la  decadenza  fosse  necessaria,  quasiché  al  pe- 


22 


TITOLO  I 


riodo  della  virilità  dovesse  tener  dietro  quel  della  vec- 
chiaja.  —  Alla  libertà  repubblicana  erano  subentrati  gli 
orrori  del  feroce  dispotismo.  —  Estenuati  dalle  durate  fa¬ 
tiche  e  dai  travagli  sofferti,  i  cittadini  s’ erano  abbando¬ 
nati  al  potere  illimitato  di  un  solo,  con  quella  stessa  apatia, 
colla  quale  anche  i  popoli  soggiogati  aveano  sofferto  dalla 
romana  prepotenza  la  distruzione  dei  diritti  dell’ uomo, 
difesi  un  tempo  con  tanto  accanimento.  —  Il  sangue  cit¬ 
tadino  sparso  troppo  spesso  ed  a  torrenti  dalla  tirannide 
imperiale,  avea  privato  del  suo  naturale  orrore  la  morte. 
Sia  questa  od  altra  la  ragione,  il  fatto  si  è,  che  i  cittadini 
non  si  spaventavano  all’idea  di  morire,  anzi  vi  si  apparec¬ 
chiavano  con  un’  ostentata  voluttà  ;  era  insomma  venuto 
in  voga  lo  spregio  della  morte,  di  cui  si  parlava  cdme 
se  fosse  stato  un  giuoco,  stimando  più,  chi  con  maggior 
indifferenza  e  scherno  disposto  fosse  a  uscir  di  questa 
vita.  —  Ecco  perchè  i  personaggi  delle  tragedie  di  Asinio 
Pollione  e  Seneca  eran  tutti  stoici,  freddi,  come  se  inari¬ 
dita  fosse  ogni  fonte  di  nobile  passione,  vaghi  soltanto  di 
orribili  ed  insensate  crudeltà.  Quelle  tragedie  non  eran 
altro  che  un  noioso  intreccio  di  sentenze,  declamazioni 
ed  antitesi;  la  donna  era  priva  di  quell’  aureola,  che  la 
rende  degna  di  compassione  e  di  rispetto,  era  rappresen¬ 
tata  priva  di  quella  autorevole  severità  matronale  delle 
donne  repubblicane,  avea  una  disamabilità,  una  saccen¬ 
teria  affettata  e  stomachevole,  e  lungi  dal  destare  inte¬ 
resse  la  rendea  spregevole  rendendola  ministra  delle  più 
raccapriccianti  carneficine.  —  Seneca  insomma  lasciossi 
travolgere  dall’ universale  corruzione  delle  lettere,  conse¬ 
guenza  diretta  ed  immediata  della  decadenza  morale,  e 
le  sue  tragedie  altro  merito  non  hanno,  che  come  testi 
di  filosofia,  per  le  loro  eloquenti  sentenze,  concentrate  in 
brevissime  parole ,  e  che  son  tuttora  ripetute  come  esempi 
stupendi  di  sublimità  morale. 

Degli  altri  autori  latini,  eccettuati  Quinto  Roscio  ed 
Esopo,  nessuno  merita  speciale  menzione. 
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La  decadenza  del  teatro  latino  è  dovuta  specialmente, 
come  notai,  al  morale  pervertimento,  è  naturale  quindi, 
che  in  tali  condizioni  la  posizione  sociale  del  poeta  dram¬ 
matico  non  fosse  molto  lusinghiera;  egli  lungi  dal  poter 
riguardare  l’ arte  sua  come  via  agli  onori  ed  alle  cariche 
pubbliche,  era  ritenuto  qualche  cosa  di  gran  lunga  infe¬ 
riore,  non  solo  agli  uomini  allor  chiamati  boni  viri ,  ma 
alle  più  infimi  classi  sociali. 1 

1  Presso  i  Romani,  i  saltatori,  i  mimi  ed  i  comici  eran  colpiti  d’infamia;  ce 
l’attesta  Ulpiano  nella  L.  1.  ff.  De  his  quis  notantur  infamia:  Infamia  notantur 
qui  artis  ludicrce-  pronunciandive  causa  in  scenarn  prodierit.  Infamia:  ergo  nota 
hcerebat  aggiunge  Heineccio,  omnibus  quicumque  saltandi,  gesticulandi ,  pronuncian¬ 
dive  causa  operas  suas  in  scenarn  locaverant.  Cornelio  Nipote  nel  suo  Proemio, 
ai  §§  6  e  7  ci  insegna  che  all’opposto  le  scene  circensi,  dei  gladiatori,  le  lotte 
cogli  animali  erano  ritenute  famose  ed  onorevoli  se  non  eran  fatte  per  mestiere, 
ma  per  offrire  un  saggio  di  valore.  —  Nella  medesima  categoria  eran  compresi  i 
Timelici  (greco  QvfLskrf)  che  erano  i  musicanti  della  scena,  come  c’insegna  Isi¬ 
doro,  i  Sisti  (greco  2ÓOTO<;)  che  eran  gli  atleti  che  facevano  i  loro  esercizi  nel- 
l’ inverno,  come  asserisce  Vitruvio:  De  Architectis  Cap.  II;  1 —  e  finalmente  gli 
Aurighi  che  si  esercitavano  nel  certame  dei  carri.  —  Ecco  in  sussidio  l’autorità 
del  sommo  Ulpiano,  che  così  scrivea  nella  L.  4  Dig.  De  his  qui  noi.  in f.  :  Atletas  autem 
Sabinus  et  Cassius  responderunt  omnino  artem  ludicram  non  facere.  Et  generaliter 
ita  ommes  opinantur  et  utile  videtur  ut,  neque  Thymelici,  neque  Systici,  neque  agi- 
tatores  ,  nec  qui  aquam  equis  spargunt,  cceteraque  eorum  ministeria  qui  certaminibus 
sacris  destrviunt,  Ignominiosi  habeantur.  —  Tacito  e  Svetonio  ci  dicono,  che  eran 
anche  famosi  quelli,  che  dedica vansi  agli  spettacoli  pubblici,  ricevendo  per  solo  pre¬ 
mio  una  corona  óJy  rà  é’y  V tifico.  —  Secondo  la  L.  4  Cod.  De 

spectaculis  anche  i  Timelici  e  gli  Aurighi  furono  in  seguito  dichiarati  infami. 

Dapprima  gli  artisti  non  furono  mai  Romani;  i  Greci,  gli  Osci  ed  i  Tuschi 
davan  in  Roma  spettacoli  pubblici  e  secondo  l’autorità  di  Valeriane  Massimo  e  di 
Tito  Livio  dobbiamo  credere  che  il  primo  spettacolo  dato  in  Roma  ripetesse  la  sua 
origine  dall’Etruria  e  fosse  poi  dato  nel  340  a.  C.  —  L’odio  e  lo  sprezzo  pegli  ar¬ 
tisti  andò  man  mano  scemando,  finché  del  tutto  scomparve,  tanto  che  sappiamo 
che  Cicerone  lodò  Roscio  l’istrione,  e  che  al  tempo  di  Nerone  gli  stessi  Senatori 
ed  i  loro  figli  prestavano  l’opera  loro  nei  pubblici  spettacoli,  come  ci  attesta  l’il¬ 
lustre  storico  Tacito.  —  Svetonio  in  Tiberio  n.  35  riferisce  che  le  donne  per  evi¬ 
tare  le  pene  inflitte  dalla  legge  e  sciogliersi  dal  diritto  e  dalla  dignità  matronale, 
colla  veste  di  artiste  pubbliche  si  davano  all’esercizio  del  ruffianesimo  e  che  pari- 
menti  la  gioventù  dell’uno  e  dell’altro  sesso,  per  non  essere  tenuti  al  Senatus- 
consulto ,  emanato  contro  coloro  che  col  proprio  corpo  commettevano  stupro,  s’im¬ 
piegavano  sulla  scena  e  spontaneamente  subivano  la  marca  di  infamante  giudizio. 
Racconta  altresì  che  Tiberio,  abbia  a  tutti  costoro  inflitto  l’esilio,  acciocché  tale 
scampo  in  frode  alla  legge  non  rimanesse  ad  alcuno.  Ulpiano  nella  L.  10,  $  2  ff. 
Ad  legem  Juliam  de  Adulteris  dichiarava  che  poteano  essere  accusate  d’adulterio 
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5.  I  primi  teatri  in  Roma  non  servivano  che  per  qual¬ 
che  giorno  ed  eran  costrutti  in  legno,  sulla  foggia  di  quelli, 
che  anche  tuttora  fannosi  provvisori  e  che  son  comune 
mente  detti  casotti.  —  Lucio  Mummio  fu  il  primo  che  li 
abbellì,  onde  render  più  fastosi  gli  spettacoli,  che  doveansi 
fare  pel  suo  trionfo  ;  dopo  di  lui  anche  Scauro  Curione  ne 
fece  dei  magnifici,  ma  sempre  però  di  legno.  Pomponio 
fu  il  primo  che  fece  costruir  teatri  in  pietra,  ed  al  suo 
tempo  ne  sorgevan  quattro  nel  solo  campo  Flaminio.  Caio 
Pulcro  fu  il  primo  che  introdusse  sulla  scena  le  pitture.  — 
Catullo  fece  coprire  il  teatro  d’ebano,  —  Antonio  lo  fè  inar¬ 
gentare  e  Nerone  per  farne  regalo  a  Tiridate  lo  fece  do¬ 
rare.  — •  La  tirannide  imperiale  esercitò  la  sua  ferocia 
anche  contro  gli  artisti  e  fece  ammutolire  la  dramma¬ 
tica.  Un  poeta  drammatico  latino,  per  aver  dipinto  Aga¬ 
mennone  con  tali  sembianze  da  tiranno  da  riscuotere  dal 
popolo  straordinari  applausi,  fu  punito  come  reo  di  cri- 
menlese.  —  Caligola  fè  bruciar  vivo  un  poeta  in  mezzo 
al  teatro,  perchè  un  verso  pareagli  ambiguo.  —  Queste  e 
peggiori  atrocità  impedirono  il  libero  svolgimento  delle 
grandi  passioni  sociali;  nondimeno  alle  rappresentazioni 
sceniche  non  mancarono  sussidi  e  protezioni  ;  anzi  ai  tempi 
di  Nerone  se  ne  fecero  con  romanzesca  magnificenza,  e 
quella  fu  certamente  epoca  fortunatissima  pei  mimi  e  pelle 
ballerine,  cui  erano  concessi  onori  quasi  regali,  statue, 
trionfi  ec. 

6.  Durante  le  invasioni  dei  barbari,  tanto  fatali  alla 
civilizzazione  romana,  non  v’è  alcun  fatto,  che  interessi 
le  arti  teatrali. 

7.  La  chiesa  nascente  fulminava  di  sue  scomuniche 
i  divertimenti  pagani,  che  conservavano  l’idolatria,  ma 

le  donne  ohe  s’impiegavano  mercenariamente  nel  teatro.  —  E  in  fine  per  termi¬ 
nare  questo  spigolamento  delle  antiche  rivelazioni,  noterò  che  il  lepido  Ovidio  Na¬ 
sone  ci  attesta  che  anche  le  donne  dei  suoi  tempi,  come  la  maggior  parte  delle 
attuali,  andavano  al  teatro  piuttosto  per  farsi  vedere,  che  per  vedere.  —  Speela- 
cidum  veniunt,  veniunt  spectentur  ut  ipsce. 
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non  volle  però  soffocare  il  genio  drammatico  musicale  e 
coreografico,  che  le  prestava  sì  potente  mezzo  ad  aumen¬ 
tare  il  suo  dominio  sulle  masse  del  popolo,  allora  assai 
poco  civilizzato.  —  La  chiesa  faceva  appello  alla  immagi¬ 
nazione  drammatica  e  lirica  per  le  funzioni  ecclesiastiche, 
instituiva  cerimonie  figurate,  moltiplicava  le  processioni 
e  le  traslazioni  delle  reliquie  ed  altre  pompe  che  non  eran 
e  non  son  altro  che  pubblici  spettacoli.  —  È  un  fatto  sto¬ 
rico  incontestato  che  le  rappresentazioni  hanno  cominciato 
ad  aver  per  oggetto  gli  avvenimenti  della  storia  sacra  ;  le 
prime  corporazioni  drammatiche  si  formarono  sotto  l’ in¬ 
vocazione  della  Passione  di  Gesù  Cristo  per  le  rappresen¬ 
tazioni  dei  Misteri  detti  anche  Moralità. 

Gli  spettacoli  davansi  allora,  per  lo  più,  nelle  chiese 
e  nei  conventi,  ed  erano  in  vero  stravaganti  e  ridicoli; 
vedeasi  Gesù  Cristo,  gli  Angeli,  la  Madonna  ed  il  Diavolo 
eseguir  delle  scene  molto  scandalose.  Citerò  a  mo’  d’ esem¬ 
pio,  lo  spettacolo  della  Stella,  o  dei  tre  Re  all’ Epifania, 
quello  del  sepolcro  e  delle  tre  Marie  a  Pasqua;  in  que¬ 
st’  ultima  le  tre  Marie  erano  rappresentate  da  tre  canonici, 
colla  testa  coperta  dalla  loro  mozzetta,  ad  similitudinem 
mulierum  come  dice  il  Rituale;  in  quello  dell’Ascensione  si 
vedea  sulla  tribuna  e  qualche  volta  sulla  galleria  esterna 
della  chiesa  un  prete  rappresentante  l’Ascensione  di  Gesù 
Cristo. 

Tutte  queste  cerimonie,  veramente  comiche  (nel  ber¬ 
nesco  senso  della  parola),  costituivano  oggetto  d’ammira¬ 
zione  dei  fedeli.  —  In  questo  genere  di  spettacoli  le  cose 
più  ridicole  eranvi  mescolate.  —  Eccone  un  esempio.  In 
uno  di  quei  spettacoli  si  raffigurava  il  Padre  Eterno  che 
dorme  ed  un  angelo,  che  gli  si  avvicina  e  gli  dice:  Ehi! 
Padre  Eterno  non  avete  vergogna?  Voi  dormite  costà  come  un 
ubbriaco  e  intanto  vostro  figlio  è  morto !  —  Come !  morto? 

Ve  lo  dico  in  parola  d’onore!  —  Il  diavolo  mi  porti  via  s’io 
ne  seppi  nulla!  —  Queste  ed  altre  simili  sconcezze  rende¬ 
vano  quelli  spettacoli  tanto  immorali  da  disgradarne  quelli 
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del  corrotto  paganesimo,  tanto  poiù  che  rappresentati  nei 
sacri  recinti  delle  basiliche  e  dagli  stessi  ministri  del  culto. 
—  Perfino  la  Chiesa  nei  Concili  ed  il  Papa  dalla  cattedra 
apostolica  ebbero  ad  occuparsene,  scagliando  anatemi  con¬ 
tro  quei  chierici ,  che  si  prestavano  come  attori  o  semplici 
spettatori  in  quei  sacrileghi  spettacoli,  ma  non  perchè  fos¬ 
sero  immorali  o  scandalosi,  ma  sol  perchè,  dopo  essere 
stati  aboliti  nelle  chiese,  venivano  a  distrarre  i  fedeli  dalle 
cerimonie  religiose.  Il  primo  era  il  pretesto;  unico  reale 
motivo  il  secondo.  —  Ancora  nella  piena  luce  del  risorgi¬ 
mento  civile,  mentre  l’influenza  del  cristianesimo  eia. 
morale  evangelica  acquistavansi  la  gloria  di  far  abolire  gli 
inumani  divertimenti  delle  lotte  dei  gladiatori  e  strappavano 
le  vittime  alle  belve  feroci,  facendo  sopprimere  il  circo, 
al  di  là  dei  monti,  in  Francia  specialmente,  si  trascese  a 
tali  orgie  oscenissime,  a  tali  scuole  infernali  di  scandalo, 
da  gareggiare  con  le  feste  lupercali  e  coi  baccanali  dei  pa¬ 
gani.  Sembra  però  che  l’Italia  nostra  non  arrivasse  mai 
a  tanto  eccesso,  nemmeno  allorquando  Marozia  e  Teodora 
macchiavano  d’infamia  la  sedia  apostolica,  tempi  che  gli 
storici  più  teneri  del  papato  non  osano  nominare  senza 
tristezza  e  rossore. 

Gli  spettacoli  sacri  importavano  generalmente  ingenti 
spese  per  la  messa  in  iscena,  essendo  essi  composti  di 
centinaia  di  persone.  —  L’atto  della  Pinta,  rappresentato 
in  Palermo  costò  circa  12,000  scudi;  questo  spettacolo  era 
la  rappresentazione  della  creazione  del  mondo  e  delle  opere 
di  Gesù  Cristo  sino  all’incarnazione.  —  Causa  la  grave 
spesa,  i  cittadini  privati  non  poteano  farsene  impresari 
ma  per  solito  grandi  corporazioni  e  le  città  stesse  se  ne 
incaricavano  a  loro  spese,  credendo  di  onorar  Dio  offrendo 
al  popolo,  con  magnifici  spettacoli,  le  rappresentazioni 
della  Storia  Sacra.  —  Chi  desiderasse  cenni  più  diffusi 
sugli  spettacoli  sacri  potrebbe  averli  nei  Cenni  pubblicati 
dal  signor  Leonardo  Vigo  nel  giornale  del  Gabinetto  lette¬ 
rario  dell’Accademia  Gioenia  (Catania  1865). 
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La  letteratura  classica  e  con  essa  l’arte  drammatica 
rimase  sepolta  nel  medio  evo;  i  misteri  e  le  rappresenta¬ 
zioni  sacre,  dati  nelle  piazze  al  pubblico  per  sollazzo  al 
popolo ,  erano  i  soli  spettacoli  che  si  conservassero.  —  Ri¬ 
dicolaggini  e  trivialità  soltanto  costituivano  l’essenza  di 
quelle  rappresentazioni ,  nelle  quali  per  solito  gli  attori 
stavan  seduti,  alzandosi  ognuno,  quando  giunto  era  il  suo 
turno  per  parlare.  —  Vera  commedia  non  esisteva;  i  dia¬ 
loghi  dei  trovatori  era  ben  lungi  dal  meritar  questo  nome. 

Forse  il  primo  autor  di  commedia,  che  nella  forma 
s’avvicini  a  quella,  ch’oggi  dì  è  in  voga,  fu  una  donna 
Hrosvita  di  Gandersheim  che  visse  dal  940  al  1000  ;  essa 
compose  in  versi  latini  il  Callimaco  leggenda  apostolica, 
non  senza  merito  speciale;  scrisse  anche  un  dramma  al¬ 
legorico  intitolandolo  Fede,  Speranza  e  Carila ,  ed  altri  scritti 
devoti  come  il  JDulcizio  e  V Abramo. 

8.  Ma  ormai  è  tempo  di  parlare  delle  vicende  del  teatro 
italiano. 

Ai  tempi  dei  Comuni,  nulla  troviam  di  rimarchevole 
ove  si  eccettui  il  sommo  favore,  in  cui  eran  tenuti  i  buf¬ 
foni,  a  cui  eran  concessi  speciali  privilegi  acciò  divertis¬ 
sero  il  pubblico.  —  Trovai  nello  Statuto  di  Tortona,  una 
curiosa  disposizione,  1  da  cui  rilevasi  che  i  giuocatori  ed 
i  buffoni  erano  esenti  da  ogni  aggravio  personale  e  reale. 
I  Comuni ,  sembra,  temessero  più  di  mancar  di  buffoni  che 
di  fornai ,  giacché  a  questi  non  concedeano  i  privilegi ,  di 
cui  eran  sì  generosi  coi  primi. 

Veniamo  fino  al  1300,  senza  che  la  storia  letteraria  ci 
annunci  alcun  saggio  d’opera  drammatica  o  lirica.  —  In 
questo  secolo  Albertino  Mussato,  venerando  contempora- 

'  (Statata  Derthonce,  lib.  IV,  pag.  222).  Rubrica  da  privilegio  juculatorum 
et  buffonorum,  Jtem  statutum  et  ordinatum  est  quod  juculatores  et  buffoni  non  te- 
neantur  solvere  communi  Therdonse  in  perpetuum  exercendum  artem  juculatorum  et 
buffonorutn  aliquas  coltas ,  fodra,  mutua,  nec  facere  guaitas,  nec  scarnguaitas  prò 
communi  Therdonse.  Et  quod  dictum  est  de  colti s ,  fodris  et  mutuis  intelligatur  si 
non  abuerint  aliquam  possessionem  ultra  domum  abitationis  ipsorum,  quse  domus 
abitationis  quantum  ad  contenta  in  presenti  capitulo,  prò  possessione  minime  habeatur. 
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neo  di  Dante,  scrittore  della  storia  di  Arrigo  VII  in  Italia, 
fu  l’autore  della  prima  tragedia,  che  intitolò  Ezzelino  da 
Romano;  ne  scrisse  anche  un’altra,  ma  ambedue  però  in 
latino.  —  L’origine  della  commedia  italiana  si  vorrebbe 
far  risalire  fino  a  Dante  pel  suo  divino  Poema,  ma  quella 
creazione,  veramente  divina,  non  ha  di  commedia  che  il 
nome;  non  può  ritenersi  tale,  nel  senso  oggidì  attribuito 
a  quella  parola.  —  Anche  Boccaccio  chiama  commedia  il 
suo  Amet,  quantunque  non  sia  che  una  narrazione,  non 
avendo  osservata  alcuna  delle  regole  dell’arte  drammatica. 

9.  Ma  veniamo  al  genere  proprio  di  cui  trattiamo.  Non 
è  certo  agevol  cosa  il  determinare  il  tempo  in  cui  appa¬ 
rissero  i  primi  saggi  di  questi  componimenti  scritti  in 
volgare;  sembra  che  cominciassero  sol  verso  la  metà  del 
secolo  decimo  quinto ,  giacché  prima  d’ allora  non  eravi  la 
poesia  sulla  scena,  nè  alcun  teatro  (ad  eccezione  di  quelli 
di  cui  già  tenemmo  parola)  era  stato  peranco  eretto. 

Anche  in  questo  secolo  le  rappresentazioni  hanno  co¬ 
minciato  ad  aver  per  oggetto  gli  avvenimenti  della  Storia 
Sacra ,  ma  non  però  nel  modo  scandaloso  con  cui  si  face¬ 
vano  nei  primi  tempi  del  cristianesimo.  —  La  prima  delle 
rappresentazioni  sacre  di  questo  secolo  è  quella  d’ Abramo 
e  d’Isacco  del  Beicari,  che  fu  rappresentata  per  la  prima 
volta  nel  1449  ;  sembra  che  la  seconda  fosse  quella  di  S.  Gio¬ 
vanni  e  Paolo,  composta  dal  vecchio  Lorenzo  de’ Medici, 
per  servire  ad  uno  spettacolo  datovi  da  una  confraternita 
di  giovanetti,  tra  i  quali  eranvi  due  dei  suoi  figli.  —  Queste 
rappresentazioni,  quantunque  della  più  grossolana  sem¬ 
plicità,  eranperò  gran  cosa  per  quei  tempi.  —  Il  Sig,  Far- 
cetti ,  nobile  veneziano ,  conosciuto  nel  1600  pella  sua 
biblioteca  e  raccolta  di  poesie  latine ,  racconta  ch’ei  possedea 
più  di  trecento  produzioni  di  genere  sacro  e  burlesco,  e 
tutte  del  400  e  che  forse  altrettante  aveane  a  Padova  il 
Sig.  di  Camposampiero ,  suo  dotto  amico. 

Più  antica  forse  delle  suddette  è  la  Catinia ,  commedia 
del  Sig.  Polenton  di  Padova,  stampata  nel  1400  in  bei 


CENNI  STONICI  E  LETTERARI. 


29 


caratteri  romani;  se  ne  trova  una  copia  nella  Biblioteca 
Marciana  di  Venezia,  ed  è  ben  rara  e  poco  conosciuta; 
il  solo  apostolo  Zeno  ne  parla  nella  sua  opera  contro  Fon- 
tanini. 

Altra  commedia  antichissima  è  il  Tempio  cV  amore  del 
marchese  Galeotto  del  Carretto,  ricordata  dallo  stesso 
Sig.'  Farcetti.  —  Va  ricordato  in  questo  secolo  anche  Leon 
Battista  Alberti,  che  fu  autore  di  una  commedia  divulgata 
sotto  il  nome  di  Lepido ,  comico  antico,  e  soprattatto  V  Orfeo 
di  Angelo  Poliziano. 

Quest’ ultima  opera  avea  molta  somiglianza  colle  rap¬ 
presentazioni  sacre ,  e  quantunque  viziata  da  molte  incoe¬ 
renze  e  licenze  in  fatto  di  poesia,  fu  d’assai  superiore  a 
molti  dei  drammi  contemporanei.  In  complesso  però  il 
dramma  ebbe,  in  questo  secolo,  sinistri  auspici. 

La  scenografia  moderna  cominciò  a  nascere  nel  1400. 

Quando  sappiamo  che  negli  spettacoli  pubblici  del  1200 
e  1300,  pei  quali  si  spendevano  migliaia  e  migliaia  di 
scudi,  un  uomo  coperto  d’ una  tela  bianca  figurava  la 
muraglia  e  che  Shackspeare  facea  rappresentare  i  suoi 
drammi  su  un  palco  circondato  di  panni  e  di  tappeti,  e 
con  cartelloni  scritti  si  accennavano  ai  luoghi  della  scena, 
abbandonando  il  resto  all’  immaginazione  degli  spettatori, 
è  d’ uopo  concludere  che  l’apparato  scenico  fosse  fin’  allora 
poverissimo  e  sconosciuta  fosse  del  tutto  la  moderna  sce¬ 
nografia.  —  La  pittura  nel  medio-evo  occupò  il  posto  la¬ 
sciato  vacante  dall’arte  drammatica.  —  La  pittura  non 
potè  esser  coltivata  dagli  Arabi  per  le  leggi  del  Corano; 
le  orme  più  antiche  dell’arte  le  troviamo  nelle  catacombe 
romane,  parte  pitture  di  pareti ,  mosaici,  parte  sarcofaghi 
con  rappresentazioni  plastiche,  delle  quali  alcune  appar¬ 
tengono  ai  tempi  di  Costantino  il  Grande  e  la  maggior 
parte  ad  epoche  posteriori.  —  Nell’  occidente,  in  Bisanzio 
specialmente,  la  pittura  si  occupava  nel  rappresentare 
oggetti  santi  sulle  finestre  delle  Chiese  e  dei  Conventi  o 
fregiando  i  manoscritti  di  miniature;  ma  sembra  che  ap- 


30 


TITOLO  I 


pena  nel  13m0  secolo  sia  incominciata  la  pittura  a  tavo¬ 
lozza  e  a  secco,  e  che,  secondo  l’autorità  dimoiti  autori 
tedeschi,  all’Italia  ne  spetti  la  gloria,  giacché  Duccio  e  Ci- 
mabue  (1300)  fondarono  uno  scuola  toscano-greca,  pren¬ 
dendo  a  modello  la  pittura  bisantina,  mentre  in  Germa¬ 
nia  cominciò  a  fiorire  solo  nel  15m0  secolo,  nella  scuola  di 
Polonia  o  nella  Fiamminga  per  opera  di  Giovanni  di  Eych, 
(1336-1445)  col  suo  scolaro  Yon  der  Weiden.  —  In  Italia 
il  pennello  e  lo  scalpello  di  Giotto  (1336)  di  Taddeo  Gaddi, 
Orgagna,  ed  altri  cominciarono  a  volgere  questa  nobil 
arte  all’  imitazione  della  onnipotente  natura,  e  nel  1400 
con  Andrea  Pisano,  Mantegna,  Robbia,  Brunelleschi ,  Ghi- 
berti,  queste  nobili  arti  progredirono  a  rapidissimi  passi, 
preparando  il  terreno  a  coloro,  che  dovean  esserla  gloria 
dei  secoli  seguenti.  —  Naturale  era  quindi  che  in  quel 
tempo  l’ idea  sorgesse  d’  usar  la  pittura  per  procurar 
l’illusione  scenica. 

10.  Verso  la  fine  del  secolo  decimo  quinto  cominciò  a 
prender  voga  l’opinione  che  il  dramma  religioso  non  fosse 
suscettibile  ad  assumere  le  qualità  estetiche  essenziali  a 
costituire  una  vera  opera  drammatica  e  che  vi  fosse  d’uopo 
di  una  completa  rivoluzione.  —  Fortuna  che  tali  idee 
fiorissero  e  germogliassero,  perchè  difatti  il  1500  cominciò 
a  risentire  i  benefici  effetti  di  questo  progresso  d’idee, 
che  fece  sorgere  e  fiorire  l’arte  drammatica  talché  Cre- 
scimbeni  ebbe  a  dire,  parlando  di  questo  secolo:  L'Italia 
ha  portato  a  tal  perfezione  la  commedia  al  punto  da  disputarla 
coi  Greci  e  coll’antica  Roma;  ed  in  altro  loco:  che  secondo 
il  giudizio  dei  più  saggi  conoscitori  le  altre  nazioni  erano  così 
lontane  dagli  Italiani  in  questo  rapporto ,  quanto  gli  Italiani 
eran  vicini  agli  antichi. 

Il  cinquecento  fu  il  secol  d’oro  del  nostro  teatro.  — 
Per  condurre  più  convenevolmente  le  rappresentazioni  si 
edificarono  dentro  i  palagi  dei  Principi,  teatri  che  più  o 
meno  avvicinavansi  alla  forma  dei  teatri  antichi,  tra  questi 
degno  di  maggior  gloria  è  quello  degli  Estensi,  pel  quale 
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si  tradussero  in  volgare  le  opere  del  teatro  latino,  in  cui 
l’ Ariosto  esordiva  scrivendo  le  sue  commedie.  In  questo 
secolo  Giorgio  Trissino  scrivea  la  sua  Sofonisba  e  Giovanni 
Rucellai  la  Rosmunda,  tragedie  che  furono  magnificamente 
rappresentate  dinanzi  a  Leone  X. 

Sperone  Speroni  e  Giraldi  non  raggiunsero  gran  fama, 
perchè  troppo  esagerati  nel  rappresentare  ributtanti  scene 
di  sangue  e  nel  dipingere  cose  nefande,  quantunque  ciò 
fosse  conforme  al  pervertito  gusto  dei  lor  tempi.  L’ Aminta 
del  Tasso  fu  universalmente  riconosciuta  come  un  capo¬ 
lavoro  e  fa  epoca  negli  annali  del  teatro  italiano. 

Nessuno  dei  poeti  del  cinquecento  intese  al  pari  di 
Torquato  Tasso  l’arte  d’ideare  una  tragedia,  forma  già 
caduta  nell’ oblio  per  le  vicende  di  quel  periodo  di  tempo. 
Intendo  parlare  del  Torrismondo ,  che  basterebbe  di  per 
se  a  perpetuare  la  fama  di  quell’ illustre  scrittore  —  tant’è 
spontanea  l’azione,  la  naturale  complicanza  dei  fatti,  la 
magnificenza  dello  stile  e  soprattutto  la  bellezza  dei  cori  — 
Ludovico  Ariosto  per  piacere  ai  suoi  Duchi  e  per  secon¬ 
dare  il  proprio  genio  scrisse  la  Cassarla ,  i  Suppositi  ed  altre 
tre  commedie,  che  si  reputano  le  migliori  che  in  quel  se¬ 
colo  producesse  l’italiana  letteratura;  La  Calandra  del  car¬ 
dinale  Bibbiena  si  ritiene  la  prima  commedia  scritta  in 
volgare  con  eleganza  di  stile  e  con  vera  arte  comica. 

Nicolò  Maechiavelli  scrisse  la  sua  Mandragola ,  brioso 
componimento,  non  inferiore  di  merito  agli  altri  suoi  la¬ 
vori  storici  e  politici.  —  Ambedue  questi  componimenti 
furono  rappresentati  nelle  stanze  di  Leone  X  in  Vaticano. 
—  Lasca  e  Pietro  Aretino  non  meritano  particolare  con¬ 
siderazione  e  così  dicasi  di  Raffaele  Borghini  e  dell’arci¬ 
vescovo  Alessandro  Piccolomini.  —  In  questo  secolo,  nel 
teatro  comico  fu  introdotto  l’uso  dei  dialetti  delle  diverse 
provincie  italiane,  sistema  che  fu  in  allora  assai  felice¬ 
mente  adottato  da  Ruzzante,  che  scrisse  in  padovano.  — 
Pessimo  fu  il  metodo  del  miscuglio  dei  diversi  linguaggi, 
metodo  barbarissimo,  che  può  ritenersi  come  una  piaga 
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della  letteratura.  In  seguito  a  questo  bell’uso  è  che  ci  furon 
regalati  quei  goffi  e  grotteschi  caratteri,  che  si  chiamano 
maschere  municipali  cioè  Brighella,  Faccanappa ,  Arlecchino , 
Pantalon  etc.  che  divennero  i  protagonisti  dei  teatri  popolari. 

È  degno  di  memoria  in  questo  secolo  anche  il  Gio.  Bat¬ 
tista  Guarini  autore  del  Pastor  fido,  seguace  del  Tasso  nella 
coltura  del  Dramma  pastorale.  Il  Metastasio  fu  il  più  per¬ 
fetto  autor  di  melodrammi,  ma  di  questo  genere  di  poe¬ 
sia  dirò  parlando  dell’ origine  e  delle  vicende  della  musica, 
di  cui  mi  occuperò  più  oltre. 

11.  In  Inghilterra  sotto  il  regno  di  Elisabetta  fu  gran¬ 
dissima  l’inclinazione  pella  poesia  drammatica  che  in 
Shcùckspeare  arrivò  al  sublime.  —  Parlo  anche  del  teatro  stra¬ 
niero  in  quantochè  i  progressi  della  letteratura  all’  estero 
cominciarono  in  questo  secolo  ad  esercitare  una  prepotente 
influenza  sul  nostro. 

Il  dramma  nel  1600,  in  Inghilterra,  s’impossessò  della 
storia  patria,  fece  tesoro  del  materiale  straniero  ed  inspirò 
a  Milton  le  più  sublimi  vedute,  di  cui  ei  si  valse  nella 
epopea  lirico-drammatica. 

12.  In  questo  secolo ,  ma  più  precisamente  all’  epoca 
di  Luigi  XIV,  la  poesia  drammatica  arrivò  al  massimo 
spleridore  anche  in  Francia;  la  corte  di  quel  re  era  l’ar¬ 
bitra  del  merito  letterario.  La  tragedia  s’  elevò  al  sublime 
al  nobile,  all’  energico,  vi  aggiunse  in  seguito  la  grazia  ed 
il  patetico.  In  quel  paese  la  commedia  di  carattere  non 
ha  pari  nelle  altre  nazioni,  presenta  dapprincipio  profonda 
filosofia  con  naturale  gaiezza,  indi  gaiezza  senza  filosofia, 
finalmente  interesse  senza  gaiezza.  —  Fra  i  poeti  dram¬ 
matici  si  son  distinti  Rotrou  4-  1630,  Molière  -+-  1673,  Cor- 
neille  4-  1684,  Quinault  4-  1688,  Racine  4-  1699,  Tommaso 
Corneille  4-  1709,  Regnard  4- 1709,  Campistron  -+-  1723,  Cre- 
billon  4-  1762. 

13.  Anche  la  Spagna  nel  1600  diede  grandi  autori  che 
elevarono  al  massimo  sviluppo  il  dramma  spagnolo.  — 
Cervantes,  Calderon  della  Barca  e  Lopez  de  Yega. 
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14.  Ma  ritorniam  all’Italia.  Il  settecento  cominciò  a 
dar  buone  speranze  sul  progresso  della  letteratura  dram¬ 
matica  e  certamente  furon  di  buon  auspicio  i  pregevoli 
lavori  di  Metastasio  e  di  Apostolo  Zeno,  i  primi  nel  melo¬ 
dramma,  i  secondi  nel  dramma.  Questo  secolo,  quantunque 
desse  scarso  numero  di  scrittori,  pur  deve  aver  un  bel 
posto  nella  Storia  letteraria,  perchè  in  esso  ebbe  vita  e 
scrisse  l’immortale  Carlo  Goldoni,  cui  la  natura  avea  lar¬ 
gito  grande  ingegno  comico,  del  quale  si  valse  a  produrre 
un  benefico  rivolgimento  nella  letteratura  drammatica, 
facendo  risorgere  la  vera  commedia  italiana,  già  rovinata 
e  corrotta.  Goldoni  scrisse  circa  cento  cinquanta  commedie, 
svolgendo  in  esse  specialmente  le  passioni  e  le  condizioni 
della  vita  casalinga.  Il  famoso  Voltaire  ebbe  a  dire  di  lui 
eh’  egli  avea  liberato  il  teatro  dalle  mani  degli  Arlecchini 
e  che  la  Francia  stessa  era  debitrice  ad  uno  straniero  di 
aver  ridonato  alle  sue  scene  la  buona  commedia.  — 
Il  Goldoni,  insomma,  rigeneratore  della  letteratura  comica 
italiana,  è  generalmente  tenuto  anche  oggidì  come  il  primo 
scrittor  di  commedie. 

Carlo  Gozzi  fratello  di  Gaspare  fu  accerrimo  nemico 
di  Goldoni,  la  cui  gloria  avea  in  lui  fomentata  terribile  ge¬ 
losia  e  avealo  indotto  a  movergli  aspra  guerra ,  mori’  in¬ 
gegno  non  corrispose  alla  voglia  e  non  riuscì  che  un  con¬ 
tinuatore  del  sistema  dei  seicentisti.  —  Anche  Pietro  Chiari, 
poeta  della  Corte  di  Modena,  ed  il  fiorentino  Fagiuoli,  buf¬ 
fone  di  casa  Medici ,  pretesero  dare  all’  Italia  un  nuovo 
teatro  comico. 

La  tragedia,  verso  la  fine  di  questo  secolo,  ebbe  un 
gran  luminare  in  Vittorio  Alfieri,  che  il  mondo  degna¬ 
mente  salutò  creatore  del  teatro  tragico.  Anche  Scipione 
Maffei  occupò  degno  posto  tra  scrittori  di  cotanto  ingegno. 

In  Germania  fuvvi  una  quantità  di  cultori  della  dram¬ 
matica  in  questo  periodo ,  basti  citare  i  nomi  di  Vittelsbach 
di  Zschokke ,  d’Jffland,  di  Kotzebue,  di  Schiller  e  Gòthe. 

In  Olanda  si  distinse  Oelenschlàger,  e  la  nazione  serba, 
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diede  molti  valenti  poeti  lirici,  e  drammatici  tra  i  quali 
è  il  più  geniale ,  senza  dubbio ,  l’ arcivescovo  di  Carlo vitz 
Musiki. 

In  questo  secolo  arrivò  al  massimo  grado  l’ ammira¬ 
zione  pegli  artisti  teatrali  nazionali  e  stranieri,  ed  al  colmo 
gli  onori  concessi  agli  artisti  distinti. 

15.  Il  secolo  in  cui  viviamo  non  è  privo  di  sommi 
scrittori  specialmente  drammatici  e  comici;  mancano  quasi 
del  tutto  gli  autori  tragici  e  molto  scarsi  i  melodramma¬ 
tici.  —  Son  degni  di  menzione  speciale  tra  noi  i  nomi  di 
Brofferio,  di  Teobaldo  Ciconi,  di  Ferrari,  Nota,  Gherardi 
del  Testa,  Marenco,  Giacometti,  Torelli,  Castel  vecchio , 
D’Aste  Ippolito  e  Tito,  Giotti,  Calenzuoli,  e  Chiossone  ec. 
e  tra  i  francesi  il  Dumas  padre  e  figlio,  Yittor  Hugo,  Euge¬ 
nio  Sue,  Giorgio  Sand,  Sardou  ec.  tra  i  melodrammatici 
Scribe  ed  i  nostri  Romani  Piave  e  Ghislanzoni. 


§  II.  —  Dell’  origine  e  delle  vicende  della  musica. 

16.  L’origine  della  musica  teatrale  si  perde  nelle  te¬ 
nebre  in  cui  giacciono  gli  spettacoli  religiosi;  certo  non  può 
esser  posteriore  al  regno  di  Saule  durante  il  quale,  sul¬ 
l’arpa,  Davide  suonava  per  calmare  le  ire  di  quel  re  fu¬ 
ribondo.  —  I  Greci  ed  i  Romani  nella  commedia  usavano 
i  cantici,  sproloqui  musicali,  fatti  a  rendere  più  vario  e 
dilettevole  lo  spettacolo.  Sembra  che  la  musica,  tuttoché 
imperfettamente  eseguita,  fosse  introdotta  nelle  Chiese, 
pelle  messe  solenni  ed  in  generale  nei  riti  ecclesiastici 
indi  nelle  sacre  rappresentazioni  ch’ivi  celebravansi,  come 
osservammo.  Nei  primi  spettacoli  sacri ,  pare  che  i  perso¬ 
naggi  non  parlassero,  ma  cantassero,  se  la  parola  canore, 
adoperata  quasi  sempre  nella  parte  illustrativa  della  rap¬ 
presentazione  ,  non  si  voglia  intendere  per  comporre  o  re¬ 
citar  versi ,  come  significava  nei  bei  tempi  del  parlare  la¬ 
tino.  È  certo  però,  che  in  questi  spettacoli  alcune  parti 
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erano  veramente  cantate  dagli  attori,  anzi  talvolta  la 
parte  musicata  formava  la  parte  principale  dello  spet¬ 
tacolo  ,  costituendo  quasi  direi ,  un  immaturo  preludio 
del  melodramma.  —  In  seguito  la  musica  fu  coltivata 
da  coloro  che  alle  Corti  dei  Grandi  servivan  da  buffoni 
e  mimi  detti  trovatori ,  che  in  Italia  presero  anche  il 
nome  di  Menestrelli.  La  Storia  tra  questi  annovera  per 
primo  Guglielmo ,  trovatore  di  professione ,  comparso 
nel  1070  alla  Corte  di  Acquitania,  e  dietro  a  lui  molti  al¬ 
tri.  —  Nel  medio  evo  i  poeti  ordinariamente  cantavano 
toccando  l’arpa  od  il  violino  ed  i  primi  argomenti  da 
essi  trattati  in  musica,  eran  le  bellezze  della  natura, 
l’amor  platonico  e  sentimentale  e  i  soggetti  religiosi. 
Tant’  era  la  stima  pei  Trovatori  che  gli  stessi  Re  ed  Im¬ 
peratori  vollero  appartenere  a  quel  ceto.  Tra  questi  anno¬ 
veraci  Federico  II,  Enrico  IV,  Venceslao  di  Boemia  e 
Leopoldo  il  glorioso  d’Austria.  Alla  corte  di  Leopoldo  il  glo¬ 
rioso  come  a  quella  di  Provenza  ed  a  quella  di  Enrico  VII 
d’Inghilterra  erano  accolti,  con  onori  grandi. 

La  Corte  di  Provenza  era  la  più  colta  e  fastosa  del¬ 
l’Europa;  il  solo  talento  vi  dava  l’accesso.  I  trovatori, 
che  all’  arte  loro  diedero  il  titolo  di  scienza  gaja ,  accom¬ 
pagnavano  anche  qui  i  loro  canti  colla  musica  o  si  faceano 
accompagnare  dai  giullari,  gente  che  facea  mestiere  della 
musica  e  della  poesia,  aggiungendovi  il  ballo  sulla  corda 
ed  altri  giuochi  artificiali.  —  I  canti  dei  trovatori  erano 
per  lo  più  lirici  esaltando  sempre  l’amore,  la  cavalleria, 
la  natura;  ve  n’  erano  peraltro  anche  dei  satirici,  contro 
i  vizi  del  tempo  e  della  vita  specialmente  del  clero,  fra  i 
quali  meritano  menzione  le  satiriche  canzoni  di  Bertrando 
di  Barco,  che  diedero  occasione  a  terribili  massacri. 

17.  Nel  1500  l’arte  musicale  fe’grandi  progressi  coi  canti 
ecclesiastici,  perfezionati  da  Papa  Gregorio  Magno,  indi  da 
Dunstano,  arcivescovo  di  Chanterbury.  Ma  è  collo  straordi¬ 
nario  ingegno  di  Guido  d’Arezzo,  che  creava  un  metodo 
più  facile  d’insegnamento,  coll’ attivare  l’uso  delle  note, 
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che  comincia  un’era  novella,  e  il  vero  progresso  dell’arte, 
anzi  è  da  allora  soltanto  che  comincia  la  musica  novella 
come  arte. 1  Però  molto  dopo  di  Guido  d’ Arezzo,  l’arte  mu¬ 
sicale  ricevette  regole  generali  per  l’armonia;  ed  il  con¬ 
trappunto  regolare  non  cominciò  che  al  principio  del  se¬ 
colo  XV,  che  ricorda  in  questa  nobil’  arte  gli  illustri  nomi 
di  Cristoforo  Landino,  Leonardo  da  Vinci  e  Benvenuto 
Celimi.  —  Grande  fu  l’entusiasmo  che  destò  la  musica 
in  quel  secolo,  massime  in  Italia,  rimasta  sino  allora  infe¬ 
riore  in  ciò  a  molte  altre  contrade;  Costanzo  Festa  (1540) 
il  gran  compositore  armonico  e  Giuseppe  Zarlino,  il  più 
grande  teoretico,  sono  i  primi  a  comparire. 

Ma  l’altezza  dell’arte  incomincia  appena  con  Pale- 
strina  nel  1560,  da  cui  data  la  supremazia  italiana  nella 
musica. 

Le  corti  italiane  di  Firenze,  Napoli,  e  Genova  in  ispe- 
cie,  gareggiarono  nel  favorire  le  arti  e  formarono  società 
per  promuovere  la  musica  greca.  Sul  principio  si  compo¬ 
sero  melodie  per  una  voce  sola,  con  un  solo  istrumento; 
l’armonia  però  fu  quasi  totalmente  negletta  fino  all’in¬ 
venzione  dell’opera,  che  avvenne  alla  fine  del  secolo  XVI. 
Anche  prima  di  quest’  epoca  la  musica  s’ era  accoppiata 
alla  poesia  e  spesso  formò  la  parte  più  bella  dello  spet¬ 
tacolo,  ma  sempre  parzialmente,  si  venne  anzi  in  certo 
tempo  a  non  rappresentare  quasi  mai  una  produzione 
drammatica  senza  che  i  cori,  i  prologhi  e  quei  brani  lirici, 
che  dicevansi  intermezzi  o  madrigali ,  non  fossero  accom¬ 
pagnati  dalla  musica.  Ma  codesta  musica  era  ancor  ben 
poca  cosa  e  non  atta  ad  esprimer  tutti  gli  affetti  e  le  pas¬ 
sioni.  —  A  Ottavio  Rinuccini  di  Firenze  deesi  la  gloria 

1  Sembrerà  strano  cbe  io  dica  che  Guido  d’Arezzo  abbia  soltanto  riattivato 
l'uso  delle  note ,  mentre  ne  è  generalmente  ritenuto  qual  uuico  inventore;  nm  io  non 
posso  dividere  quest’opinione  in  quantodiò  gli  studi  biblici  insegnano  cbe  tino  ai 
tempi  di  Esdra  era  conosciuto  l’uso  delle  noie  musicali  chiamate  in  ebraico  tagna- 
mim,  tra  le  quali  noterò  la  zarccì,  il  segai,  il  salstled,  la  parà ,  ghersaun ,  pazer, 
gedolà,  chetanà  o  molte  altre,  ancora  in  uso  nei  templi  israelitici  per  porre  in 
canto  le  preghiere  e  non  ad  altro  intese  che  a  modular  la  voce  umana. 
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di  aver  composto  il  primo  melodramma,  musicato  inte¬ 
ramente  dal 'maestro  Peri  nel  1597;  dovrebbe  credersi  che 
r  avessero  prima  di  lui  fatto  Giovanni  Bardi  conte  di 
Yernio  e  Iacopo  Corsi  valendosi  dell’opera  di  celebri  mae¬ 
stri  di  musica  d’ allora,  se  i  recitativi  potessero  conside¬ 
rarsi  veri  melodrammi  musicali.  Peri,  Caccini  e  Monte¬ 
verde  crearono  il  vero  canto  teatrale,  sebben  da  essi 
nominato  umilmente  recitativo. 

18.  Nel  1600  tra  gli  scrittori  melodrammatici  va  cele¬ 
brato  il  nome  di  Metastasio,  che  compose  il  dramma  gli  Orti 
Esperidi,  che  fu  posto  in  musica  e  rappresentato  per  cele¬ 
brare  il  giorno  natalizio  delFImperatrice,  moglie  di  Carlo  YI. 
Anche  Apostolo  Zeno  poeta  di  sua  maestà  Cesarea  è  tra 
gli  autori  di  questa  specie  di  letteratura.  Galileo  Galilei 
e  Carlo  Goldoni  fecero  osservare  la  singolarità  di  queste 
composizioni,  quanta  sia  la  difficoltà  di  comporre  un  me¬ 
lodramma,  a  quante  regole  sia  sottomesso  e  a  quanti  usi, 
che  sebben  in  parte  senza  senso  comune ,  pur,  convien 
sottomettersi.  —  L’abate  Vivaldi,  maestro  compositore  di¬ 
ceva  a  Goldoni:  Si  può  fare  una  tragedia,  un  poema  epico 
ancora,  seppur  volete,  senza  saper  fare  un  quaternario  mu¬ 
sicale. 

19.  In  questo  secolo  l’Italia  mantenne  la  supremazia 
musicale,  i  maestri  succedono  ai  maestri,  inspirati  dal 
bel  cielo  della  cara  nostra  patria.  —  Sostituiscono  scuole 
di  canto  a  Bologna  a  Roma,  a  Firenze  e  a  Napoli.  — 
Quest’  ultima  fondata  dagli  scolari  dello  Scarlatti  regolò 
la  parte  rettorica  della  melodia,  migliorò  le  arie  e  per¬ 
fezionò  l’orchestra,  che  annoverò  poi  nel  suo  seno  i  fami¬ 
gerati  Vinci,  Pergole-si,  Iomelli  ecc.  In  questo  secolo  Scar¬ 
latti  scrisse  circa  200  messe  e  centosei  opere  poste  in 
musica  pel  teatro  di  Napoli,  di  cui  non  se  ne  conoscono  che 
sole  30;  egli  fu  scrittore  di  meravigliosa  fertilità.  Meritano 
anche  speciale  menzione  Carissimi  Giacomo,  nato  a  Pa¬ 
dova  verso  il  1582,  autore  di  musica  sacra;  Barbara  Strozzi 
patrizia  veneziana,  inventrice  della  Cantata,  il  patrizio 
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veneziano  Benedetto  Marcello  membro  del  Consiglio  dei  40, 
che  fa  autore  di  un  volume  di  50  salmi  parafrasati  a  due 
o  tre  voci,  pubblicato  nel  1724. 

Lulli  Gio.  Batta,  figlio  di  un  mugnajo  toscano,  nato 
presso  Firenze  nel  1633  quantunque  naturalizzato  fran¬ 
cese  con  brevetto  di  Luigi  XIY  nel  1661,  dee  ritenersi 
come  gloria  italiana.  Ei  musicò  parecchie  commedie  e  bal¬ 
letti  di  Molière  e  vi  recitava  anch’  egli  col  nome  di  Bapti- 
ste.  —  Si  rese  celebre,  perchè  fu  il  primo  che  facesse  co¬ 
noscere  in  Francia  la  musica  teatrale  ;  fu  autore  di  molte 
opere,  sinfonie  e  melodie  staccate. 

In  questo  secolo  Guido  d’ Arezzo,  Gaffurio  Lodigiano 
ed  i  filarmonici  di  Verona  accrebbero  lustro  alla  musica 
italiana.  Nel  1637  fu  fabbricato  nella  ricca  Venezia  il  primo 
rilevante  teatro  d’  opera  la  Fenice. 

20.  In  Francia,  in  Germania  ed  in  Inghilterra  la  mu¬ 
sica  prende  un  carattere  nazionale.  —  In  Francia  la  mu¬ 
sica  ecclesiastica,  venuta  dall’Italia,  era  inferiore  alla  con¬ 
temporanea  tedesca;  l’operetta  affine  ai  canti  popolari 
fu  introdotta  in  Francia  da  Lulli,  ed  in  breve  invalse  colà 
il  sistema  italiano  che  vi  fu  trasportato  dall’  Italia  dal  Car¬ 
dinal  Mazzarino. 

21.  Nel  1700  non  fu  scarso  il  numero  dei  celebri  maestri 
di  musica  italiani.  Basti  citare  i  nomi  di  Leo,  di  Leonardo 
da  Vinci,  Iomelli,  Durante,  Porpora,  i  famosi  violinisti 
Tartini  e  Maddalena  Lombardini  conosciuta  col  pseudo¬ 
nimo  di  Madame  de  Sirmen,  il  clavicembalista  Yardini, 
il  famoso  Gio.  Batta.  Pergolesi,  Guglielmi  Pietro,  Gemi- 
niani  Francesco,  Corelli,  Giordanello,  Zingarelli  e  final¬ 
mente  gl’illustri  maestri  Cimarosa,  Paisiello,  Cherubini, 
Piccinini  e  Caraffa. 

In  Francia  l’opera,  introdotta  da  Lulli,  fu  perfezionata 
da  Jacques  Mauduit  e  da  Berton.  —  Rousseau  e  Gretry, 
guidarono  alla  riforma  riuscita  a  Gluck  per  la  stima  go¬ 
duta  in  Francia  ed  a  Parigi  specialmente.  Nel  1793  la 
presenza  di  molti  distinti  tedeschi  a  Parigi  e  la  fondazione 
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del  celebre  conservatorio  impresse  un  nuovo  metodo  in 
tutti  i  rami  musicali  e  molte  produzioni  di  merito  del  se¬ 
colo  in  cui  viviamo  ne  furon  l’effetto  come  quelle  di  Flotow, 
Gounod,  Offenbacli,  Halevy  etc. 

22.  La  Germania  rimase  per  lungo  tempo  di  molto 
inferiore  all’Italia,  Hàndel  e  Hasse  furono  i  primi  a  fare 
stimare  all’estero  la  musica  tedesca,  che  fu  in  seguito  più 
ampiamente  perfezionata  da  Graun,  dai  due  Haydin,  Nau- 
mann  e  finalmente  Mozart,  Schubert,  Mayerbeer,  Weber, 
Vagner,  Bethowen,  Schuman,  Kòlling,  Ketten,  Bùlow, 
Jaell  ed  altri. 

Per  musica  di  balli  è  illustre  oggidì  Strauss  coi  tanto 
celebri  suoi  Yaltzer. 

La  musica  istrumentale  in  Germania  ebbe  aneli’ essa  ' 
cultori  di  vero  genio  massimamente  nel  clavicembalo, 
Thalberg  e  Litz.  —  Delle  altre  nazioni  poco  è  da  dire  in 
proposito.  —  Gli  Scandinavi  hanno  avuto  alcuni  compo¬ 
sitori  ed  artisti,  dei  quali  però  non  merita  menzione  che 
il  solo  Ole-Bull.  —  L’Inghilterra  rimase  inferiore  alle  altre 
nazioni.  --  L’America  non  ha  che  ammirazione  pei  geni 
europei,  e  le  altre  nazioni  sono  ancora  nell’infanzia. 

23.  Pel  1700  in  Italia  la  musica  istrumentale  fu  assai 
perfezionata.  Al  liuto  ed  alla  torba  furono  sostituiti  il 
basso  di  viola  ed  il  clavicembalo  inventato  dal  padovano 
Cristofori  nel  1750.  In  quel  secolo  e  nell’  attuale  essa  ebbe 
ed  ha  a  cultori  genii  sublimi;  basti  citare  i  nomi  di  Paga- 
nini,  Millanolo,  Bottesini,  Sivori,  Fumagalli.  Fra  gli  artisti 
di  canto  del  secolo  XIX  meritano  special  menzione  la  Bar¬ 
bieri-Nini,  la  Grisi,  la  Pesaroni,  Balboni-Pepoli,  la  Blasis 
Boccabadati,  la  Frezzolini,  la  Malibran  —  ed  i  signori  La- 
blacbe,  Tamberlich,  Rubini,  Mirate,  Tamburini,  Graziani, 
Mongini,  Fraschini,  Poggi  e  cent’altri.  Tra  maestri  concer¬ 
tatori  ed  istruttori  Romani,  Mabellini,  Biagi,  Costa ;  Ma¬ 
riani,  Pedrotti  etc.  Troppo  ci  vorrebbe  ad  annoverarli  tutti! 

24.  L’  arte  musicale  nel  secolo  attuale  sofferse  gran 
perdita  colla  morte  dell’  illustre  italiano  Gioacchino  Ros- 
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sini,  eminente  spirito  musicale,  capo  della  scuola  moderna 
italiana.  Egli ,  conscio  dei  progressi  tedeschi  e  padrone 
deH’istrumentazione,  si  propose  e  raggiunse  r  intento  di 
portare  all’  estremo  le  attrattive  della  voce ,  di  creare  le 
più  dolci  melodie  coll’uso  di  tutti  gli  artifizi  del  canto. 
Non  meno  grave  all’arte  fu  la  recente  perdita  di  Saverio 
Mercadante,  che  all’età  di  soli  23  anni  avea  già  mietuti  i 
suoi  primi  allori  coll’opera  le  Apoteosi  d'Èrcole ,  e  quan¬ 
tunque  al  primo  periodo  di  compiacenze  e  di  orgoglio , 
una  vicenda  di  cadute  e  trionfi  fosse  succeduta,  quantun¬ 
que  cieco  divenisse  nel  1861,  non  ristette  dal  comporre  e 
dettare  le  sue  celesti  inspirazioni,  finché  nel  decembre 
dello  scorso  anno  morì,  vivendo  però  ancora  nella  fama 
che  gli  procacciarono  le  60  sue  opere. 

Il  secolo  in  cui  viviamo  fu  fecondo  di  sommi  geni 
musicali  italiani.  Il  nome  solo  di  Rossini  basterebbe  a 
colmare  di  gloria  un  secolo;  eppur  non  mancarono  geni 
non  inferiori  a  lui.  —  come  i  defunti  Bellini,  Pacini,  Do- 
nizetti,  Ricci  fratelli  ed  i  viventi  Verdi,  Coppola,  Petrella 
oltre  a  molti  altri  giovani  maestri,  che  hanno  già  comin¬ 
ciata  la  loro  carriera  sotto  brillantissimi  auspici.  Speriamo 
che  i  parti  del  loro  ingegno  possano ,  ad  essi  fruttar  la 
gloria  di  veder  dei  loro  nomi  illustrata  ed  arricchita  la 
nostra  Storia  letteraria,  e  di  conservare  all’Italia  la  glo¬ 
riosa  supremazia  musicale  di  cui  giustamente  va  superba. 

25.  Per  completare  questi  brevi  cenni  storici,  credo 
opportuno  aggiungere  anche  qualche  parola  intorno  all’ori¬ 
gine  della  moderna  coreografia. 

Fino  dalla  prima  parte  di  quest’ esposizione,  espressi 
la  convinzione,  che  i  primi  spettacoli  in  embrione  fosser 
le  danze  del  popolo  ebreo  intorno  all’  arca  santa  ;  anche 
gli  Indiani  adoperavano  il  ballo  per  onorare  la  Divinità.  — 
Nell’  India  le  danze  più  celebri  sono  le  Benepassi  o  Baia¬ 
dere ,  nella  Grecia  ed  in  Roma  quella  dell  'innocenza,  in 
cui  delle  ragazze  nude  ballavano  avanti  all’  arca  di  Diana, 
le  bacchiche ,  le  funebri,  le  pirriche  o  menafitiche ,  ballate  dai 
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soldati,  V  astronomiche  inventate  dagli  Egiziani,  le  Curdi  o 
Cantanti  e  finalmente  le  nuziali  in  cui  rappresentavansi 
i  più  intimi  atti  matrimoniali.  La  mimica,  insieme  a  mille 
altre  cose,  si  inframmetteva  nelle  rappresentazioni  greche 
e  romane,  dapprima  come  parte  simbolica,  poi  come 
pretto  ornamento  della  rappresentazione,  ma  non  costi¬ 
tuiva  mai  spettacolo  a  se. 

In  Roma,  al  tempo  dell’Impero,  l’arte  d’esprimere 
i  pensieri  per  mezzo  della  danza  e  della  mimica,  chiamata 
dai  Romani  pantomima,  fece  man  mano  cadere  in  disuso 
il  dramma,  già  decadente  e  finì  col  bandirlo  del  tutto 
dalla  scena,  nè  io  credo  che  ciò  succedesse  perchè  la 
voce  degli  attori  giunger  non  potesse  all’  orecchio  degli 
spettatori,  per  ragione  della  straordinaria  vastità  della 
cavea  (che  così  i  Romani  chiamavano  ciò  che  oggidì  dicesi 
platea).  Ritengo  invece  che  la  causa  fosse  onninamente 
politica,  per  togliere  la  sfrenata  libertà  della  parola,  dalla 
quale  la  tirannide  imperiale  riteneasi  minacciata,  e  difatti 
la  prima  non  potea  essere  inquantoclrè  le  esperienze  fatte 
sulle  rovine  di  quelli  antichi  e  vasti  edifìci,  dimostrano, 
quanto  essi  fossero  sonori.  I  Romani  aveano  ridotto  il 
teatro  un  agone  politico.  Le  porte  dei  palazzi  imperiali 
e  del  Senato,  erano  chiuse  in  faccia  al  popolo,  impossi¬ 
bile  o  per  lo  meno  diffìcilissimo  il  far  pervenire  le  la¬ 
gnanze  tanto  in  alto,  e  perciò  approffìttavano  d’ ogni  più 
innocente  parola  dell’attore,  per  levarsi  a  tumulto,  che 
prendea  subita  impronta  politica.  La  tirannide  imperiale 
fu  ben  felice,  che  la  danza,  la  mimica  e  la  musica  le  pre¬ 
stassero  sì  comodo  mezzo,  di  bandire  dalla  scena  la  parola; 
ecco  perchè  i  pantomimi  eran  tanto  favoriti  dagli  Impera¬ 
tori,  innalzati  a  cospicue  dignità,  arricchiti,  onorati  di  sta¬ 
tue  e  corone;  solite  vergogne  di  tutte  le  civiltà  decrepite 
e  cadenti.  Ai  tempi  d’ Augusto  erano  assai  festeggiati  in 
Roma,  Pilade  di  C-ilicia,  famoso  nella  danza  grave  e  pas¬ 
sionata,  e  Badilo  d’  Alessandria,  nella  comica  e  briosa.  — 
I  pantomimi  erano  chiamati  coi  lusinghieri  nomi  di  chi- 
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rosofi  e  panforti ,  parole  che  letteralmente  significano  uomini 
dalle  mani  sapienti  e  che  possono  esprimere  ogni  cosa, 
e  Cassiodoro  li  onorò  con  gli  epiteti  loquacissima  manus , 
linguosi  digiti ,  mentre  chiamava  la  mimica  silentium  clamo- 
sum,  expositio  tacita.  —  La  pantomima  fu  eseguita  dap¬ 
principio  da  un  solo  attore,  che  dovea  da  se  solo  esprimere 
tutto  intero  un  dramma,  assumendo  alternativamente, 
tutte  le  sembianze  dei  diversi  personaggi  dell’ azione-,  men¬ 
tre  un  altro  immobile,  cantando,  esponeva  il  soggetto.  — 
In  seguito  cominciò  ad  essere  rappresentata  da  più  attori 
insieme.  —  Anche  la  pantomima  fu  campo  all’  esercizio 
della  tirannide  e  ferocia  imperiale.  —  Domiziano  volle, 
che  in  luogo  d’ un  fantoccio  un  uomo  vivo  fosse  messo 
in  croce  e  divorato  da  un  orso  ;  raccontasi  che  un  mimo 
fosse  stato  costretto  a  lasciarsi  bruciar  vivo ,  com  e  Ercole, 
nella  propria  veste;  ed  in  fine  che  un  condannato  a  morte, 
fosse  costretto,  per  dar  spettacolo  al  popolo,  di  rappre¬ 
sentare  al  vivo  Muzio  Scevola,  lasciandosi  abbruciare  la 
mano. 

Non  ostante  queste  atrocità  il  ballo  assunse  presso  i 
Romani  la  massima  importanza,  e  la  mimica  giunse  a 
tal  perfezione,  quale  non  ebbe  mai  fra  gli  altri  popoli.  — 
La  mimica  e  la  danza,  dalla  caduta  dell’  impero  romano 
fino  alla  fine  del  secolo  passato,  non  presenta  alcun  inte¬ 
resse  storico;  fu  senza  interruzione  adottata  sia  come 
spettacolo  principale,  che  come  ausiliare  degli  spettacoli 
drammatici.  —  Nei  tempi  a  noi  non  remoti  la  mimica,  la 
danza  e  la  musica,  coll’ausiliare  d’altri  mezzi,  come  la 
meccanica,  illuminazioni  e  decorazioni,  insiem  combinati, 
offrirono  materiale  ad  un’  arte  novella  detta  coreografia , 
la  quale  togliendo  gradualmente  importanza  alla  mimica , 
va  man  mano  accrescendo  l’illusione  scenica  con  appa¬ 
rati  magnetici  e  con  combinazioni  estetiche.  Intento  di 
quest’arte  sarebbe  di  porre  innanzi  agli  spettatori  dei  qua¬ 
dri  viventi,  che  non  solo  appagassero  la  vista,  ma  rap¬ 
presentassero,  qualche  fatto  interessante  storico  o  sociale; 
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ma  nei  balli  odierni  il  fatto  bisogna  sia  indovinato  o  co¬ 
nosciuto  per  la  sola  enunciazione  del  titolo  e  nel  resto 
tutti  i  balli  d’ oggidì  sono  eguali,  se  togli  il  mutar  delle 
scene  e  del  vestiario,  e  non  sono  ridotti  che  a  semplici 
esposizioni  di  vestiti  e  di  pitture,  bandito  però  ogni  prin¬ 
cipio  di  buon  gusto.  —  Nel  1740  fu  inventato  il  ballo  sto¬ 
rico  in  Germania  da  Hilversing;  Noverre  lo  portò  in  Fran¬ 
cia  e  Pitaol  in  Italia  col  suo  Telemaco.  —  Padre  della 
moderna  coreografia  fu  il  celebrato  Giuseppe  Rota,  seguito 
dai  viventi  coreografi  Yiganò,  Pallerini,  Montplaisir,  Vienna, 
Borri,  Pratesi,  Rossi  ed  altri. 
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Delle  doti  o  sovvenzioni  erariali  e  comunali. 


26.  Alcuni  teatri  degni  di  speciale  considerazione,  per 
la  lor  rinomanza,  per  l’antica  e  singolare  affezione,  in  cui 
eran  tenuti  dalle  rispettive  popolazioni,  e  in  vista  della 
gran  quantità  di  gente,  che  per  essi  campava,  furono  giu¬ 
stamente  collocati  in  condizioni  speciali  e  vennero  loro  as¬ 
segnate  sovvenzioni  dal  Governo  e  dai  Comuni.  —  Queste 
sovvenzioni  aveano  ed  hanno  per  iscopo  di  proteggere  arti 
sì  belle,  e  di  rendere  migliore  il  soggiorno  delle  città  ai 
forestieri,  che  perciò  d’ogni  parte  vi  concorrono  e  vi  sog¬ 
giornano. 

Per  lo  passato  i  teatri  minori  della  città  di  Torino  pa¬ 
gavano  alla  Direzione  del  Teatro  Regio  di  quella  stessa 
città,  una  retribuzione  del  decimo  dei  loro  incassi,  tributo 
che  non  passava  al  Demanio,  ma  alla  stessa  ammini¬ 
strazione  del  teatro,  che  era  proprietà  demaniale. 

Il  Teatro  Regio,  il  Carignano  di  Torino,  la  Scala  e  la 
Cannobbiana  di  Milano,  il  San  Carlo  ed  il  Fondo  di  Na¬ 
poli,  ed  il  Regio  di  Parma,  per  dotazioni  e  spese,  gravavano 
il  bilancio  nazionale  del  1864  di  L.  967,626,  che  fu  ridotto 
a  L.  923,067  per  quello  del  1865,  mentre  quei  teatri  non  da¬ 
vano  al  Governo  che  il  misero  reddito  di  L.  26,330  inscritte 
nel  bilancio  del  Ministero  delle  finanze.  —  La  Scala,  la 
Cannobbiana,  il  San  Carlo  ed  il  Regio  di  Parma  erano  am¬ 
ministrati  direttamente  dal  Demanio.  —  Il  Regio  di  To¬ 
rino  non  avea  alcuna  diretta  sovvenzione  dal  Governo, 
ma  questi  però  provvedeva  alle  spese  di  orchestra  e  della 
scuola  di  ballo,  fino  ad  un  importo  annuo  di  400,000  lire. 
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I  teatri  della  Scala  e  della  Cannobbiana  furono  edi¬ 
ficati  da  un'a  società  di  cittadini,  che  li  cedette  al  Governo 
austriaco ,  con  la  riserba  della  proprietà  dei  palchetti.  Il 
Governo  austriaco ,  come  corrispettivo  promise,  un  deter¬ 
minato  genere  di  spettacoli  in  date  stagioni,  e  per  pro¬ 
curarsi  impresari,  onde  lo  rilevassero  da  queste  obbliga¬ 
zioni,  concedèa  ad  essi  il  privilegio  di  appalti  di  giuochi 
pubblici;  in  seguito  cangiò  sistema  ed  abbracciò  invece 
il  partito  di  dar  doti  annue,  che  ascesero  fino  alla  somma 
di  L.  259,259,  ridotte  successivamente  a  L.  221,073.  —  La 
scuola  di  ballo  però  era  a  totale  carico  del  Governo.  —  In 
quei  teatri,  come  nel  Regio  di  Parma,  i  palchetti  sono  tut¬ 
tora  di  proprietà  privata. 

27.  Nella  sessione  legislativa  del  1864-1865,  si  ricono¬ 
sceva  dal  Parlamento  la  necessità  di  far  cessare  fra  le 
spese  quelle  dei  teatri,  ma  non  potendosi,  ad  un  tratto 
sopprimerle  tutte,  si  cominciò  a  diminuirle  nel  bilancio 
del  1866,  di  L.  87,917,  26  per  cui  furono  ridotte  a  sole 
L.  835,149,  74  ed  a  trasportarle  una  volta  per  sempre 
dal  bilancio  ordinario  allo  straordinario ,  per  dimostrare  in 
tal  modo ,  che  esse  aveano  perduto  il  carattere  di  spese 
continuative  e  che  mantenevansi  soltanto  in  via  provvi¬ 
soria.  —  Era  questa  una  conseguenza  delle  nuove  mas¬ 
sime  direttive  per  ramministrazione  dello  Stato,  che  è 
tenuto  a  provvedere  soltanto  agli  interessi  generali  della 
nazione,  lasciando  i  particolari  ai  corpi  ed  alle  autorità 
locali,  massime  che  furono  attuate  nella  unificazione  legi¬ 
slativa  del  1865. 

In  seguito  a  questi  principi,  la  spesa  pei  teatri  fu  nel 
bilancio  del  1867  ridotta  a  sole  L.  730,471  31  e  scomparve 
totalmente  dal  bilancio  del  1868.  —  Con  Decreto  del  22  Mar¬ 
zo  1868  N.°  4377  furono  abolite,  a  datare  dal  primo  giorno 
di  quell’anno,  tutte  le  scuole  da  ballo  erariali  e  tutti  gli 
uffici  inerenti  al  servizio  attivo  di  tutti  i  Teatri  Regi. 

Il  Parlamento  concesse  facoltà  al  Governo  di  cedere 
l’uso  di  quei  teatri  ai  comuni,  lasciando  anche  in  loro  fa- 
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vore  i  redditi  dei  teatri  stessi  e  di  rescindere  i  contratti 
già  stipulati  ed  in  vigore  coi  componenti  l’orchestre  dei 
Teatri  San  Carlo  e  del  Regio  di  Torino,  mediante,  equo 
compenso ,  qualora  non  fosse  rilevato  dai  suoi  obblighi 
dal  Municipio,  o  non  fosse  possibile  la  transazione  coi 
professori  stessi.  Ecco  perchè ,  nella  parte  straordinaria 
del  bilancio  del  Ministero  dell1  interno  del  1868,  figura 
ancora  una  spesa  di  L.  16000  colla  denominazione  di  as¬ 
segnamento  alla  Cassa  dei  Professori  giubilati  del  Teatro 
San  Carlo  di  Napoli.  Non  si  verifica  ugual  caso  pei  pro¬ 
fessori  del  Teatro  Regio  di  Torino,  il  che  fa  supporre,  che 
siano  già  stati  sciolti  pacificamente  tutti  i  rapporti  tra 
essi  ed  il  Governo,  contratti  in  forza  della  convenzione 
fra  essi  stipulata  il  12  Ottobre  1857.  —  Il  Parlamento  ed 
il  Governo  tennero  questo  sistema  perchè  non  avreb¬ 
bero  potuto  dichiarare  sciolti  ipso  jare  quei  contratti  va¬ 
lidissimi. 

Qual  rispetto  infatti  vi  sarebbe  stato  pel  privato  di¬ 
ritto,  se  il  potere  legislativo  fosse  stato  il  primo  a  violarlo?  — 
Perciò  se  quei  professori  non  avessero  voluto  accettare 
la  surrogazione  del  Municipio,  nè  la  rescissione  del  con¬ 
tratto  mediante  compenso,  avrebbero  avuto  il  diritto  di 
esser  mantenuti  dal  Governo,  non  essendo  questo  il  caso 
di  surrogazione  legale. 

28.  I  palchettisti  del  teatro  della  Scala  e  della  Cannob- 
biana  reclamarono  contro  la  soppressione  delle  doti  era¬ 
riali,  ritenendola  come  una  violazione  del  contratto  sti¬ 
pulato  tra  loro  ed  il  Governo  austriaco,  fin  dal  tempo 
della  costruzione  di  quei  teatri.  Il  Parlamento  si  occupò 
del  reclamo,  ed  ammise  in  massima,  che  quand’anche  il 
Governo  italiano,  come  successore  nei  diritti  e  nei  doveri 
dell’austriaco,  fosse  tenuto  ad  un  adeguato  compenso, 
l’interesse  od  il  diritto  privato  non  potrebbe  però  costi¬ 
tuire  ostacoli  all’emanazione  di  una  legge  di  pubblica 
utilità.  Di  fatti  il  Parlamento  respinse  l’eccezione  e  votò 
la  legge  che  impone  per  causa  di  pubblica  utilità  a  quei 
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palchettisti  un’espropriazione  della  certezza  di  godere  di 
buoni  spettacoli. 1 

La  cesssione  dei  teatri,  fatta  dal  Governo  ai  Municipi, 
si  limita  all’uso  ed  è  perciò  più  un  onere  che  un  beneficio, 
risolvendosi  nel  carico  della  dotazione  e  della  spesa  pel 
personale  degli  impiegati.  Quest’onere  è  d’assai  poco  di¬ 
minuito  dai  proventi,  che  posson  dare  quei  teatri,  essendo 
essi  tenuissimi  di  fronte  alle  spese. 

29.  I  Municipi  saranno  dessi  obbligati  a  dar  sovven¬ 
zioni  a  quei  teatri  di  cui  fu  ad  essi  ceduto  l’uso,  ed  a 
quelli,  di  cui  hanno  la  piena  proprietà  ?  —  Io  noi  credo 
giacché  le  dotazioni  teatrali,  in  genere,  non  sono  anno¬ 
verate  fra  le  spese  obbligatorie  di  cui  parla  l’articolo  116 
della  Legge  Provinciale  e  Comunale  del  20  Marzo  1865, 
nè  potrà  desumersi  la  qualità  di  debito  dal  contratto  di 
cessione  fatto  col  Governo,  a  meno  che  non  si  fossero  a 
ciò  obbligati  con  patto  speciale;  il  che  non  è.  Le  dota¬ 
zioni  teatrali  son  dunque  spese  facoltative,  che  si  faranno 
nel  modo  che  si  riterrà  migliore.  —  Così  anche  le  spese 
del  personale  relativo,  ma  non  saranno  tali  però  quelle 
per  la  conservazione  degli  edificii  giacché  nei  n.°  6  e  10 
del  suddetto  art.  116  queste  sono  annoverate  tra  le  spese  ob¬ 
bligatorie.  Anche  pei  teatri  di  cui  non  ha  la  proprietà  ma 
l’uso  soltanto,  il  Municipio  è  tenuto  alle  spese  di  conserva¬ 
zione  ,  perchè  essendo  queste  spese  ordinarie  è  l’usufrut¬ 
tuario  che  dee  sostenerle  (art.  501  del  Codice  Civile).  Di¬ 
fatti  dopo  la  cessione  dell’uso  dei  teatri  Regi  ai  Municipi 
nessuna  spesa  figura  nel  bilancio  dello  Stato  per  la  ripa¬ 
razione  e  conservazione  di  questi  edifìci. 

30.  Gl’  impiegati  governativi,  che  in  seguito  alla  ces¬ 
sione  dell’uso  dei  teatri,  divennero  impiegati  municipali, 
conservano  il  diritto  di  conseguire,  tanto  pei  servigi  pre- 

1  Per  ora  provvisoriamente  l’Amminislrazione  dei  teatri  della  Scala  e  Ca- 
nobbiana  di  Milano,  è  affidata  ad  una  Commissione  rappresentante  il  Governo 
proprietario,  che  delega  la  parte  esecutiva  del  suo  ufficio  ad  una  direzione  dalla 
quale  è  dipendente  l’impresa, 
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stati  allo  Stato,  che  per  quelli  successivamente  resi  ai  Co¬ 
muni,  la  pensione  che  loro  spetterebbe  se  avessero  con¬ 
tinuato  a  servire  il  Governo.  Questa  pensione  sarà  ripartita 
a  carico  dello  Stato  e  del  Comune,  in  ragione  delle  somme 
che  lo  Stato  ed  il  Comune  avranno  corrisposto  all’  in¬ 
dividuo. 

Quelli  che  non  aveano  ancor  diritto  alla  pensione, 
pel  caso  di  soppressione  d’ impiego  o  di  riduzione  del 
personale,  nell’ atto  di  passaggio  dallo  Stato  al  Comune, 
avranno  diritto  di  godere  a  carico  del  Governo  l’assegno 
di  disponibilità.  —  I  Municipi  non  potranno  licenziare  a 
capriccio  quelli  impiegati;  dovrà  prima  di  destituirli  dal¬ 
l’impiego,  riferirne  la  causa  al  Ministero,  da  cui  dipen¬ 
devano  quegli  impiegati  prima  del  passaggio,  e  potrà 
farlo  sol  dopo  ottenuta  l’approvazione  Ministeriale.  —  La 
destituzione  operata  in  tal  guisa  priva  l’ impiegato  d’ogni 
diritto  alla  pensione,  salvo  il  giudizio  del  Tribunale,  ove 
l’ interessato  credesse  promuoverlo  {Art.  215-249  della 
Legge  Frov.  e  Coni.). 

31.  Le  vedove,  i  figli  orfani  minorenni  eie  figlie  orfane 
ancor  nubili  avranno  diritto  ad  una  quota  di  pensione,  pari 
al  terzo  di  quella  di  cui  godeva  il  marito  od  il  padre  de¬ 
funto  ,  col  sistema  di  riparto  suddetto ,  purché  non  sia 
stata  contro  la  prima  pronunziata  sentenza  di  separazione 
di  corpo  e  purché  al  tempo,  in  cui  il  defunto  cessò  dal 
servizio,  non  fosser  trascorsi  due  anni  di  vita  coniugale, 
ovvero  non  fessevi  prole  ancorché  postuma  di  matrimo¬ 
nio  più  recente. 

La  vedova  ed  i  figli,  nelle  condizioni  suddette,  avranno 
diritto  a  pensione  intera,  se  il  servizio  prestato  dal  marito 
o  padre  durò  venticinque  anni  o  più  ;  —  se  durò  meno 
di  venticinque  anni,  ma  più  di  dieci,  avranno  diritto  sol¬ 
tanto  ad  una  indennità  corrispondente  a  tanti  dodicesimi 
dell’  ultimo  stipendio  quanti  furon  gli  anni  di  servizio  sulle 
prime  lire  duemila,  ed  a  tanti  diciottesimi  sulla  rima¬ 
nente  somma. 
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La  prolq  di  madre,  contro  la  quale  fosse  stata  pro¬ 
nunziata  sentenza  di  separazione;  è  assimilata  alla  prole 
orfana. 

Se  l’impiegato  teatrale  perde  la  vita  in  servizio  co¬ 
mandato,  ed  in  conseguenza  immediata  del  suo  mandato 
come  p.  e.  se  rimanesse  vittima  di  un  incendio  durante 
la  rappresentazione  o  le  prove ,  o  che  perisse  per  la  ca¬ 
duta  o  rovina  parziale  dell’  edifìcio ,  —  in  questo  caso  la 
moglie  ed  i  figli  avranno  diritto  ad  una  quota  di  pensione 
eguale  alla  metà  del  maximum  della  pensione,  calcolata 
sulla  media  degli  stipendi  del  marito,  qualunque  sia  stata 
la  durata  del  suo  servizio  {art.  22,  23,  24,  della  Legge  14 
aprile  1S64  n.  1731). 

32.  Siccome  quasi  tutti  gl’  impiegati ,  passati  dal  ser¬ 
vizio  del  Governo,  a  quello  dei  Municipi,  hanno  comin¬ 
ciato  a  prestar  servizio  sotto  i  cessati  governi,  così  credo 
utile  avvisare  che  essi  possono  optare  o  per  1’  applicazione 
della  legge  attualmente  vigente  {del  14  Aprile  1864 )  o  per 
quella  dello  Stato  sotto  il  cui  regime  hanno  cominciato 
l’ impiego.  —  Però  se  l’ impiegato,  o  gli  aventi  diritti  optano 
per  quest’  ultima,  allora  per  la  liquidazione  della  pensione 
vien  preso  per  base  lo  stipendio  che  godeva  sotto  il  cessato 
Governo  {art.  39  della  suddetta  legge  sulle  pensioni). 

Anche  le  vedove  e  gli  orfani  hanno  il  diritto  d’ opzione, 
semprechè  non  1’  avesse  già  esercitato  espressamente  o 
tacitamente  il  defunto  loro  autore. 


>•}<*- - 


Ascoli. 
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Della  ingerenza  dell’autorità  nei  teatri. 


33.  I  clamorosi  successi  degli  artisti  teatrali  d’ogni 
specie,  non  devono  far  obliare  al  governo  della  cosa  pub¬ 
blica,  che,  le  rappresentazioni  teatrali  esercitano  una  pos¬ 
sente  influenza  sulle  masse  del  popolo  e  che  perciò  richie¬ 
dono  che  l’ Amministrazione  superiore  se  ne  occupi  ed 
eserciti  su  essi  una  sorveglianza  attiva. 

Gli  spettacoli  pubblici  sono  utilissimi  e  costituiscono 
uno  dei  più  grandi  fattori  dell’ incivilimento  sociale,  se 
fatti  nei  debiti  modi,  secondo  i  principi  della  morale  e 
dell’ordine  pubblico,  ma  possono  però  riuscire  altrettanto 
pericolosi ,  se  con  essi  si  desse  ai  vizi  apparenza  di  virtù. 

La  sorveglianza  è  dunque  un  dovere  di  qualunque 
governo  che  si  sforzi  di  conciliare  i  principi  della  morale 
col  progresso  dell’arte,  problema  ben  diffìcile  a  risolversi. 

34.  Presso  di  noi  la  legislazione  in  materia  teatrale  è 
assai  più  semplice  che  in  Francia,  ove  i  teatri  son  rego¬ 
lati  dal  Governo  direttamente,  il  quale  s’ingerisce  nelle 
più  minute  particolarità,  violando  sovente  il  diritto  privato , 
facendosi  spessissimo  impresario  egli  stesso ,  riserbandosi 
la  facoltà  di  nominar  i  direttori  ed  incagliando  in  tal  modo 
l’industria  teatrale. 

In  Italia  invece,  il  governo  non  s’ingerisce  che  per 
quanto  riguarda  la  moralità  e  l’ordine  pubblico  e  ciò  per 
mezzo  delle  Prefetture  e  dell’Autorità  di  Pubblica  Sicu¬ 
rezza;1  la  legge  del  contratto  regola  i  rapporti  tra  imprese 


1  Solo  in  Milano  per  i  teatri  della  Scala  e  Canobbiana,  il  Governo  ba  inge¬ 
renza  non  come  autorità  politica,  nè  amministrativa,  ma  come  proprietario.  —  La 
Direzione  di  cui  parlammo  nel  num.  28  dirige  il  servizio  di  quei  teatri ,  al  cui  giu- 
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e  municipi,  i  quali  in  corrispettivo  delle  dotazioni,  che  for¬ 
niscono  agli  appaltatori  si  riserbano  alcuni  diritti  in  favore 
dei  loro  amministrati.  I  municipi  rispetto  alle  imprese  hanno 
gli  stessi  diritti  e  doveri,  che  potrebbe  avere  un  privato 
contraente  ;  il  Comune  non  ha  ingerenza ,  come  Autorità , 
che  solo  per  quanto  si  riferisce  ai  Regolamenti  di  sanità, 
sicurezza  ed  edilità  pubblica,  attribuzioni  conferitegli  dalla 
Legge  Provinciale  e  Comunale. 


§  1.  —  Della  Censura  e  dell’  autorizzazione  Prefettizia. 

35.  —  L’esperienza  ha  dimostrato  come  sia  pericoloso 
il  concedere  illimitata  facoltà  di  dare  al  pubblico  spetta¬ 
coli  di  qualsiasi  genere.  —  Il  governo  ha  quindi  diritto  di 
autorizzare  le  imprese  a  dare  determinati  spettacoli  ed  im¬ 
pedire  quelli,  che  fossero  contrari  alla  moralità  ed  all’ or¬ 
dine  pubblico.  —  L’autorità  però,  non  ha  il  diritto  di 
abusare  di  un  tale  potere,  per  servirsene,  d’ istrumento  di 
vessazione  politica. 

36.  Nei  teatri  aperti  al  pubblico  non  possono  aver 
luogo  rappresentazioni,  accademie,  serate,  feste  dà  ballo, 
nè  con  paga  nè  d’invito  esteso,  od  altro  qualsiasi  spetta¬ 
colo,  senza  il  preventivo  permesso  dell’autorità  politica  lo¬ 
cale,  ossia  del  Prefetto  nei  limiti  della  rispettiva  Provincia. 

La  stessa  autorità  può  determinare  le  cautele,  da  os¬ 
servarsi  in  consimili  casi  nell’interesse  dell’ordine  pubblico. 
Nessuna  produzione  teatrale,  opera,  dramma,  tragedia, 
commedia,  farsa,  azione  mimica  o  poesia  potrà  essere 
rappresentata  o  declamata,  se  non  è  stata  approvata  dal¬ 
l’ufficio  di  revisione  teatrale. 

dicio  l’Impresa  deve  uniformarsi,  escluso  qualunque  diritto  a  compenso.  —  L’im¬ 
presario  può  reclamare  contro  le  disposizioni  della  Direzione  all’autorità  superiore 
solo  nei  casi  di  urgenza,  determinati  nello  stesso  contratto  d’appalto;  deve  ese¬ 
guire  però  gli  ordini  ricevuti  nonostante  il  reclamo,  e  deve  introdurre  nelle  scrit¬ 
ture  dei  singoli  artisti  il  patto,  che  li  vincoli  all’osservanza  delle  discipline  portate 
sul  capitolato. 
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Havvi  un  ufficio  ad  hoc  presso  ogni  prefettura,  con 
incarico  speciale  di  esaminare  i  lavori  che  vi  si  presentano. 
Gli  esaminatori  sono  i  depositari  dei  manoscritti;  se  essi 
abusano  di  queste  comunicazioni  per  pubblicare  il  soggetto 
od  i  dettagli  di  uno  spettacolo,  sono  passibili  dell’azione 
di  danni  ed  interessi.  —  Se  tale  esposizione  è  stata  fatta 
con  frode,  sono  anche  passibili  di  pene  criminali.  —  A  ga¬ 
ranzia  che  la  rappresentazione  sia  precisamente  conforme 
alla  produzione  autorizzata,  il  manoscritto  libretto  o  stam¬ 
pato,  vien  firmato  e  timbrato  dal  Prefetto. 

37.  Se  l’impresario  ha  ottenuto  l’autorizzazione  di 
dare  un  determinato  spettacolo ,  può  benissimo  dare  quel 
medesimo  spettacolo  in  altro  teatro  della  stessa  città. 

38.  Ove  il  Prefetto  rifiutasse  ingiustamente  l’autoriz¬ 
zazione  è  aperto  il  campo  a  ricorrere  al  Ministro  dell’In¬ 
terno,  il  quale  pronunzia  definitivamente.  —  In  caso  di 
ricorso,  il  Prefetto  è  obbligato  a  spedire  al  Ministero  la 
composizione  o  gli  appunti  dello  spettacolo  con  una  mo¬ 
tivata  relazione  del  rifiuto. 

39.  La  Prefettura  invia  ogni  trimestre  al  Ministero 
dell’Interno  un  elenco  delle  Rappresentazioni  permesse 
e  delle  vietate. 

•  40.  L’ autorizzazione  del  Prefetto  è  certamente  limitata 
alla  provincia,  eh’  egli  amministra,  nè  sarebbe  essa  suf¬ 
ficiente  per  poter  rappresentare  l’opera  stessa  in  altra 
provincia  del  Regno;  cel  dice  chiaramente  l’art.  1°  del 
Decreto  14  gennaio  1864.  —  Altrimenti  dovrebbesi  deci¬ 
dere  se  l’autorizzazione  partisse  dal  Ministero,  giacché  il 
suo  potere  amministrativo  si  estende  su  tutto  il  Regno. 

In  questo  caso  riescirebbe  inutile  1’  autorizzazione  di 
un  potere  d’ inferiore  grado  gerarchico  ;  però  tanto  il  Pre¬ 
fetto  che  l’autorità  di  Pubblica  Sicurezza  avrebbe  anche 
in  tal’  evenienza  il  diritto  d’ impedire  la  rappresentazione 
quando  che,  per  circostanze  speciali  locali,  la  ritenessero 
capace  di  turbare  l’ordine  pubblico  o  fosse  contraria  alla 
morale. 
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41.  L’autorità,  una  volta  concessa  la  facoltà  di  dare  un 
determinato  spettacolo,  non  ha  il  diritto  di  revocare  l'au¬ 
torizzazione,  che  per  motivi  seri.  —  E  qualora  lo  facesse 
per  cagioni  futili,  dovrebbe  il  governo  indennizzare  F  im¬ 
presario  delle  spese  sostenute  per  dar  lo  spettacolo  e  per 
quelle,  a  cui  dovette  sobbarcarsi,  per  isciogliersi  dagli  im¬ 
pegni,  già  contratti  cogli  autori,  attori  e  fornitori  d’ogni 
specie.  —  L’ impresario  non  dovrebbe  sopportare  un  danno 
grave  per  un  fatto,  da  lui  indipendente  e  che  non  potrebbe 
ritenersi  come  caso  fortuito.  Un  recente  esempio  ebbe  luogo 
a  Venezia  nel  1867.  Il  Prefetto  di  quella  Città  ritirava  l’au¬ 
torizzazione  di  rappresentare  l’opera  i  Vespri  Siciliani  del 
maestro  Verdi  nel  carnevale  1867-1868,  al  teatro  La  Fe¬ 
nice ,  temendo  che  quello  spettacolo,  che  rappresenta  una 
solenne  sconfìtta  data  ai  Francesi  nel  1800,  desse  occa¬ 
sione  ad  una  dimostrazione  sfavorevole  alla  Francia,  pei 
deplorevoli  fatti,  allor  recentissimi,  dell’agro  romano. 
Una  questione  consimile  sorse  a  Napoli  nel  febbraio  1868 
tra  l’ illustre  artista  Ernesto  Rossi  e  la  Prefettura  di  quella 
Provincia. 

42.  L’impresario  non  potrà  certamente  dare  spetta¬ 
coli  diversi  da  quelli  fìssati  nell’autorizzazione  prefettizia, 
nè,  aggiungere  alcuna  cosa,  giacché,  rispetto  all’autorizza¬ 
zione,  le  parti  dello  spettacolo  deggion  essere  calcolate  come 
le  produzioni  intere,  e  perciò  l’aggiunta  costituirà  contrav¬ 
venzione. 

L’impresario  o  l’artista,  aggiungendo  o  modificando 
qualche  parte,  non  potrebbe  essere  giustificato,  che  nel 
solo  caso  in  cui  il  cangiamento  o  F  aggiunta  non  avesse 
prodotto  alcun  inconveniente.  —  Così  decise  anche  la  Cas¬ 
sazione  francese  4  aprile  1835  in  causa  Vernet.  —  Il  con¬ 
cedere  all’  impresa  od  all’  artista  di  arrecare  modificazioni 
od  aggiunte  allo  spettacolo  sarebbe  rendere  illusoria  l’au¬ 
torizzazione.  —  Però  i  cangiamenti  di  frasi  innocue ,  le 
trasposizioni  di  scene,  le  mutazioni  nell’entrata  e  nella 
sortita  degli  attori  non  son  mutazioni  d’importanza,  non 


54 


TITOLO  III 


costituiscono  contravvenzione;  il  vietarle  od  il  sottometterle 
ad  autorizzazione  speciale  sarebbe  portar  incaglio  al  pro¬ 
gresso  delle  arti  teatrali. 

Gli  Ufficiali  e  le  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza  ad¬ 
dette  al  servizio  del  teatro,  sono  persone  che  per  le  con¬ 
travvenzioni  di  questo  genere  fan  fede  pubblica  di  modo 
chè  basta  il  loro  rapporto,  firmato  da  due  testimoni,  per 
constatarle. 

In  Francia,  in  cui  la  libertà  è  più  di  nome  che  di 
fatto,  fu  più  volte  giudicato  che  un  attore,  che  durante 
la  rappresentazione  aggiunga  qualche  movimento  o  face¬ 
zie  accompagnandola,  con  parole  non  indicate  nel  mano¬ 
scritto,  commette  una  contravvenzione  ( Tribunale  Civile 
della  Senna  nella  sua  Sentenza  del  15  novembre  1850  in  causa 
Gil-Peres).  —  Noi  non  possiamo  accettare  si  rigoroso  prin¬ 
cipio  che  si  allontana  di  troppo  dalle  massime  suesposte. 

43.  Se  si  desse  qualche  rappresentazione,  senza  la  pre¬ 
ventiva  autorizzazione  gl’  impresari  ed  i  capi  comici  sareb¬ 
bero  i  soli  responsabili  di  un  tal  fatto. 

L’autore  e  gli  attori  non  avrebbero  alcuna  responsa¬ 
bilità,  giacché  di  regola  generale  essi  non  c’entrano  affatto 
nell’ amministrazione  dei  teatri  e  quindi  non  possono  es¬ 
sere  tenuti  a  sapere  se  la  produzione  fosse  o  no  autoriz¬ 
zata.  —  Havvi  anzi  a  favor  loro ,  la  presunzione  di  scienza 
che  l’ impresario  o  capo-comico  abbia  adempito  alle  for¬ 
malità  volute  dalla  legge.  —  Gli  attori  non  incorrerebbero 
in  responsabilità  che  nel  solo  caso ,  che  fossero  gli  autori 
unici  delle  contravvenzioni  per  qualche  loro  scherzo,  gesto 
od  aggiunta,  che  fosse  stato  oggetto  di  scandalo.  Questa 
responsabilità  sarebbe  di  carattere  strettamente  personale 
nè  quindi  potrebbesi  ritener  di  ciò  corresponsabili  gli  im¬ 
presari  o  capicomici. 

44.  E  qui  trovo  necessario  di  fare  un’  osservazione  di 
ben  maggiore  importanza,  e  cioè,  che  l’autorizzazione  mi¬ 
nisteriale  o  prefettizia,  non  esonera  dalla  personale  respon¬ 
sabilità  l’autore  e  l’impresario  di  una  produzione,  che 
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venisse  a  ledere  i  diritti  dei  privati,  per  mezzo  della  dif¬ 
famazione  o  d’altro  delitto;  l’ autorizzazione  data  nell  in¬ 
teresse  publico  non  dee  recar  offesa  al  diritto  privato. 
La  diffamazione  consiste  specialmente  nella  pubblicità, 
quindi  l’ impresario,  quale  pubblicatore  sarà  responsabile, 
insiem  coll’autore,  dell’offesa  all’altrui  riputazione  e  ca¬ 
drebbe  perciò  sotto  la  sanzione  degl’ articoli  5<0,  o71  e  5/2 
del  Codice  penale, 

45.  Il  solo  fatto  della  presentazione  del  programma  o 
dell’argomento  all’ufficio  di  revisione  per  se  stesso,  ì eli¬ 
derà  responsabili  gli  autori  e  gl’  impresari  di  offesa  alla 
morale  pubblica  od  alla  privata  riputazione  ? 

Io  noi  credo  giacché  quel  semplice  fatto  non  ha  effi¬ 
cacia  lesiva;  è  innocuo,  perchè  manca  ancora  il  fatto  della 
pubblicità  e  della  diffusione,  elementi  indispensabili  a  co¬ 
stituire  i  reati  di  diffamazione  e  di  oltraggio  al  pudore  od 
alla  riputazione.  La  ragion  principale  della  censura  pre¬ 
ventiva  consiste  nell’ impedire  che  le  rappresentazioni 
portino  offesa  alla  morale,  oltraggio  alle  leggi,  ed  alla 
stima  privata  e  sarebbe  quindi  quasi  inefficace  se  l’offesa 
al  pubblico  od  al  privato  diritto  fosse  già  perpetrata  prima 
dell’  autorizzazione. 

46.  Di  rado  succederebbe  il'  caso  di  diffamazione  o  di 
oltraggio  privato  col  fatto  di  una  pubblica  rappresentazione, 
ove  agli  uffici  di  censura  vi  fossero  persone  atte  ad  esa¬ 
minare  quei  lavori,  e  capaci  di  conoscerne  i  vizi.  —  I 
censori  dovrebbero  esaminare  non  solo  se  l’ opera  presen¬ 
tata  ,  contenga  massime  contrarie  ai  principi  governativi , 
od  ingiurie  ai  poteri  costituiti,  ma  vigilare  altresì,  che  non 
vi  fosse  alcuna  cosa  contraria  alla  morale  ed  al  diritto  pri¬ 
vato,  di  cui  tanto  poco  si  curano  i  revisori  d’ oggidì;  in 
tal  modo  ben  più  nobile  sarebbe  la  missione  della  censura 
preventiva,  e  gli  impresari  vivrebber  più  tranquilli;  senza 
tema  di  incontrare,  dopo  l’autorizzazione  qualche  severa 

punizione. 
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§2.  —  Bella  sorveglianza  dell’ Autorità  di  Pubblica  sicurezza. 


47.  Il  teatro  è  una  salutare  instituzione  non  solo  pei 
vantaggi,  che  ho  già  enumerati,  ma  altresì  per  una  ra¬ 
gione  sociale  di  non  lieve  importanza;  esso  distrae  il  popolo 
da  una  pericolosa  malinconia,  offrendogli  un  dolce  sollievo 
dalle  fatiche,  togliendogli  in  tal  modo  uno  sprone  a  cer¬ 
car  altrove  più  costosi  e  meno  utili  passatempi.  Tutti 
questi  vantaggi  rendono  il  teatro  un  gran  richiamo  di 
gente  d’ ogni  sfera  e  d’ ogni  classe. 

L’affollamento  di  persone  di  ceti  diversi,  in  un  luogo 
chiuso,  fa  si  che  1’  offesa  più  facilmente  nasca  e  si  sviluppi 
e  che  le  agitazioni,  i  tumulti  e  gli  altri  casi ,  contrari  alla 
pubblica  sicurezza,  possano  acquistare  allarmanti  propor¬ 
zioni  ed  arrecare  danni  gravissimi,  ove  l’autorità  di  Pub¬ 
blica  Sicurezza  non  raddoppiasse  in  quelle  occasioni  gli 
ordinari  mezzi  di  sorveglianza. 

48.  La  censura  preventiva,  attribuita  dalla  legge  alla 
Prefettura,  non  potrebbe  bastare;  essa  può  togliere  uno 
solo  dei  moventi  di  disordini ,  quello  cioè  che  può  risul¬ 
tare  dalla  composizione  dello  spettacolo;  sarebbe  inefficace 
a  prevedere  ed  a  reprimere  gli  altri  scandali  possibili;  è 
necessaria  quindi  una  sorveglianza  attiva,  contemporanea 
allo  spettacolo,  che  vien  appunto  esercitata  dall’autorità 
di  Pubblica  Sicurezza,  colle  norme  che  esamineremo. 

49.  La  legge  di  Pubblica  Sicurezza  del  20  Marzo  1865 
all’ art.  32  dispone,  che  qualsiasi  spettacolo  pubblico,  anche 
temporario ,  come  p.  es.  l’esposizione  a  pubblica  vista  di 
rarità, persone, animali, gabinetti  ottici  o  qualunque  altro 
oggetto  di  curiosità  non  dovrà  darsi  senza  la  preventiva 
licenza  dell’  autorità  di  pubblica  sicurezza,  e  che  pelle  rap¬ 
presentazioni  teatrali  si  stabiliranno  dall’  autorità  stessa 
delle  norme  speciali  nell’interesse  della  moralità  e  del¬ 
l’ordine  pubblico. 
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50.  L’  autorizzazione  del  Prefetto,  di  cui  ho  parlato 
nel  paragrafo  antecedente,  non  ha  alcunché  di  comune 
coda  licenza  di  cui  parlammo ,  giacché  la  prima  riguarda 
lo  spettacolo  in  se  stesso,  mentre  la  licenza  si  riferisce 
alla  gestione  del  teatro,  alle  condizioni  al  modo  di  rap¬ 
presentare  l’opera  già  autorizzata. 

Ne  vedremo  più  spiccate  le  differenze  nel  corso  di 
questo  paragrafo. 

51.  L’Autorità  di  Pubblica  Sicurezza  nel  concedere  si¬ 
fatte  licenze,  dee  curare  che  non  si  espongano  oggetti, 
che  offendano  il  pudore  ovvero  destino  ribrezzo  o  spa¬ 
vento  soverchio.  —  Deve  parimenti  vegliare,  che  non  si 
abusi  .dell’altrui  credulità  e  che  dall’ esposizioni  di  ani¬ 
mali  feroci  non  derivi  pericolo  per  la  sicurezza  delle  per¬ 
sone,  ordinando  in  questi  casi  le  occorrenti  precauzioni 
e  cautele. 

52.  L’Autorità  suddetta  dee  fare  dei  regolamenti  tea¬ 
trali  pel  buon  ordine,  sicurezza,  e  nell’interesse  della  mo¬ 
ralità. 

Questi  regolamenti  devono  costantemente  tenersi  af¬ 
fìssi,  in  luogo  visibile,  in  ciascun  teatro  o  luogo  di  pubblico 
trattenimento;  in  essi  si  posson  comminare  pene  di  polizia, 
l’arresto  del  contravventore  e  l’esclusione  dal  locale. 

5B.  La  sorveglianza  della  Pubblica  Sicurezza  non  può 
esercitarsi  che  nei  teatri  pubblici;  la  legislazione  teatrale 
sarebbe  tirannica  ed  odiosa  se  le  sue  proibizioni  si  esten¬ 
dessero  anche  ai  divertimenti  domestici  o  dalle  private 
riunioni,  giacché  queste  non  presentano  i  medesimi  peri¬ 
coli  dei  pubblici  convegni  e  sfuggono  in  tal  modo  alla 
vigilanza  superiore .  La  legge  ,  relativamente  ai  teatri , 
non  li  contempla  che  come  mezzi  di  pubblicità,  non 
si  possono  quindi  proibire  od  incagliare  le  rappresenta¬ 
zioni,  che  sol  quando  sien  pubbliche.  La  Corte  di  Parigi 
il  22  Ottobre  1829  in  causa  Doyen  decise,  che  non  com¬ 
mette  contravvenzione,  chi  senza  permesso  dell’Autorità 
dà  una  rappresentazione  in  propria  casa  e  per  proprio 
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divertimento,  senza  vendere  biglietti  d’ingresso,  nè  an¬ 
nunziarlo  al  pubblico,  col  mezzo  di  affissi  o  di  giornali. 

54.  Pel  buon  ordine  l’autorità  di  Pubblica  Sicurezza 
può  proibire  che  si  fischi  in  modo  sconveniente  un  arti¬ 
sta,  ma  però  il  fatto  del  fischiare  per  se  stesso  non  co¬ 
stituisce  contravvenzione.  —  Così  decise  la  Cassazione  fran¬ 
cese,  11  aprile  1844  in  causa  Parlange  ed  il  25  luglio  1846 
in  causa  Petit.  —  Il  pubblico,  malcontento  d’un  artista  o 
d’ un  autore  ha  diritto  di  fischiare  ;  è  un  diritto  che  acquista 
col  prezzo  d’entrata,  è  l’unico  modo  di  esprimersi  delle 
masse,  le  quali  avranno  sempre  il  diritto  di  servirsene, 
però  usandone  in  modo  conveniente,  non  in  maniera  da 
turbare  l’ ordine  pubblico  o  da  impedire  agli  altri  di  godere 
dello  spettacolo. 

55.  Se  alcuno  fischia  smoderatamente  e  non  ostante 
l’ intimazione  delle  guardie ,  continua ,  potrebbe  secondo 
il  mio  avviso  essere  tutt’ al  più  sfrattato  dal  locale,  non 
punito  con  pene  di  polizia,  com’  ebbe  a  decidere  la  Cas¬ 
sazione  francese  il  18  Ottobre  1839  in  causa  Chuguet. 

E  qui ,  a  mia  scusa ,  deggio  fare  osservare  che  s’ io 
troppo  sovente  invoco  la  giurisprudenza  francese,  non  è 
eh’  io  il  faccia  per  deferenza  alle  dottrine  ultramontane, 
ma  perchè  non  trovai  citazioni  migliori  nella  nostra,  che 
sebben  non  inferiore  di  merito,  siccome  di  data  più  mo¬ 
derna  ,  non  può  fornir  esempi  a  tutti  i  principi. 

La  Cassazione  francese  anche  nella  sentenza  del  6  ago¬ 
sto  1841  in  causa  Bossieut,  decise  che  i  fischi  smoderati 
dovessero  punirsi  con  pene  di  polizia.  Ma  non  posso  ar¬ 
rendermi  a  tali  giudicati.  Sembrami  possa  essere  suffi¬ 
ciente  la  pena  di  farlo  sortire  dal  teatro  ondò  non  si  pre¬ 
senti  più  ai  suoi  occhi  la  causa  delle  sue  clamorose  di¬ 
sapprovazioni. 

Se  il  fischiatore  incorreggibile  s’ostinasse  a  ripetere 
lo  scandalo  per  più  sere,  lo  si  dovrebbe  punire  tutt’ al  più 
collo  sfratto  dal  teatro  per  tutta  la  stagione,  o  per  maggior 
tempo. 
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56.  Il  potere  concesso  all’  autorità  di  Pubblica  Sicu¬ 
rezza  non  si  esercita  soltanto  contro  gli  spettatori,  ma 
anche  contro  gli  artisti,  gl’ impresari  o  gii  addetti  al  tea¬ 
tro  ,  che  compromettessero  in  qualche  modo  1’  ordine  dello 
spettacolo. 

57.  Gl’  ufficiali  e  le  guardie  di  Pubblica  Sicurezza  de¬ 
vono  assistere  a  tutte  le  rappresentazioni,  con  i  segni 
distintivi  della  loro  carica,  per  mantenere  bordine  ed 
impedire  gli  scandali.  Essi  possono  dare  le  disposizioni 
occorrenti  nell’  interesse  dell’  ordine  pubblico.  —  A  questo 
scopo  hanno  libero  ingresso  nei  teatri  le  guardie  e  gli 
ufficiali  di  Pubblica  Sicurezza"  di  servizio ,  b  ufficiale  più 
elevato  in  grado  nella  città  ov’  è  il  teatro ,  il  comandante 
la  compagnia  da  cui  dipende,  la  luogo-tenenza  diretta, 
il  comandante  della  stazione  locale. 

58.  Il  Prefetto  avrà  diritto  che  gli  si  assegni  un  palco 
speciale  ed  un  altro  l’ ufficiale  di  Questura.  Qualora  il 
il  teatro  non  abbia  palchi  o  che  tutti  i  palchi  sieno  di 
privata  proprietà  e  non  disponibili,  l’ufficiale  di  Pubblica 
Sicurezza,  in  tal  caso,  avrà  diritto  ad  un  posto  riserbato 
e  tale  da  lasciargli  piena  libertà  d’azione.  —  Questo  palco 
o  questo  posto  riservato  dovrà  essere  procurato  da  quegli, 
che  domanda  l’autorizzazione  dello  spettacolo  ed  a  sua 
spesa  e  carico ,  giacché  non  deesi  rovesciare  sull’  erario 
pubblico,  o  sui  contribuenti  in  generale,  la  spesa  di  vigi¬ 
lanza  del  Prefetto  e  della  Questura  in  teatro.  —  Le  garan¬ 
zie  speciali  a  tutela  dell’ordine  pubblico  devono  natural¬ 
mente  stare  a  carico  dell’impresa,  che  le  rende  neces¬ 
saria  col  proprio  atto  e  con  proprio  utile  incommoda  cujus- 
que  rei  ferre  debet  is ,  quem  sequuntur  commoda.  —  Ma  a 
me  sembra,  invero,  che  l’assegnamento  di  due  palchi  sia 
un  ingiusto  aggravio  alla  proprietà  privata;  un  sol  palco 
dovrebbe  bastare  a  questa  sorveglianza,  tanto  più  che 
l’esperienza  ci  dimostra,  che  un  tal’ onere  non  riesce  di 
alcuna  pratica  utilità  alla  pubblica  sicurezza  e  che  b  auto¬ 
rità  propugna  calorosamente  un  tal  diritto ,  per  poter  pren- 
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der  parte  con  tutf  agio  e  senza  spesa  ai  divertimenti 
teatrali. 

A  garanzia  di  questo  diritto  dell’autorità,  la  legge  su¬ 
bordina  la  licenza  delle  rappresentazioni  aH’adempimento 
del  relativo  obbligo  per  parte  di  chi  la  domanda. 

59.  Succede  e  non  dì  rado  che  il  mantenimento  della 
pubblica  sicurezza  esiga,  che  si  faccia  sortire  per  forza 
una  o  più  persone  dalla  sala  del  teatro.  —  L’  ufficiale  pub¬ 
blico,  in  tal  caso,  deve  anzitutto  rivolgersi  a  queste  per¬ 
sone  e  se  non  bastasse  l’invito  o  l’ordine,  potrebbe  richie¬ 
dere  la  forza  armata.  —  Ogpuno  è  obbligato  provvisoria¬ 
mente  d’obbedire  alle  ingiunzioni  delle  guardie. 

Ogni  individuo,  arrestato  in  teatro,  deve  essere  con¬ 
dotto  avanti  all’  ufficiale  di  Questura ,  il  quale  dovrà 
inviarlo  al  Giudice  competente  entro  ventiquattr’  ore. 

60.  In  caso  di  grave  disordine  o  di  tumulto  l’ Autorità 
di  Pubblica  Sicurezza  può  far  sospendere  o  cessare  la 
rappresentazione  e  far  sgombrare  il  teatro  o  luogo  pub¬ 
blico. 

Se  il  disordine  ha  luogo  per  colpa  di  color  che  danno 
lo  spettacolo,  o  per  l’ inadempimento  delle  loro  promesse 
o  per  altra  causa  imputabile  all’  amministrazione  del  tea¬ 
tro,  l’autorità  può  ordinare  la  restituzione  dei  biglietti. 

61.  Per  ristabilire  e  mantenere  l’ ordine  è  talvolta 
indispensabile  l’ uso  della  forza.  —  L’  autorità  però  biso¬ 
gna  che  sia  molto  circospetta  prima  di  appigliarsi  a  que¬ 
sto  mezzo  estremo.  La  Sicurezza  Pubblica  nei  teatri,  più 
spesso  che  altrove,  è  compromessa  per  vie  di  fatto,  che 
danno  luogo  a  risse,  a  lotte,  che,  in  una  moltitudine  accal¬ 
cata,  si  fanno  più  gravi  e  pericolose.  È  perciò  prudente 
partito  il  tenere,  come  si  fa  per  solito,  una  scorta  di 
truppa  di  linea  per  prestare  aiuto  in  caso  di  bisogno  alle 
poche  guardie  di  Pubblica  Sicurezza  ed  ai  Carabinieri. 

62.  Il  diritto  di  richiedere  la  forza  armata  e  di  intro¬ 
durla  nelle  sale  degli  spettacoli  appartiene  al  Prefetto,  al 
Sindaco,  come  ufficiale  governativo,  ed  agli  ufficiali  di 
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Pubblica  Sicurezza;  non  spetta  una  tal  facoltà  agli  Ispet¬ 
tori  ,  agenti  od  a  qualunque  altro  funzionario  subalterno. 
Il  militare,  che  si  prestasse  alla  richiesta  di  questi  ultimi, 

si  esporrebbe  ad  una  grave  responsabilità. 

63.  In  tutti  i  casi,  gli  ufficiali  e  le  guardie  di  Questura 
devono  agire  con  molto  discernimento  e  moderazione. 
L’ impiego  della  forza  e  V  evacuazione  dalla  sala  devono 
essere  usati  come  misure  estreme,  dopo  1’  esperimento  di 
tutti  i  possibili  tentativi.  Pel  caso  poi  che  tali  mezzi  si 
rendessero  indispensabili,  la  forza  dovrà  dapprima  limi¬ 
tarsi  a  separare  ed  isolare  gli  ostinati  perturbatori,  facendo 
uso  dell’arme  solo  in  extremis ,  seconcio  le  norme  pre¬ 
scritte  dall’  art.  28  della  Legge  di  Pubblica  Sicurezza. 

64.  Le  guardie  di  questura  potrebbero  arrestare  anche 
gli  artisti,  che  si  permettessero  atti  sconvenienti  o  di  poco 
rispetto  verso  il  pubblico  o  verso  gli  altri  attori,  coristi , 
comparse  etc. 

§  3.  _  Dell’  ingerenza  dell'autorità  Comunale. 

65.  Anche  l’ Autorità  Comunale  deve  cooperare  e  sor¬ 
vegliare  onde  non  venga  compromessa  la  sicurezza  pub¬ 
blica.  Essa  ha  diritto  di  autorizzare  o  proibire  certi  spet¬ 
tacoli,  indipendentemente  dall’  autorizzazione  della  Prefet¬ 
tura  e  della  Questura,  per  quanto  può  riferirsi  alla  pub- 
plica  sanità  ed  edilità,  pulizia  delle  strade  etc. 

Nelle  principali  città  d’ Italia  che  han  teatri  municipali, 
le  amministrazioni  comunali  hanno  uno  speciale  ufficio 
per  gli  affari  riguardanti  i  teatri. 

Se  il  comune  ha  teatri  propri,  o  da  sovvenzioni,  al¬ 
lora  f  amministrazione  ha  altri  diritti ,  che  le  conferisce 
il  contratto  stipulato  coll’  Impresario,  contratto  innomi¬ 
nato  do  ut  facias ,  come  vedremo  in  seguito.  Per  solito,  in 
quei  contratti,  il  comune  si  riserba  la  facoltà  di  sorvegliare 
attivamente  e  continuamente,  1’  adempimento  delle  prò- 
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messe  fatte  al  pubblico  ed  all’  amministrazione  munici¬ 
pale,  la  quale  di  consueto  nomina  una  commissione  di 
persone  (che  dovrebbero  essere  intelligenti  e  pratiche  negli 
affari  teatrali),  e  ad  essa  conferisce  i  suddetti  incarichi. 

66.  Tanto  nei  teatri  dotati,  che  nei  comunali  e  pri¬ 
vati  ,  1’  autorità  municipale  ha  1’  obbligo  di  esaminare  scru¬ 
polosamente  e  constatare,  prima  della  loro  apertura,  che 
sieno  sicuri  i  locali  addetti  ai  pubblici  spettacoli.  Deve 
1’  autorità  suddetta  prendere  continue  precauzioni  contro 
il  pericolo  dell’  incendio ,  non  solo  durante  lo  spettacolo , 
ma  altresì  durante  le  prove  ed  in  qualsiasi  altro  tempo. 

67.  L’  autorità  comunale  avrà  diritto  di  richiedere  la 
forza  pubblica,  per  impedire  che  si  creino  pericoli  o  si 
turbi  il  buon  ordine  dello  spettacolo;  avrà  perfino  diritto 
di  far  chiudere  il  teatro,  ove  si  trascurino  le  precauzioni 
ordinate  contro  l’ incendio,  ovvero  ci  fosse  manifesto  e 
serio  pericolo  durante  le  rappresentazioni,  per  la  rovina 
parziale  o  totale  dell’  edificio  o  per  altra  qualsiasi  cagione. 
—  Questi  provvedimenti  possono  essere  presi  anche  dal 
Prefetto  o  dell’  autorità  di  Pubblica  Sicurezza,  se  sono 
negletti  dal  Municipio. 

68.  L’amministrazione  municipale  dee  sorvegliare, 
con  la  cooperazione  della  Questura,  che  1’  entrata  e  l’uscita 
sieno  libere,  onde  impedire  gli  ingombri  e  gli  affollamenti, 
deve  prevedere  gli  accidenti  possibili  ed  impedire  i  tu¬ 
multi,  —  dee  determinare  il  luogo  di  stazione  delle  vet¬ 
ture,  le  vie  per  le  quali  dovranno  percorrere  ed  il  turno 
delle  stesse,  onde  le  une  dieno  luogo  alle  altre. 

69.  È  consigliabile  all’  autorità  comunale  di  fissare 
nel  contratto  d’  appalto ,  1’  ora  del  principio  dello  spetta¬ 
colo  e  approssimativamente  la  sua  durata,  di  riserbarsi 
la  facoltà  d’ impedire,  che  sieno  distribuiti  biglietti  per 
un  numero  di  persone  maggiore  di  quello,  che  il  teatro 
può  contenere.  —  È  opportuno  altresi,  che  prqvveda 
onde  sieno  impedite  le  comunicazioni  tra  il  pubblico  e 
gli  attori. 
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70.  L’  autorità  comunale  avrà  clessa  diritto  di  fissare 
il  prezzo  dei  biglietti  d’  entrata  e  di  quelli  dei  posti  ri¬ 
servati  ? 

Se  i  teatri  sono  di  proprietà  del  comune  o  se  hanno 
sovvenzione  municipale,  il  municipio  potrà  certamente 
riservarsi  una  tal  facoltà  nel  contratto  d’  appalto ,  come 
patto  lecito  corrispettivo,  che  può  imporre  all’impresario. 
Anzi  T  esperienza  dimostra  quanto  sia  opportuno,  che 
l’autorità  comunale,  in  tali  casi,  determini  non  solo  il 
prezzo  dei  biglietti  ma  anche  il  modo  della  vendita.  Però 
tal  facoltà  nel  Municipio  dovrà  risultare  da  patto  espresso, 
in  difetto  del  quale  si  dovrà  certamente  ritenere  l’ impre¬ 
sario  interamente  libero  di  determinarlo,  come  meglio 
gli  piacesse.  —  Ove  il  teatro  fosse  privato  e  senza  dota¬ 
zione,  il  Municipio  non  avrebbe  diritto  di  fissare  il  prezzo 
d’  entrata,  nè  d’ ingerirsi  nella  vendita  dei  biglietti,  senza 
violare  il  diritto  privato  ed  i  principii  della  libertà  indu¬ 
striale. 

71.  Chi  vuol  edificare  un  teatro  dee  ottenerne  il  per¬ 
messo  dall’amministrazione  comunale,  in  base  al  regola¬ 
mento  di  edilità  locale  e  di  ornato ,  attribuita  dalla  legge 
ai  comuni. 

Gli  amministratori  comunali  devono  vigilare  attenta¬ 
mente  la  costruzione  e  manutenzione  degli  edifici,  non 
solo  nell’  interesse  della  sicurezza  e  della  igiene  pubblica, 
ma  altresì  per  procurare  con  tali  mezzi  1’  abbellimento 
della  città  e  le  comodità  dei  cittadini,  sempre  però  nei 
limiti  del  giusto  e  col  rispetto  dovuto  al  diritto  di  pro¬ 
prietà. 

72.  Per  garanzia  dei  diritti  d’  autore,  1’  autorità  comu¬ 
nale  ha  un  ingerenza  nella  gestione  dei  teatrij,  ma  di  ciò 
parlerò  in  seguito  nel  capitolo  della  Proprietà  lettera¬ 
ria.  (N.  413). 


> 
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Della  Proprietà  delle  locazioni,  e  degli  appalti 
dei  teatri  privati  e  comunali. 

73.  La  proprietà  delle  sale  per  spettacoli  e  dei  teatri 
non  è  regolata  da  alcuna  legge  speciale  —  essa  è  sotto¬ 
posta  al  diritto  comune  —  non  può  essere  in  alcun  modo 
limitata ,  nè  avere  restrizione  alcuna  per  parte  delle  au¬ 
torità.  —  Quei  locali,  tanto  prima  che  sien  usati  per  pub¬ 
blici  spettacoli,  quanto  dopo  chiusi,  costituiscono  oggetto 
di  proprietà  di  cui  si  può  godere  e  disporre  nel  modo  il 
più  assoluto.  —  Però ,  durante  la  rappresentazione ,  il 
proprietario  del  teatro,  sia  che  si  faccia  egli  stesso  im¬ 
presario,  sia  che  lo  dia  ad  altri  in  locazione,  siccome  in 
ambi  i  casi  di vien  .necessario  1’  uso  della  sala  o  del  teatro, 
così  egli  viene  a  gravare' la  sua  proprietà  di  un  onere 
temporario,  che  dura  quanto  gli  impegni  assunti  verso 
il  pubblico  e  gli  artisti  o  quanto  il  contratto  di  locazione. 
—  Se,  però,  egli  non  ha  assunto  obbligazione  di  sorta  alcuna, 
nessuno  può  costringerlo  a  concedere  la  sala  od  il  teatro, 
su  cui  egli  ha  un  diritto  inviolabile  di  proprietà.  —  I  rap¬ 
porti  adunque  fra  i  proprietari  dei  teatri  e  le  imprese  non 
differiscono  punto  da  quelli  tra  i  locati  ed  i  conduttori 
di  tutti  gli  altri  beni  immobili. 

74.  Un’impresa  teatrale,  nel  prendere  a  locazione  un 
un  teatro,  od  una  sala  da  spettacolo,  dee  limitarsi  ad 
usarne  nei  limiti  della  destinazione  della  cosa  stessa,  per- 
lochè  essa  non  potrebbe  servirsene  che  soltanto  per  le 
prove  e  pegli  spettacoli  da  darsi  ;  usarne  non  potrebbe 
per  sua  abitazione  e  degli  artisti,  nè  per  negozi  o  ma¬ 
gazzini  di  cose  estranee  al  teatro  stesso.  —  La  conven- 
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zione  soltanto  può  apportare  modificazione  a  questo  prin-  . 
cipio  generale 5  se  l’ impresa  ne  usa  diversamente  ne  sarà 
tenuta  verso  il  proprietario  per  i  danni  che  ne  possono 
a  lui  derivare. 

75.  Ancorché  nei  limiti  della  sua  destinazione,  l’ impre¬ 
sario  dee  far  buon  uso  della  cosa  locatagli,  come  un  buon 
padre  di  famiglia,  a  vigilare  onde  la  proprietà  non  sia 
punto  pregiudicata  ;  dee  procurare  di  custodirla  e  conser¬ 
varla.  Egli  è  responsabile  non  solo  di  ciò  che  potesse  ac¬ 
cadere  per  suo  dolo  o  colpa,  ma  altresì  per  quel  danno 
che  derivar  potesse  dal  fatto  delle  persone,  di  cui  dee 
rispondere,  cioè  degli  artisti,  fornitori  inservienti  ec.  a 
meno  chè  non  provi  essere  avvenuto  per  vetustà  o  forza 
maggiore.  Periculim  praestat,  si  qua  ipsius  eorumque  quo¬ 
rum  opera  uteretur,  culpa  acculerei  L.  21  §  7  e  L.  60  §  7 . 
ff.  ad  Leg.  Aquil. 

■  76.  Ma  P  impresario  sarà  esso  responsabile  anche  del 
danno  cagionato  dagli  artisti,  fornitori  ec.  scelti  dal  loca¬ 
tore?  La  risposta  dovrebbe  essere  affermativa  se  gli  autori 
del  danno,  sebbene  scelti  dal  locatore,  fossero  stati  sot¬ 
toposti  alla  diretta  sorveglianza  dell’impresa  o  se  a  que¬ 
st’  ultima  fosse  stata  affidata  direttamente ,  la  sala  od  il 
teatro  deperito  o  deteriorato.  1 

77.  Se  un  caso  fortuito  od  una  forza  maggiore  fosser 
causa  del  danno  non  dovrebb’ esserne  tenuto  l’impresa¬ 
rio,  _  Ove  il  locale  affittato  minacciasse  rovina,  dopo 
principiata  la  locazione,  e  fosse  necessaria  una  sollecita 
riparazione,  il  locatore  avrebbe  diritto,  occorrendo,  di  far 
sospendere  il  corso  delle  rappresentazioni  e  di  far  sgom¬ 
brare  i  locali  senza  indennizzarne  l’impresa,  se  la  causa 
del  danno  fosse  un  imprevisto  caso  fortuito. 

Se  però  i  lavori  di  riparazione  continuassero  più  di 
venti  giorni,  il  locatore  dovrebbe  restituire  il  prezzo  pa- 

*  Pel  noto  principio  contenuto  nella  L.  6  $  2.  Dig.  lib.  IH  tit.  Ili ,  ITabi- 
tator  suam  suorumque  culpam  protestare  debet.  —  Principio  tradotto  nell’  art.  1153 
del  vigente  Codice  Civile. 

Ascoli. 
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gato,  ritenendo  soltanto  la  parte  proporzionata  al  tempo , 
per  cui  P  Impresa  usufruì  del  teatro.  (Articolo  1580  Co¬ 
dice  Civile). 

78.  Il  proprietario  deve  consegnare  i  locali  del  teatro 
in  istato,  da  poter  servire  all’uso  destinato  ed  all’epoca, 
in  cui  deve  aver  principio  l’impresa,  altrimenti  il  con¬ 
duttore  ha  diritto  allo  scioglimento  del  contratto  ed  alla 
rifazione  dei  danni.  Se  un  locatore  non  può  consegnare 
il  teatro  o  la  sala  da  spettacolo  al  tempo  promesso,  per¬ 
chè  un  precedente  conduttore,  avente  causa  da  lui,  non 
gliene  fece  la  riconsegna,  non  può  esonerarsi  dalle  con¬ 
seguenze  dell’  inadempimento  dell’obbligo  suo  —  non  può 
dirsi  che  questo  dipenda  da  causa  estranea,  giacché  ciò 
dee  ritenersi  come  conseguenza  di  un  fatto  suo  proprio.  — 
Se  per  tale  causa  o  per  altra  consimile ,  attribuibile  al 
proprietario,  l’impresa  non  avesse  potuto  cominciare  la 
sua  gestione,  per  non  poter  godere  del  teatro  locato, 
non  sarebbe  obbligata  a  pagare  il  prezzo  convenuto,  ed 
avrebbe  azione  pei  danni  ed  interessi  contro  il  locatore. 

79.  Il  proprietario  è  tenuto  a  fare  tutte  le  riparazioni 
necessarie  e  tutte  quelle,  a  cui  non  sia  tenuto  l’ impresario, 
nè  pel  contratto,  nè  pelle  consuetudini  locali. 

80.  La  legge  (Art.  1576  e  1577  Codice  Civile)  vuole  che 
il  locatore  sia  garante  di  tutti  i  vizi  o  difetti  della  cosa 
locata,  che  ne  impediscono  l’uso,  quantunque  egli  li  avesse 
ignorati  al  tempo  del  contratto  e  sia  quindi  tenuto  ad 
indennizzare  il  conduttore  per  tutti  i  danni  derivanti  da 
cause  preesistenti  alla  locazione. 

81.  L’Art.  1592  del  Codice  Civile  dispone  che,  se  il 
conduttore,  dopo  spirato  il  termine  della  locazione,  ri¬ 
mane  ed  è  lasciato  in  possesso  si  ha  per  conchiusa  una 
novella  fittanza.  Io  credo  che  il  principio  della  tacita  ri- 
conduzione  pei  teatri,  debba  ammettersi  molto  ristretti  va- 
mente,  attesoché  le  locazioni  di  quelli  edifici,  perlopiù, 
son  limitate  alle  solite  stagioni  teatrali ,  e  se  l’ impresario 
continua  ad  esserne  in  possesso,  ciò  avviene,  di  massima 
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generale,  per  definire  gli  affari  della  cessata  impresa  o 
per  prorogare  sol  per  qualche  tempo  la  campagna  tea¬ 
trale.  —  La  consuetudine  e  la  stessa  destinazione  dei 
teatri  e  la  differente  importanza  delle  diverse  epoche  tea¬ 
trali  mi  fanno  ritenere  più  giusta,  in  tal  caso,  la  presun¬ 
zione,  che  il  locatore  abbia  tacitamente  annuito  a  proro¬ 
gare  la  durata  della  locazione  fino  a  tanto'  che  prosegue 
il  corso  delle  rappresentazioni.  —  L’impresa  però  sarà 
tenuta  in  ogni  caso  a  corrispondere  al  locatore  il  fitto 
proporzionato  al  prezzo  totale  fissato,  ed  in  ragione  del 
tempo  per  cui  fu  prorogata  la  locazione. 

82.  L’impresa  avrà  certamente  diritto  di  essere  rim¬ 
borsata  delle  spese  fatte  per  riparazioni  straordinarie,  se 
la  loro  utilità  sussista  ancora  dopo  cessata  la  locazione. 

83.  L’impresa  conduttrice  non  può  esser  tenuta  al 
pagamento  delle  tasse,  che  colpiscono  direttamente  la 
proprietà  fondiaria,  ma  quelle  soltanto  che  riflettono  la  sua 
azienda. 

84.  Le  mobilie  del  teatro,  gli  attrezzi  e  le  macchine 
del  palco  scenico  formano  coll’  immobile  un  tutto  indivi¬ 
sibile,  onde  ne  deriva  che  vendendosi  o  dandosi  a  loca¬ 
zione  un  teatro  s’intendano  anche  vendute  o  locate  le 
mobilie  e  gli  attrezzi  —  giacché  1’  art.  1202  del  Codice  Ci¬ 
vile  ci  dice  che  :  È  indivisibile  V obbligazione  che  ha  per  og¬ 
getto  una  cosa  od  un  fatto  il  quale  è  bensì  di  sua  natura  divi¬ 
sibile ì,  ma  cessa  di  esser  tede  avuto  riguardo  al  modo  con  cui 
lo  considerarono  le  parti  contrattanti. 

Dall’applicazione  di  questo  principio  risulta  chiara¬ 
mente,  che  la  risoluzione  della  locazione  di  un  teatro 
porta  per  conseguenza  anche  lo  scioglimento  della  loca¬ 
zione  dei  mobili  in  essa  esistenti,  che  devono  .ritornare 
al  proprietario. 

85.  Se  l’ impresario  stipulasse  col  locatore  di  ricevere 
al  principio  dell’  impresa  una  data  quantità  d’  oggetti  tea¬ 
trali  e  di  essere  rilevato  dalla  successiva  impresa  di  una 
eguale  quantità,  finita  la  gestione,  la  correlazione  e  cor- 
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rispondenza  di  questi  patti ,  fatti  d’ ambe  due  le  imprese 
col  proprietario,  farebbe  nascere  tra  gli  appaltatori  un’azio¬ 
ne  diretta,  quantunque  non  fossero  direttamente  con¬ 
traenti. 

L’impresa  subentrante  non  sarebbe  però  tenuta  a 
ricevere  dalla  cessante,  in  forza  di  quel  patto,  gli  oggetti 
in  qualunque  stato  si  trovassero,  ma  soltanto  quelli  ser¬ 
vibili  all’  uso  a  cui  sono  destinati  e  convenienti  all’  impor¬ 
tanza  del  teatro  per  cui  debbon  servire. 

Se  nessuna  impresa  sostituisse  la  prima,  o  se  l’impresa 
subentrata  non  avesse  l’obbligo  corrispondente  verso  il 
proprietario,  questi  sarebbe  tenuto  sussidiaramente,  verso 
l’impresa  cessata. 

86.  I  patti  ambigui  od  oscuri  debbono  interpretarsi 
piuttosto  contro  il  proprietario  che  contro  l’impresa.  — 
Così  c’insegna  l’antica  sapienza  romana.  Veteribus  placet 
pationem  obscuram  vel  ambiguam  venditori  et  qui  locavit  no- 
cere ,  in  quorum  fait  potestate  ìegem  apertius  conscriberc  L.  39 
ff-  de  Pactis.  L.  21  e  33  ff.  Decont.  empt. ,  e  così  anche 
l’Art.  1137  del  Codice  Civile. 

87.  In  Italia  ed  altrove  molti  proprietari  di  teatri  so¬ 
gliono  vendere  separatamente  i  palchetti  o  logge  ed  i 
proprietari  di  queste  sono  comunemente  chiamati  palchet¬ 
tisti.  —  Il  teatro  la  Fenice  di  Venezia,  che,  come  vedemmo, 
è  il  più  antico  teatro  d’ importanza,  appartiene  interamente 
alla  società  di  tutti  i  palchettisti. 

La  proprietà  dei  palchetti  è  dessa  mobiliare  od  im¬ 
mobiliare  ?  Molti  voglion  che  il  diritto  del  palchettista  si 
risolva  in  una  servitù  attiva,  altri  ad  un  diritto  d’  usu¬ 
frutto  ,  io  invece  lo  ritengo  come  un  diritto  di  compro¬ 
prietà.  Ma  di  ciò  m’ intratterrò  più  avanti.  —  Qualun¬ 
que  sia  le  natura  di  questo  diritto,  esso  dee  considerarsi 
immobile  a  tutti  gli  effetti,  perchè  l’oggetto  suo  fa  parte 
di  un  edilìzio  per  rimanervi  stabilmente,  secondo  c’inse¬ 
gna  l’Art.  415  del  Codice  Civile  ;  così  decise  anche  la  Rota 
Romana  nella  Romanci  Theatri  de  Capranica  dici  13  Maii 
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anni  1772  coram  Mannelli  —  e  nella,  Perusina  Progrcssi- 
vitatis  fideicommissi  13  Decembris  1S49  §  9  coram  De  Corsi. 

88.  I  proprietari  dei  Palchi  potranno  obbligare  il  pro¬ 
prietario  del  teatro  ad  aprirlo  e  a  darvi  spettacolo? 

Curiosa  ed  ardua  questione  è  questa,  polla  cui  solu¬ 
zione  è  necessario  premettere  alcune  riflessioni  sulla 
natura  di  quel  diritto;  ho  accennate  le  diverse  opinioni 
nel  numero  precedente.  Io  non  credo  che  il  diritto  del 
palchettista  possa  ritenersi  come  una  servitù  attiva,  per¬ 
chè  il  palchettista  ha  un  diritto  soggettivamente  personale 
ed  oggettivamente  reale,  mentre  le  servitù  sono  diritti 
soggettivamente  ed  oggettivamente  reali.  —  Il  diritto  ro¬ 
mano  faceva  distinzione  fra  servitù  personali ,  reali  e  miste , 
e  fra  queste  ultime  annoverava  il  diritto  d’usufrutto,  ma 
questa  distinzione  non  passò  nelle  moderne  legislazioni, 
la  vollero  abolita  il  codice  francese  ed  il  nostro,  che  ri¬ 
tennero  non  essere  servitù  propriamente  dette  che  solo 
le  reali,  cioè  quelle  stabilite  su  un  fondo  a  vantaggio  di 
un  altro  fondo.  —  Se  ne  vede  la  definizione  data  dall’  art.  531 
del  Codice  Civile.  —  La  servitù  prediale  consiste  nel  peso 
imposto  sopra  un  fondo  per  V  uso  ed  utilità  di  un  fondo , 
appartenente  ad  altro  proprietario. 

Il  legislatore  italiano ,  seguendo  1’  esempio  del  codice 
francese  e  degli  altri  che  lo  imitarono ,  non  volle  dunque 
annoverare  i  diritti  d’ usufrutto  d’ uso  ed  abitazione  fra  le 
servitù,  perchè  ne  avea  fatta  cessare  l’ antica  distinzione. 

Il  diritto  del  palchettista  non  è ,  propriamente  parlando , 
nemmeno  un  diritto  d’ usufrutto ,  come  voler  taluni ,  perchè 
è  proprio  di  questo  diritto  di  essere  strettamente  personale 
e  limitato  alla  vita  dell’  usufruttuario,  mentre  il  diritto  del 
palchettista  è  un  diritto  trasmissibile  e  non  limitato  alla 
esistenza  del  proprietario. 

Il  diritto  del  palchettista  non  è  limitato  che  dal  di¬ 
ritto  del  proprietario  principale  e  da  quello  degli  altri 
palchettisti  ;  esso  quindi  non  è  altro  che  un  vero  diritto 
di  comproprietà.  —  La  loro  comunione  ha  il  suo  fonda- 
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mento  nella  convenzione ,  che  conferisce  a  più  persone  il 
diritto  di  proprietà  sulla  stessa  cosa  e  quantunque  1’  uso 
ed  il  godimento  della  medesima  sia  fra  essi  ripartito  e 
limitato,  ciò  non  snatura  il  contratto  di  comunione,  per¬ 
chè  vi  concorrono  tutti  i  principali  estremi  costitutivi,  che 
cioè ,  tutte  indistintamente  le  parti  da  ciascuno  dei  comu¬ 
nisti  per  qualsivoglia  titolo  ed  in  qualunque  tempo  acqui¬ 
state,  sono  parti  comuni,  che  formano  un  solo  ed  unico 
patrimonio. 

Stabilita  la  natura  del  diritto  del  proprietario  del  palco 
ritorniamo  al  quesito  proposto. 

È  anzitutto  fuor  di  dubbio  che  se  nell’  atto  di  vendita 
il  concedente  promise  al  palchettista  certi  e  determinati 
spettacoli  in  determinate  stagioni,  sarà  certamente  tenuto 
ad  adempire  agli  obblighi  assunti;  ma  il  serio  della  que¬ 
stione  sta  se  nulla  si  fosse  detto  nell’ atto  di  vendita;  — 
il  palchettista  potrà  in  tal  caso  pretendere  che  il  proprie¬ 
tario  del  teatro  lo  apra  e  vi  dia  spettacolo  ? 

Le  decisioni  della  Rota  Romana,  che  ho  citate  hanno 
esaminata  la  questione,  ma  han  preso  per  base  il  dilemma 
che  il  diritto  del  palchettista  debba  essere  o  una  servitù 
propriamente  detta  od  un  diritto  d’usufrutto,  ed  in  am¬ 
bedue  le  ipotesi  hanno  data  la  medesima  soluzione.  L’usu¬ 
frutto,  come  dissi  sopra,  dal  diritto  romano  era  annoverato 
fra  le  servitù  miste,  che  avevan  regole  comuni  alle  altre 
due  specie. 

La  Rota  Romana,  in  quelle  decisioni,  facea  notare 
che  non  è  proprio  delle  servitù  l’ imporre  che  alcuno  faccia 
qualche  cosa,  bensì  che  lo  soffra  o  che  non  lo  faccia,  a 
meno  che  non  si  trattasse  di  servitù  oneris  ferendi ,  per  cui 
Ulpiano  stabilisce  esplicita  eccezione,  nella  L.  6  §  2  fì\  si 
servitus  vindicetur,  ciò  che  non  è  nel  caso.  —  La  regola  è 
così  concepita  nella  L.  15  Quoties  §  1  (f.  De  Servii.  Servi- 
tutum  non  ea  natura  est ,  ut  aliquid  faciat  quis  velati  viridaria 
tollat  aut  amoeniorem  prospectum  prcestet;  ani  in  hoc  ut  in  suo 
pingui,  sed ut  aliquid patiatur.  —  Da  questa  regola,  la  Rota 
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Romana  ne  traea  la  conseguenza  giustissima,  che,  sic¬ 
come  quegli  che  ha  la  servitù  attiva  o  r  usufrutto  non  può 
obbligare  il  proprietario  a  far  qualche  cosa,  così  il  palchet¬ 
tista  non  potrebbe  pretendere,  che  il  proprietario  aprisse 
il  teatro  e  desse  uno  spettacolo.  —  Ma  noi  vedemmo  che 
il  diritto  del  palchettista  non  è  nè  una  servitù,  nè  un  di¬ 
ritto  d’usufrutto,  onde  cade  tutto  questo  splendido  ragio¬ 
namento,  mancando  la  base  su  cui  poggia.  Ma  atterrata 
una  fabbrica  non  dobbiam  dormir  sulle  macerie! 

Rivive  la  questione  sotto  il  punto  di  vista  della  com¬ 
proprietà;  quale  sarà  adunque  il  diritto  del  palchettista 
come  comproprietario?  Posata  la  tesi  su  questa  base  io 
non  la  credo  altrimenti  risolubile  che  colle  regole  del 
nostro  Codice  Civile,  contenute  nel  titolo  della  Comunione. 

Il  proprietario  di  un  teatro  ed  i  palchettisti  devono, 
a  mio  credere,  essere  considerati,  nei  rapporti  tra  loro, 
come  comproprietari  di  un  immobile  indiviso,  ossia  come 
comunisti,  —  perlocchè  ogni  palchettista,  anche  senza 
consenso  degli  altri  o  del  proprietario ,  avrà  diritto  di  aprire 
il  teatro  e  di  darvi  spettacolo,  perchè  ciò  facendo  non 
impiega  la  cosa  comune  contro  la  sua  destinazione;  il 
medesimo  diritto  avrà  il  proprietario  del  fondo,  ma  in  tal 
caso  chi  apre  il  teatro  non  ha  diritto  di  far  concorrere 
gli  altri  comproprietari  nelle  spese  necessarie.  —  Le  spese 
degli  spettacoli  e  dell’apertura  del  teatro,  dovrebbero  es¬ 
sere  sostenute  da  tutti  (ossia  da  ciascuno  in  proporzione 
del  valore  della  sua  comproprietà)  soltanto  nel  caso  che 
fossero  ordinate  dalla  maggioranza  dei  partecipanti,  che 
rappresentano  la  maggior  parte  dell’entità  della  cosa  co¬ 
mune.  —  In  tal  caso  anche  la  minoranza  dei  comunisti 
dissenzienti  dovrebbe  assoggettarsi  alla  deliberazione,  come 
prescrive  chiaramente  l’art.  678  del  Codice  Civile. 

89.  Ma  esaminiamo  ora  un  altro  lato  della  stessa  que¬ 
stione  che  ci  occupò  fin  qui  —  cioè  se  quegli,  a  cui  fu  con¬ 
cesso  solo  l’uso  temporario  del  palco,  possa  esigere  l’aper¬ 
tura  del  teatro.  —  Nella  soluzione  di  questa  tesi  non  ci 
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si  presentano  le  difficoltà,  che  abbiam  dovuto  sormontare 
parlando  dei  diritti  del  palchettista.  —  L'uso  temporaneo 
per  le  massime  già  esposte,  non  farebbe  del  cessionario 
un  comunista  o  un  comproprietario,  ma  un  usufruttua¬ 
rio  semplicemente  nello  stretto  senso  della  parola,  giacché 
il  godimento,  a  cui  ha  diritto,  non  sarebbe  illimitato.  — 
Quest’usufruttuario  sborsa  il  suo  denaro  per  godere  del 
palchetto  durante  la  rappresentazione;  ad  altri  usi  non 
potrebbe  servire;  onde  il  diritto  suo  diverrebbe  illusorio 
se  il  teatro  rimanesse  chiuso  per  tutto  il  tempo  per  cui 
gliene  tu  conceduto  l’uso.  —  È  chiaro  quindi  che  il  conce¬ 
dente  dovrebbe  rimborsare  la  spesa  fatta,  ove  non  desse 
alcuno  spettacolo. 

Potrebbe  darsi  che  taluno  acquistasse  l’uso  di  un 
palchetto  nella  sola  speranza  che  il  teatro  s’aprisse  in  se¬ 
guito.  —  Allora  la  speculazione,  assumerebbe  un  carat¬ 
tere  aleatorio  ed  egli  non  avrebbe  alcun  diritto  se  il  teatro 
rimanesse  chiuso. 

Ma  è  al  prudente  criterio  dei  giudici  che  spetta  la  so¬ 
luzione  di  queste  questioni ,  a  norma  delle  speciali  circo¬ 
stanze  di  fatto. 

90.  I  palchettisti  o  gli  usufruttuari  sono  obbligati  a 
mantenere  in  buono  stato  i  loro  palchetti  ;  possono  abbel¬ 
lirli  o  migliorarli,  ma  non  demolirli  o  ridurli  a  diverso 
uso,  giacché  verrebbero  in  tal  modo  a  pregiudicare  i  di¬ 
ritti  degli  altri  palchettisti  e  comproprietari. 

91.  Accade  sovente  che  l’uso  del  palchetti  venga  ceduto 
per  una  stagione  od  annata  anche  a  più  persone.  In  tal 
caso  i  diversi  usufruttuari  si  alternano  nell’uso  del  pal¬ 
chetto,  una  sera  per  ciascheduno.  Se  il  turno  fra  essi  non 
è  determinato  con  patto  speciale ,  il  primo  cessionario  avrà 
diritto  di  usarne  per  la  prima  rappresentazione  e  succes¬ 
sivamente  gli  altri  per  turno  e  secondo  l’ordine  della  sot¬ 
toscrizione. 

92.  Se  i  Municipi  locano  soltanto  i  loro  teatri  a  prezzo 
convenuto o  gratuitamente,  allora  i  rapporti  tra  loro  e  le  im- 
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prese  non  hanno  alcun  carattere  speciale.  —  I  contratti 
saranno  assoggettati  soltanto  alle  formalità  prescritte  dalla 
legge  nell’interesse  pubblico.  Ma  i  contratti,  che  le  imprese 
stipulano  coi  municipi,  di  regola  generale,  non  sono  sem¬ 
plici  contratti  di  locazione,  perchè  in  essi  s’inseriscono 
patti,  aftatto  estranei  alla  locazione  degl’immobili,  devono 
quindi  essere  annoverati  nella  classe  dei  contratti  innomi¬ 
nati,  oppure  considerati  come  contratti  d’affidamento  di 
beni  comunali  con  corrispettivo  di  determinati  lavori  e  som¬ 
ministrazioni.  In  essi  vien  pattuito  l’ obbligo  dell’  impresa 
di  dare  determinati  spettacoli  verso  il  compenso  di  una 
data  somma,  che  il  Municipio  esborsa,  nell’interesse  della 
città;  è  chiaro  quindi  che  l’interesse  della  Civica  ammini¬ 
strazione  non  è  eguale,  ma  ben  maggiore  di  quello  che 
potrebbe  avere  un  locatore  qualunque. 

93.  11  contratto  d’appalto  è  la  legge  delle  parti  con¬ 
traenti,  l’impresa  ed  il  municipio  non  sono  obbligati  sol¬ 
tanto  a  quanto  ci  sta  scritto,  ma  a  tutte  le  conseguenze 
che  secondo  l’equità,  l’uso  o  la  legge  ne  derivano. 

Se  l’ impresa  dà  il  numero  e  la  qualità  degli  spetta¬ 
coli  promessi  in  contratto,  non  sarà  obbligata  a  darne 
altri,  quand’anche  uno  o  più  tra  essi  avesse  incontrata 
la  disapprovazione  del  pubblico.  Sarebbe  cosa  troppo  pe¬ 
ricolosa  per  la  fede  dei  patti,  di  dar  tanta  efficacia  al  ca¬ 
priccioso  giudizio  del  pubblico.  Le  consuetudini  teatrali 
ammettono  la  decadenza  del  diritto  del  Municipio  di  pro¬ 
testare  gli  spettacoli,  dopo  la  prima  recita,  massime  se 
la  sua  Commissione,  potendo,  non  fece  alcun  reclamo 
alle  prove  generali. 

94.  La  legge  vuole  che  i  Municipi,  a  guarentigia  dell’in¬ 
teresse  dei  loro  amministrati,  dieno  gli  appalti  dei  teatri 
per  mezzo  d’  Asta  pubblica  e  colle  forme  stabilite  per 
l’appalto  delle  opere  dello  Stato,  cioè  per  ischede  ed  a 
scrutinio  secreto.  Il  Prefetto  però  può  permettere  la  con¬ 
cessione  dell’  appalto  per  licitazione  o  trattative  private. 

95.  L’inosservanza  dei  patti  in  un  contratto  bilaterale 


74  TITOLO  IV. 

è  ritenuta  dalla  legge  come  una  condizione  risolutiva  sot¬ 
tintesa;  però  la  risoluzione  del  contratto  non  può  aver 
luogo  di  pien  diritto,  ma  deve  esser  domandata  giudizial¬ 
mente;  per  cui,  se  una  delle  parti  contraenti,  o  Municipio 
od  Impresa,  mancasse  alle  proprie  obbligazioni,  l’altra  parte 
avrebbe  diritto  di  adire  d’ urgenza  il  Tribunale  competente, 
perchè  dichiari  sciolto  il  contratto,  qualora  la  parte  infe¬ 
dele  nel  termine  di  ventiquattr’ ore  non  riassuma  l’esecu¬ 
zione  degli  impegni  assunti. 

96.  L’  inadempimento  totale  delle  obbligazioni  per 
pgirte  di  una  impresa  teatrale,  è  una  circostanza  gravis¬ 
sima,  e  feconda  d’immensi  danni,  perchè  vengono  pre¬ 
giudicati  gli  interessi  dei  terzi,  cioè  degli  artisti  e  degli 
impiegati,  che  vi  prestano  l’opera  loro  e  degli  abbonati, 
che  han  diritto  di  fruire  dello  spettacolo  per  tutto  il  corso 
della  stagione,  oltreché  ciò  arrecherebbe  danno  immenso 
al  lustro  della  città,  ove  molti  accorrono  allo  scopo  di  ac¬ 
cedere  al  teatro  nelle  sere  di  lieta  ricreazione.  —  Quindi 
giustizia  vuole,  che  l’impresa  sia  costretta,  colla  massima 
possibile  celerità,  a  riprendere  l’ esecuzione  degli  impegni 
assunti,  od  altrimenti  sentir  risoluto  il  contratto  d’appalto, 
onde  senz’altro  indugio  possa  il  Municipio  curare  da  se 
stesso  la  riapertura  del  teatro  o  continuare  gli  spettacoli 
in  via  economica,  sempre  a  rischio  e  pericolo  dell’impre¬ 
sario  infedele,  valendosi  della  dote  pecuniaria,  degli  in¬ 
troiti  e  di  tutte  le  altre  possibili  risorse,  per  sostenere 
gl’  impegni  dell’  assunta  azienda  amministrativa.  —  Tal’  è 
la  consuetudine,  sovente  sancita  da  espresso  patto.  —  In 
tal  caso  il  Municipio  s’intende  sostituito  senz’altro  all’im¬ 
presario  nei  rapporti  coi  terzi  ed  in  tutti  i  diritti  e  doveri 
verso  questi  ultimi,  perciò  1’  amministrazione  comunale 
dovrà  rispettare  i  diritti  degli  artisti  scritturati  prima  che 
essa  assumesse  la  Direzione  dell’Impresa  e  pagarli,  ancor¬ 
ché  non  avesse  più  bisogno  di  servirsi  dell’opera  loro, 
giacché  il  fatto  suo  volontario  di  continuare  la  gestione  è 
un  quasi-contratto  efficace  ad  obbligarla  di  fronte  ai  terzi, 
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comechè  avesse  assunto  in  proprio  tutti  i  contratti  spe¬ 
ciali  relativi  all’  impresa  di  quel  teatro.  Così  ebbe  a  deci¬ 
dere  anche  il  Tribunale  di  Commercio  di  Milano  nelle  sue 
sentenze  del  3  febbrajo  e  del  18  agosto  1863  in  causa 
Ferrari ,  confermate  ambedue  dalla  Corte  d’  Appello  di 
Milano  con  sentenza  del  23  giugno  1864. 

97.  Il  Municipio,  come  pubblico  amministratore,  non 
dee  limitarsi  a  procurare  il  solo  interesse,  ma  deve  cercar 
d’  evitare  tutte  le  deplorevoli  conseguenze  e  gli  scandali, 
che  da  un  contratto  troppo  oneroso  potrebbero  derivare. 
I  Municipi  quindi,  nella  stipulazione  dei  contratti,  debbono 
procurare,  che  gli  obblighi  assunti  dall’  Impresa  siano 
proporzionati  alle  conosciute  esigenze  del  pubblico  ed 
all’  importanza  del  teatro  e  che  il  corrispettivo  concesso 
sia  adeguato  agli  obblighi  dell’  Impresa. 

Quest’  è  un  semplice  consiglio,  dettato  dalla  pratica  e 
dalla  ormai  famosa  e  proverbiale  insolvenza  di  quelli 
esseri  sociali,  che  chiamansi  Impresari-teatrali.  —  L’inos¬ 
servanza  di  questi  avvertimenti  per  parte  del  Municipio 
non  avrebbe  però  alcuna  conseguenza  favorevole  all’ im¬ 
presa,  e  sarebbe  ridicola  e  strana  la  pretensione  di  un 
impresa,  di  voler  sciolto  il  contratto,  od  uno  straordinario 
compenso,  perchè,  dopo  la  perfezione  del  contratto,  fossero 
venute  ad  aumentare  le  esigenze  del  pubblico ,  o  degli 
artisti;  o  per  altri  simili  motivi.  —  Ben  disse  la  Corte  di 
Genova  nella  sua  sentenza  del  1  dicembre  1868  nella  causa 
Gattorno  contro  Municipio  di  Genova,  confermata  con 
Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino  del  29  lu¬ 
glio  1870, 1  giudicando  un  caso  consimile,  che  l’ impresario 
dovrebbe  imputare  a  se  stesso  d’ essersi  assunto  oneri 
troppo  gravi  e  sproporzionati  ai  pattuiti  compensi  e  bene¬ 
fici  ,  giacché  l’ impresa  teatrale  è  un  affare  aleatorio ,  per 
l’incertezza  dell’esito  degli  spettacoli,  e  quindi  come  i 
benefici  risultanti  vanno  a  prò  unico  dell’  impresario,  nella 


1  Vedi  Giornale  la  Legge  anno  1870  pag.  1059. 
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stessa  guisa  quest’  ultimo  e  non  altri  dovrèbbe  sopportare 
le  perdite  relative. 

98.  Sarebbe  imprudenza  grave  per  parte  di  un  pubblico 
amministratore,  coni’ è  il  Municipio,  che  accordasse  un 
appalto  senza  stipulare  a  proprio  vantaggio  le  relative  ga¬ 
ranzie  pegli  obblighi  assunti  dall’Impresa. 

99.  I  fidejussori  delle  Imprese  verso  i  Municipi  non 
han  diritto  di  far  atti  da  impresario;  le  loro  facoltà  son 
determinate  dal  contratto,  che  spesso  conferisce  loro  il 
diritto  di  appovare  o  disapprovare  le  scritture  degli  artisti. 1 

1  Decis.  del  Magistrato  di  Cagliari  23  agosto  1851  in  causa  Billi-Fancelo. 
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Dei  rapporti  fra  le  imprese  e  gli  artisti. 


§  1.  —  Dei  reciproci  diritti  ed  obblighi  dell’  imprese 
e  degli  artisti  in  generale. 

100.  Il  legislatore  considera  l’ opera  dell’  artista  tea¬ 
trale,  come  un  capitale  commerciale,  che  può  servire 
d’oggetto  ad  un  contratto  assai  usitato  e  celebre,  mercè 
cui  l’artista  si  obbliga  di  prestare  l’opera  sua,  per  un 
determinato  tempo  e  l’impresario  a  sua  volta  si  obbliga 
di  dargli  in  cambio  un  prezzo  convenuto. 

Quest’è  un  vero  contratto  sinallagmatico  perfetto,  do 
ut  facias ,  una  locazione  d’  opera  nel  senso  dell’ art.  1570 
del  Codice  Civile. 

101.  I  diritti  ed  i  doveri  degli  artisti  e  delle  imprese, 
risultano  dalla  legge  comune,  dai  Regolamenti  speciali 
dei  teatri ,  dalla  convenzione  e  dalle  consuetudini. 

102.  Giusta  i  più  ovvi  principi  di  diritto  la  base 
d’  ogni  contratto  è  il  consenso  di  coloro ,  che  lo  formano 
—  adottando  tali  principi  il  codice  nostro,  conforme  a 
tutti  i  codici  delle  nazioni  civili,  ha  annoverato  il  consenso 
tra  i  requisiti  essenziali  alla  validità  delle  convenzioni.  — 
Secondo  l’opinione  dei  più  grandi  giureconsulti  ed  i  det¬ 
tami  della  ragion  naturale ,  e  della  giurisprudenza,  questo 
consenso  deve  essere  prestato  dalle  parti  contraenti  con 
seria  e  matura  deliberazione ,  animo  contrahendce  obligationis , 
cioè  dopo  d’avere  attentamente  controbilanciate  tutte  le  vi¬ 
cende  di  male  e  di  bene,  che  dipender  possono  dall’  atto , 
a  cui  si  presta  jl  consenso.  —  Questo  genere  di  dontratti, 
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come  tutti  gli  altri  possono,  esser  dunque  annullati  se  il 
consenso  fu  dato  per  errore ,  estorto  con  violenza  o  car¬ 
pito  con  dolo,  secondo  avverte  1’  articolo  1108  del  Codice. 
—  Fece  retta  applicazione  di  queste  massime  la  Corte 
d’  appello  di  Genova  nella  sua  sentenza  31  marzo  1852  in 
causa  Ajudi  decidendo,  che  il  consenso  allo  scioglimento 
del  contratto  dato  al  momento  d’  un  alterco  non  è  efficace. 
Trattavasi  di  una  contesa  sorta  tra  un’  artista  e  f  impre¬ 
sario  tra  un  atto  e  1’  altro  di  una  rappresentazione,  nella 
quale  l’artista,  con  animo  concitato,  avea  acconsentito  a 
rimaner  sciolto  dal  contratto.  L’ impresario,  quantunque 
non  volle  più  che  1’  artista,  dopo  quel  fatto,  facesse  pai  te 
della  compagnia,  fu  costretto,  a  pagargli  l’onorario  pat¬ 
tuito. 

103.  La  minaccia  di  un  artista  di  non  voler  cantare 
se  non  si  aumenta  il  suo  onorario ,  o  se  l’ impresa  non 
s’ induca  ad  altra  concessione ,  non  costituisce  violenza 
tale  da  render  nulla  1’  obbligazione ,  che  avesse  con  lui 
contratta  l’ impresa. 1 

104. 1  contratti  fra  imprese  ed  artisti ,  che ,  in  linguag¬ 
gio  comune,  chiamansi  scritture  posson  esser  fatti  anche 
verbalmente  e  provarsi  per  mezzo  della  corrispondenza, 
colla  quale  siasi  convenuto  sui  punti  principali.  —  La 
lettera  può  servire  di  adesione  ai  patti,  come  ben  decise 
il  Tribunale  di  Bordeaux  nella  sentenza  dell’  11  gennaio 
1828  in  causa  Ceret. 

105.  L’accordo  delle  parti  contraenti  sui  punti  principali 
non  rende  perfetto  il  contratto  ove  non  avessero  con¬ 
venuto  anche  sugli  accessori.  —  Così  decise  la  Corte  di 
Genova  nella  sua  sentenza  del  2  luglio  1860  in  causa  Fran- 
calucci-Boccabadati. 

»  Attesoché,  disse  la  Corte  in  quella  sentenza,  se  non 
»  può  revocarsi  in  dubbio  che  le  parti  aveano  definiti  va- 
»  mente  convenuto  così  peli’ opera,  che  aveano  i  coniugi 


1  Decis.  del  Tribunale  della  Senna  del  2  maggio  1831  in  causa  Grosnier. 
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»  Francalucci  a  rispettivamente  prestare  sul  teatro  Doria 
»  nella  stagione  di  quaresima  e  primavera,  sul  prezzo  loro 
»  a  pagarsi  dal  Gardella,  sulla  scelta  delle  opere  da  porre 
»  in  scena,  come  pure  della  durata  della  stagione  suddetta; 

»  prima  però  che  si  potesse  dire  il  contratto  definitivamente 
»  terminato  doveano  le  stesse  intendersi  in  ordine  a  delle 
»  altre  convenzioni  accessorie  delle  quali  ancora  non  si 
»  era  nella  corrispondenza  fatto  cenno  e  sulle  quali  non 
»  può  per  conseguenza  dirsi,  che  già  avessero  consentito. 

«  —  Ed  infatti  ancora  non  si  era  fra  il  Cardella  e  i  Fran- 
»  calucci  fissato  nè  in  quante  rate,  nè  in  quanti  tempi 
»  si  avesse  a  fare  il  pagamento  della  mercede  loro  fissata.  «- 

Però  questo  principio,  sebben  retto  come  massima 
generale ,  non  può  applicarsi  che  ristrettivamente ,  stan- 
techè  spesso  avviene ,  e  la  pratica  ce  l’insegna ,  che  certe 
clausole  si  sottintendano  massime  se  son  già  rese  di 
pubblica  ragione.  Così,  a  mò  d’esempio,  se  non  si  conve¬ 
nisse  sulla  durata  della  stagione  o  sulla  scelta  delle  opere 
da  mettere  in  scena,  il  contratto  sarebbe  tuttavia  perfetto, 
qualora  queste  condizioni  fossero  già  pubblicamente  note 
per  mezzo  di  affìssi  o  di  programmi,  —  avviene  anzi 
sovente  che  si  stipulino  contratti  di  tal  genere,  senza 
convenire  sui  patti  accessori  e  sottintesi  pel  sommo  prin¬ 
cipio  di  ragione,  et  quoti  sunt  minoris  et  consuetudini s  in  con- 
tractibus  tacite  veniunt. 

106.  Quasi  tutti  i  contratti  tra  imprese  ed  artisti  ven¬ 
gono  conclusi  per  mezzo  della  corrispondenza,  perchè  di 
regola  le  une  son  in  luoghi  lontane  dagli  altri.  —  Quando 
ed  ove  potrà  dirsi  perfetto  il  contratto  per  la  riunione  dei 
consensi?  —  La  lettera  in  cui  uno  propone  un  affare  non 
basta  senza  1’  accettazione  di  colui  a  cui  vien  proposta , 
giacché,  in  tal  caso,  non  vi  concorrerebbe  che  il  consenso 
di  una  sola  delle  parti,  che  sarebbe  insufficiente  a  stabi¬ 
lire  un  contratto  sinallagmatico;  ma  il  consenso  di  colui, 
a  cui  si  propone  potrà  dirsi  prestato  fin  dal  momento  in 
cui  scrive  di  accettare ,  dal  momento  che  imposta  la  let- 
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tera  o  sol  quando  il  proponente  la  riceve?  —  Il  consenso  del 
proponente  dee  perdurare  fino  al  momento  che  1’  altro 
scriverà  o  imposterà,  oppure  il  contratto  non  potrà  dirsi 
perfetto,  se  il  proponente  ritira  il  suo  consenso  prima  di 
ricevere  la  lettera  di  accettazione?  —  Queste  son  gravi  que¬ 
stioni,  che  han  d’uopo  di  serio  ed  accurato  esame. 

I  giureconsulti,  antichi  e  moderni,  e  la  giurisprudenza 
francese  ed  italiana  furono  discordi  nella  soluzione  di 
questi  ardui  quesiti.  —  Non  v’  ha  dubbio  dia  il  consenso 
non  possa  prestarsi  scambievolmente  dai  contraenti  colla 
semplice  intenzione,  è  d’  uopo  che  questa  sia  espressa 
e  conosciuta  vicendevolmente  dai  rispettivi  contraenti.  È 
vero  che  la  lettera  può  essere  una  legittima  maniera  di 
esprimersi,  ma  finche  essa  viaggia  e  non  è  arrivata  a 
destinazione,  non  è  che  un  propositum  in  mente  retentum, 
che  quello  che  la  scrisse  può  sempre  revocare  con  altri 
mezzi,  che  giungano  alla  stessa  destinazione  prima  della 
lettera.  —  Cicerone  scrivendo  dalla  campagna  di  Formia 
al  suo  amico  Attico  a  Roma  diceva:  Quando  leggo  le  tue 
lettere ,  mi  sembra  d’ esser  a  Roma  e  di  sentir  parlarmi 
in  un  senso  e  nell’  altro.  —  Lettera  41  :  Romce  enim  videor 
esse  quum  tuas  litteras  lego  et  modo  hoc ,  modo  illud  audire. 
Egli  dunque,  solo  leggendo  quelle  lettere,  trasportavasi 
colla  sua  mente  a  Roma,  e  gli  parea  sentir  parlare  l’amico, 
non  avrebbe  potuto  fare  altrettanto  prima  di  leggerle  o 
prima  che  a  lui  giungessero  quelle  lettere.  —  Merlin  nel 
suo  Repertoire  alla  parola  Vente  N.  11  bis ,  dice  molto 
saggiamente,  che  la  lettera  non  è  altro  che  un  procura¬ 
tore  mutolo,  che  va  ad  annunciare  1’  accettazione,  idea 
questa,  che  fu  concepita  anche  da  Cujaccio  ed  espressa 
nelle  sue  famose  note  al  Codice  Giustinianeo  colle  parole: 
Epistolari  non  contrahit  sed  nuntiat  dominum  contraherc.  —  La 
lettera  trova  giusto  paragone  nell’  ufficio  della  parola;  non 
raggiunge  lo  scopo  propostosi,  che  sol  quando  il  destina¬ 
tario  leggendola  comunica  al  suo  proprio  orecchio  la  ma¬ 
nifestata  volontà  di  chi  la  scrisse  e  ì?he  si  dee  ritenere 
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perdurata  fino  al  momento  in  cui  la  lettera  arrivò  a  de¬ 
stinazione.  —  La  manifestazione  del  consenso  avviene 
adunque  solo  al  momento,  in  cui  il  proponente  riceve  e 
legge  1’  accettazione  dell’  altra  parte.  —  Gli  autori  che 
abbracciano  1’  opposta  dottrina ,  si  vengono  a  trincerare 
troppo  in  favore  del  proponente,  rendendo  troppo  gra¬ 
vosa  la  posizione  dell’accettante:  essi  sostengono  che  il 
destinatario  fino  dal  momento  in  cui  scrive  la  lettera  di 
accettazione  accetta  le  proposte ,  e  che  il  consenso  del  de¬ 
stinatario  già  esista  nella  volontà  e  coscienza  del  propo¬ 
nente,  quasi  già  esistesse  nell’atto  medesimo  della  pro¬ 
posta,  rendendo  attuale  e  reale  il  fatto,  che  la  coscienza  del 
proponente  dava  come  cosa  futura  e  desiderata.  Non  v’  ha 
a  mio  credere,  chi  non  vegga  1’  arditezza  di  un  tal  ragiona¬ 
mento,  che  d’altronde  si  fonda  su  un  punto  di  partenza 
erroneo.  —  La  lettera  di  risposta,  scritta  dal  destinatario, 
vien  da  essi  chiamata  e  ritenuta  come  accettazione ,  men¬ 
tre  altro  non  è,  che  un’intenzione  non  ancora  manife¬ 
stata  di  accettare.  In  qual  modo  potrebbesi  pretendere 
che  nella  coscienza  e  volontà  del  mittente,  anzi  nella  stessa 
proposta  già  esistesse  il  consenso,  che  dipende  interamente 
ed  unicamente  dal  libero  arbitrio  del  destinatario,  dalla 
sua  volontà,  ignorata  ancora  dal  proponente  e  mutabile 
fino  al  momento  della  sua  manifestazione?  Non  potrebbe 
forse  il  destinatario  negare  il  suo  consenso?  Sottoporlo  a 
condizioni?  Come  potrebbe  dirsi  attuazione  e  realizzazione 
della  cosa  desiderata,  sol  perchè  l’accettazione  fu  scritta? 
Se  la  lettera  d’accettazione  si  perdesse,  e  non  arrivasse 
al  suo  destino  dovrebbe  ritenersi  ciò  non  ostante  obbli¬ 
gato  il  proponente,  che  ignorava.il  tenore  della  risposta, 
e  che  dal  lungo  silenzio  avea  tutta  ragione  di  presumere 
che  la  sua  proposta  sortito  avesse  esito  sfavorevole?  Se  il 
consenso  dell’  accettante  si  rendesse  perfetto  solo  per  aver 
scritta  ed  impostata  la  lettera  di  accettazione,  egli  non 
potrebbe  più  revocarlo,  spedendo  al  proponente  un  tele¬ 
gramma  che  giungesse  a  destinazione  prima  della  lettera, 
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il  che  urterebbe  manifestamente  contro  ogni  principio  di 
ragione  e  di  equità. 

Con  un  ragionamento,  a  mio  avviso ,  alquanto  viziato, 
si  obbietta  ancora,  che  col  nostro  sistema,  l’ accettazione 
non  solo  dovrebbe  essere  conosciuta  dal  proponente,  ma 
sarebbe  altresì  necessaria  la  di  lui  accettazione ,  notificata 
successivamente  all’  altro  contraente  per  modo  che  i  con¬ 
sensi ,  per  un  giro  continuo,  non  potrebbero  mai  dirsi 
riuniti.  —  Speciosa  obbiezione,  che  nulla  toglie,  a  mio 
credere,  alla  solidità  della  dottrina  da  essi  avversata.  Il 
proponente,  scrivendo  e  perdurando  nella  espressa  e  ma¬ 
nifestata  sua  volontà  fino  a  che  riceve  e  legge  il  consenso 
del  rispettivo  contraente,  viene  a  riunire  in  se  i  due  con¬ 
sensi,  che  rendono  perfetto  ed  irrevocabile  il  contratto. 
Il  suo  consenso  è  già  dato  e  manifestato,  nè  d’  altra  ac¬ 
cettazione  od  espressione  egli  ha  d’uopo.  —  Dicasi  del 
pari  dell’accettante,  che  nella  lettera  del  proponente  ha 
il  consenso  di  questi,  a  cui  unisce  il  proprio  accettando.  — 
Le  condizioni  d’  ambi  i  contraenti  risentono,  in  tal  modo, 
i  medesimi  vantaggi  e  svantaggi  della  corrispondenza 
epistolare  o  telegrafica,  che  dee  essere  esaminata  con 
principi  non  diversi  da  quelli  che  regolano  le  trattive 
verbali. 

Seguirono  questa  opinione  Baldo,  Bartolo.  Sulla  L.  4, 
De  donat.;  Merlin,  Hugo  Grotius  JJejure  belli  et pacis  H, 
cap.  11  §  15;  Daries  Inst.  Univ.  Jurisp .,  §  415  Heinecius, 
Hert.;  Hasse,  Massé,  Waéchter,  Carozzi,  La  vera  teorica 
dei  contratti ;  Del  amarre  e  Lepoitvin,  Droit  commercial  I, 
N.°  204,  N.°  56;  Magny ,  Elements  de  droit  romain  II,  N.°  284, 
note  10;  Bekker,  Jahrbuch  II,  342,  III,  116;  Pre ceretti, 
Elementi  di  diritto  civile  patrio ,  N.°  709;  non  che  Pardes¬ 
sus,  Droit  commercial  N.°  250;  Troplong,  \ ente  N.°  21-30; 
Toullier,  t.  8,  N.°  325;  la  Corte  di  Pai i  nella  sua  sen¬ 
tenza  del  16  luglio  1852  in  causa  Carrère ,  e  l’ illustre 
prof.  Regnoli ,  mio  maestro,  che  recentemente  scrisse  in 
proposito  una  pregevole  monografia  stampata  negli  An~ 
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noli  di  Giurisprudenza.  Grillastri  professori  Ceneri,  e  Se¬ 
rafini  (quest’  ultimo  autore  del  pregevole  trattato  sul  tele¬ 
grafo)  dalle  loro  rispettive  cattedre  all’Università  di  Bo¬ 
logna  insegnavano  1’  opposta  teoria  seguendo  1’  opinione 
di  Pothiers  Venie ,  N.°  32,  di  Duranton,  t.  9,  N.°  45;  Duver- 
gier,  Venie  N.°  61;  Lauterbach,  De  mencio  §  67  e  68;  Hom- 
mel,  Quasi,  observ.  409  N.°  18;  De  Luca  De  alien.  Lise.  47, 
e  De  Benef.  Disc.  93,  N.°  8;  Mayer  De  conflicto  legum  p.  59 
e  seg.;  Mullenbruch,  PandecJden ,  4.a  ediz.  §  431;  Zackariae, 
Franzósishes  Civilrecht  II,  §  343;  Molitor  les  obligations  II, 
N.°  39;  Hook,  Das  Bechi  der  Forderungen  II,  N.°  271  ;  Puckta, 
Fandekien  N.°  251,  note  e.,  Vorlesungen  uber  das  heut  rom 
Bechi ,  §  251;  Savigny,  Sistem  des  heutigen  ròmishen  Bechts  Vili, 
N.°  371  ;  ed  altri.  1 

Il  Codice  universale  di  commercio  per  la  Germania, 
contiene  tre  articoli,  che  definiscono  la  questione,  la  quale 
fra  noi,  pel  silenzio  della  legge,  e  pella  discorde  opinione 
degli  autori,  resta  tuttora  pendente.  —  Credo  valga  la  pena 
per  la  comodità  dei  lettori  miei,  di  tradurli  e  riferirli  per 
intero. 

«  Art.  319.  —  Venendo  fatta  una  proposta  fra  assenti, 
»  il  proponente,  resta  obbligato  fino  al  momento  in  cui 
»  egli  può  attendersi  il  ricevimento  di  una  risposta  spe- 
»  dita  regolarmente  ed  a  tempo  debito.  —  Nel  calcolare 
»  questo  tempo  il  proponente,  può  partire  dalla  premessa 
»  che  la  sua  proposta  sia  pervenuta  a  tempo  debito.  — 
»  Se  la  accettazione  spedita  a  tempo  debito,  perviene  po- 
»  steriormente  a  questo  momento ,  il  contratto  non  sussi- 
»  ste,  se  nel  frattempo  ed  indicamente  dopo  ricevuta 
»  l’ accettazione  il  proponente  notificò  il  suo  recesso.  » 

«  Art.  320.  —  Se  all’  altra  parte  perviene  la  revoca 
»  della  proposta  istessa  o  cotemporaneamente  ad 'essa,  la 
»  proposta  è  da  considerarsi  come  non  avvenuta;  pari- 
»  mente  è  da  riguardarsi  l’ accettazione  come  non  avve- 

1  La  Corte  di  Lucca  nella  sua  sentenza  del  18  Luglio  1870  in  causa  Berti 
contro  Cotta  adottava  l’opinione  da  noi  sostenuta. 
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»  nuta  se  al  proponente  pervenne  la  revoca  ancor  prima 
»  dell’ accettazione  o  contemporaneamente  ad  essa.  » 

»  Art.  321.  —  Se  un  contratto,  che  fu  trattato  tra  as- 
»  senti  perviene  a  conclusione,  si  considera  come  momento 
»  della  stipulazione  del  contratto,  quel  momento  in  cui 
»  la  dichiarazione  d’accettazione  fu  consegnata  per  la  spe- 
»  dizione.  » 

107.  —  Durante  le  trattative  tra  artisti  ed  imprese 
teatrali,  sovente  avviene  che  queste',  prima  ancora  d’ot¬ 
tenere  il  consenso  alle  loro  proposte,  mandano  agli  artisti 
le  scritte  di  convenzione ,  e  spesso  quest’  ultimi ,  non  con¬ 
tenti  dei  patti  apposti  dall’impresa  cancellino  articoli  tal¬ 
volta  anche  sostanziali.  —  È  questo  pessimo  costume, 
perchè  un  tal  fatto,  autorizza  di  per  sè,  l’ impresa  a  riti¬ 
rare  il  suo  consenso  anche  da  quelle  parti,  sulle  quali 
avea  precedentemente  convenuto  ,  giacché  attenta  enim 
contractus  individuitate  proìiibitum  esse  debet ,  conventionem  prò 
parte  rcjicere  et  prò  parie  acccptare,  come  ben  disse  la  Rota 
Romana  nella  Bononiense  Pecuniaria  5  septembris  1841 ,  Co¬ 
rani  De  Cursis  e  la  Corte  d’appello  di  Genova  nella  sua 
decisione  del  2  luglio  1860  in  causa  Boccabadati  contro 
Cardella. 

108.  —  L’  artista  deve  imputare  a  se  stesso  la  propria 
negligenza  nel  firmare  senza  bene  esaminare  il  contratto; 
egli  non  potrebbe  ritenersi  esonerato  dall’ obbligo  di  fare 
una  data  cosa,  o  d’ astenersene ,  perchè  quest’ obbligo 
fosse  di  consueto  inserto  nei  contratti;  anzi  la  consuetu¬ 
dine  rafforzerebbe  la  presunzione  di  scienza  del  patto,  a 
cui  s’ è  obbligato.  —  Le  condizioni  d’ un  contratto  non 
possono  presumersi  oziose ,  nè  alcuno  può  scusarsi  della 
colpevole  trascuratezza  d’  aver  sottoscritto  senza  avvertire. 
Tanto  meno  valida  sarebbe  quest’  eccezione,  sollevata 
dall’  impresario,  giacché  per  solito  a  sua  cura  vengono 
compilati  e  stampati  i  moduli  delle  scritture  teatrali. 

109.  In  tesi  generale  le  scritture  si  ritengono  fatte  piut- 
tosto  coll’  Impresa  di  un  dato  teatro,  come  ente  morale, 
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che  coll’impresario,  come  individuo,  tanto  più  se  nella 
scrittura  vien  semplicemente  indicata  col  nome  di  Impresa 
del  teatro  NN.  —  Queste  parole  sono  di  per  se  valevoli  a 
rappresentare  persone  fisicamente  o  giuridicamente  esi¬ 
stenti,  ognun  sapendo  che  i  teatri  sono  condotti  o  da 
società  o  da  indivìdui,  ai  quali  per  un’antica  e  non  inter¬ 
rotta  consuetudine,  vien  dato  il  nome  d’impresa  o  di 
impresa  teatrale.  —  Da  questo  principio  ne  consegue  che  se 
l’impresario  ceda  ad  altri  l’impresa,  viene  naturalmente 
a  cedere  tutti  i  contratti  ad  essa  relativi,  i  quali  dovranno 
essere  fedelmente  eseguiti  dal  nuovo  assuntore  dell’im¬ 
presa,  salva  sempre  la  responsabilità  del  primo  impresa¬ 
rio  cedente.  —  Questo  sarebbe  un  vero  contratto  di 
novazione  col  quale,  al  primo  debitore  se  ne  sostituisce  uno 
nuovo  di  fronte  all’artista,  e  pei  doveri  quest’ultimo  ha 
un  nuovo  creditore  in  luogo  del  primo.  L’impresario  ce¬ 
dente  resta  sempre  obbligato  di  fronte  all’artista,  a  meno- 
chè  questi  non  l’abbia  espressamente  liberato,  ed  abbia  ac¬ 
cettato  il  nuovo  impresario  per  suo  unico  debitore,  (vedi 
N.°  106)  Vivien  et  Blanc  N.°  27  e  264;  Lacan  e  Paulmier  t.  1 
N.°  428  434 ;  Tribunale  di  commercio  della  Senna ,  Decis. 
16  aprile  1839  in  causa  Bardou  ;  la  Corte  di  Parigi  il  10 
giugno  1848  in  causa  Amelot;  il  Trib.  Comm.  di  Parigi  il  2 
febbraio  1819  in  causa  Berou ;  la  Corte  d’appello  di  Firenze 
11  febbraio  1861  in  causa  Lanari. 

110.  Se  l’impresa  antica  mantien  tuttavia  il  suo  nome 
nella  nuova  è  tenuta  a  tutte  le  obbligazioni,  che  questa 
contrae,  perchè  reputansi  fatte  da  essa;  altrimenti  sa¬ 
rebbe  troppo  facile  il  defraudare  i  diritti  dei  terzi,  Agnel 
N.°  218;  Corte  d’ appello  di  Parigi  Decis.  del  3  luglio  1841  in 
causa  de  Tulhj,  e  la  medesima  corte  nella  Decis.  del  22  set¬ 
tembre  1841  in  causa  Dutarg. 

111.  Nel  contratto  di  locazione  d’opera,  che  si  stipula 
tra  l’impresario  e  l’artista,  fa  d’uopo,  che  l’opera  pro¬ 
messa  sia  possibile,  Impossibilium  nulla  obbhgatio  est.  L.  105 
ff  Beg.  luris.  Così  a  mo’  d’  esempio  non  potrebbe  esser  va- 
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lida  l’obbligazione  assuntasi  da  un  tenore  di  cantare  una 
parte,  che  fosse  stata  scritta  per  un  basso  profondo. 

112.  Se  però  il  contratto  teatrale  fosse  impossibile  rap¬ 
porto  all’  appaltatore  non  cesserebbe  d’  esser  valido  ;  tanto 
peggio  per  lui  se  si  fosse  assunto  di  dare  spettacoli  supe¬ 
riori  ai  suoi  mezzi  od  impossibili. 

118.  Nelle  contrattazioni  teatrali  sovente  avviene  che 
taluno  si  obblighi  di  fare  che  un  terzo  presti  l’opera  sua, 
ossia  prometta  1’  opera  di  un  determinato  artista.  Questo 
genere  di  contratti  è  usitatissimo  e  si  risolve  nel  paga¬ 
mento  de’ danni  interessi,  se  non  si  adempie  all’ obbliga¬ 
zione  assunta;  se  tale  inadempimento  proviene  da  ingiu¬ 
stificato  rifiuto  dell’artista  scritturato,  questi  a  sua  volta 
sarà  tenuto  ai  danni  ed  interessi  verso  l’impresario,  con 
cui  ha  contratta  1’  obbligazione. 

114.  Nel  linguaggio  teatrale  1’  essere  un  artista  a  dispo¬ 
sizione  di  un  impresa  vuol  significare  che  questa,  nella 
cerchia  dei  loro  accordi,  può  usufruire  ed  anche  cedere 
l’opera  dell’artista,  come  meglio  le  pare  e  piace. 

115.  Le  scritture  teatrali  di  artisti  di  canto,  dramma¬ 
tici  e  coreografici,  sono  sempre  assunte  dall’ imprese  a 
ragione  dell’  ingegno  personale  dell’  artista,  cosicché  è  me¬ 
stieri  che  questi  personalmente  adempia  agli  obblighi 
assunti  nè  possa  esimersi  dall’  obbligazione  incaricandone 
altri.  Laonde  l’ impresario  ha  sempre  azione  per  costrin¬ 
gerlo  ad  adempiere  di  persona  alla  sua  obbligazione 
oppure  ad  esserne  indennizzato. 

116.  L’impresario  però  non  avrebbe  giammai  per  se 
il  mezzo  della  coazione  personale  onde  obbligare  V  artista 
ad  eseguire  l’ impegno  assuntosi  ;  1’  umana  libertà  noi  con¬ 
cede.  La  locazione  d’ opera  impegna  in  certo  modo  la 
personalità,  il  lavoro,  e  l’ intelligenza;  la  libertà  sarebbe 
annientata  se  l’uomo  potesse  essere  perseguitato  in  quanto 
v’ha  di  più  prezioso,  di  più  indipendente,  di  più  intimo. 
L’inadempimento  alle  obbligazioni,  assunte  dall’ artista 
nella  scrittura  teatrale,  si  risolve  nei  danni  ed  interessi, 
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e  la  massiiha  nemo  potest  cogi  ad  factum  viene  a  protestare 
in  favore  della  dignità  di  colui,  che  ha  contratta  1’ obbli¬ 
gazione.  L’  artista  perciò,  non  potrebbe  essere  costretto 
ad  andar  in  teatro,  a  cantare  o  recitare  ove  noi  volesse; 
dovrebbe  soltanto  indennizzare  l’ impresa  pei  danni  di  cui 
fu  cagione. 

117.  Il  contratto  può  essere  ceduto  da  uno  ad  un  altro 
impresario ,  ove  non  vi  osti  patto  contrario.  Nessuna  legge 
proibisce  all’impresario  di  cedere  gli  artisti,  che  avea  per 
sè  scritturati,  onde  prestino  l’opera,  a  lui  promessa, 
piuttosto  ai  suoi  cessionari  che  a  lui  stesso,  colle  norme 
e  condizioni  fissate,  giacché  l’opera  dell’artista,  come 
vedemmo  è  oggetto  di  commercio  trasmissibile  da  uno  ad 
altro  contraente.  Questo  diritto  di  cessione  sussiste  tanto 
più,  se  l’artista  si  obbligò  a  prestare  l’opera  sua  in  di¬ 
versi  teatri  e  tempi,  locchè  induce  nella  presunzione  che, 
per  raggiungere  questo  fine ,  l’ impresario  si  fosse  taci¬ 
tamente  riservata  la  facoltà  di  cedere  l’ artista  ad  altra 
impresa.  La  pratica  costante  ci  conferma  in  questa  opi¬ 
nione. 

118.  L’ impresario  ed  il  capo  comico,  che  hanno  artisti 
a  loro  disposizione,  potranno  aver  libera  e  piena  facoltà, 
di  condurli  nella  Piazza  che  meglio  loro  talenta?  Il  con¬ 
tratto,  che  passa  tra  impresari  ed  artisti,  è  perfettamente 
corrispettivo,  e  riguarda  gl’interessi  tanto  degli  uni  che 
degli  altri.  —  Siccome  l’ efficacia  di  un  tal  contratto  è 
dipendente  dalla  condizione  purché  il  teatro  possa  agire ,  ne 
segue  che  incombe  agli  Impresari  l’ obbligo  strettissimo  di 
far  eseguire  il  contratto  sol  per  quelle  Piazze  ov’  è  possi¬ 
bile  1’  azione  dell’  artista,  per  cui  non  potrebbe  aver  diritto 
di  condurre  l’ artista  in  una  città  ove  la  guerra,  la  rivo¬ 
luzione  o  la  peste  rendesse  impossibile  l’ apertura  del 
teatro. 

Il  libero  arbitrio  degli  impresari  nella  scelta  del  luogo 
e  del  teatro  esiste,  quand’essi  hanno  gli  artisti  a  loro  piena 
disposizione  e  che  questi  debban  esser  pagati  sempre  ed  in 
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qualunque  evento  anche  di  caso  fortuito.  —  Allora  l’impre¬ 
sario  potrebbe  disporre  degli  artisti  come  di  cosa  sua,  ma 
non  dovrebbe  mai  impunemente  far  scelte  assurde  o  non 
farne  alcuna;  giacché  all’artista,  da  una  scelta  assurda 
o  dal  riposo  forzato,  può  provenire  danno  immenso  nel¬ 
l’avvenire  della  sua  carriera;  in  tal  caso  egli  avrebbe  di¬ 
ritto  allo  scioglimento  della  scrittura  ed  ai  danni  ed  inte¬ 
ressi,  se  ciò  succede  per  colpa  dell’ impresario. 

119.  L’artista  potrebbe  rifiutare  di  prodursi  sulle  scene 
se  l’impresa,  con  qualche  riprovevole  mezzo,  avesse  in¬ 
giustamente  procurato  di  togliergli  il  favore  o  la  simpatia 
del  pubblico.  Il  tribunale  di  commercio  di  Genova  nella 
sua  sentenza  del  10  Marzo  1863  in  causa  Gattorno,  confer¬ 
mata  dalla  Corte  d’appello  di  quella  città  il  14  aprile  1863, 
decise  una  consimile  questione,  insorta  tra  l’impresario 
del  teatro  Carlo  Felice,  Emanuele  Gattorno  e  l’artista  prima 
ballerina  signora  Wuthier.  Riporterò  le  stesse  parole  di 
quella  saggissima  Decisione:  «Considerando,  essa  diceva, 
»  che  mentre  in  conseguenza  a  questi  rilievi ,  è  esclusa  la 
»  colpa  nella  Wuthier,  il  manifesto  che  l’Impresa  pubbli- 
»  cava  il  giorno  6  costituendola  in  colpa  in  faccia  del  pub- 
»  blico  come  quella  che  al  di  lei  rifiuto  la  nota  di  capric- 
»  ciosa  infliggeva  era  un  atto  a  di  lei  riguardo  ingiusto  e 
»  pregiudicevole,  e  ragionevole  quindi  veniva  la  di  lei  po- 
»  steriore  pretesa,  che  con  un’altra  pubblicazione  riparato 
»  si  fosse  alla  sinistra  impressione  dalla  prima  prodotta  e 
»  si  fosse  accaparrato  all’artista  il  benevolo  accoglimento 
»  del  pubblico . 

»  Considerato  che  ....  non  sarebbe  il  caso  di  acco- 
»  gliersi  a  questo  proposito  le  di  lei  istanze,  alla  quale 
»  conclusione  occorre  venire  eziandio  in  ordine  ai  danni  da 
»  essa  lamentati,  non  risultando  che  a  danno  sia  stata  sog- 
»  getta.  Che  se  fu  detto  pregiudizievole  alla  ballerina  il 
>  Manifesto  dell’Impresa  il  pregiudizio  stava  in  ciò,  che 
»  presentandosi  essa  al  pubblico  tuttavia  sotto  la  prima 
»  sfavorevole  impressione  del  malevolo  avviso,  correva 
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»  pericolo  di  poca  lusinghiera  accoglienza  e  si  sa  come 
»  alle  volte  dalla  buona  o  mala  disposizione  del  pubblico 
»  la  buona  o  infelice  riuscita  dipenda  di  una  rappresen- 
»  tazione.  Ma  questo  pericolo  cansato,  quel  manifesto  non 
»  poteva  in  modo  definitivo  sinistramente  influire  sulla 
»  riputazione  dell’artista  e  fuorviare  la  pubblica  opinione 
»  a  riguardo  di  lei,  cui  1’  esito  del  presente  giudizio  non 
»  consente  che  nota  rimanga,  ad  essa  pregiudizievole.  » 

120. 1  principali  obblighi  e  diritti  rispettivi  dell’  imprese 
e  degli  artisti  sono  adunque:  pelle  prime,  di  fare  tutto 
quello  che  può  da  esse  dipendere  perchè  1’  artista  possa 
prestare  1’  opera  sua,  pagandogli  lo  stipendio  fissato.  L’  ar¬ 
tista  deve  eseguire  quant’  ha  promesso  in  contratto.  Am- 
bidue  i  contraenti  sono  poi  tenuti  non  solo  a  quant’  è 
espresso  nel  contratto  ma  anche  a  tutto  ciò  che  deriva 
dalle  consuetudini-,  dall’  equità  e  dalla  legge. 

121.  I  patti  ambigui  si  devono  risolvere  secondo  la 
consuetudine  locale  e  la  presunta  intenzione  delle  parti. 
—  In  obscuris  inspici  soìet  quod  verisimilius  est ,  aat  quod 
plerumque  fieri  sólet ,  L  Ili  ff.  Ileg.  lur. 

Nel  dubbio  però  l’interpretazione  dovrà  essere  piut¬ 
tosto  sfavorevole  agli  artisti  che  agli  impresari  giacché 
Veteribus  placet  pactionem  obscuram  rei  ambiguam  venditori 
et  ei  qui  locavit  nocere,  in  quorum  fuit  potestate  legem  aper- 
lius  conscribere.  L  39  ff.  De  Pactis. 

122.  I  direttori  ed  i  componenti  l’orchestra,  i  maestri 
concertatori,  coristi,  ballerini  ed  infine  tutti  quelli,  che  pre¬ 
stano  1’  opera  loro,  sono  pareggiati  agli  artisti  in  tutti  i 
diritti  ed  obblighi. 

§  II.  —  Delle  convenzioni  dei  minori  e  delle  donne. 

128.  Il  nostro  Codice  Civile  all’  art.  1101,  tra  i  requisiti 
indispensabili  alla  validità  dei  contratti,  annovera  la  capa¬ 
cità  di  contrattare,  nell’  art.  1105  dice-che  qualunque  persona 
può  contrarre  se  non  è,  dichiarata  incapace  dalla  legge,  e  1’  arti- 
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colo  1106  dichiara  incapaci  i  minori ,  gl’ interdetti ,  gii  inabi¬ 
litati  e  le  donne  maritate. 

Sono  dichiarati  minori  dalla  legge  coloro,  che  non 
hanno  ancora  raggiunta  V  età  di  vent’  un  anno. 

124.  Fu  più  voi  te  giudicato  che  i  minori  quantunque 
emancipati  non  possano  validamente  obligarsi,  senza  il 
consenso  dei  loro  genitori,  quand’anche  il  contratto  fosse 
per  essi  vantaggioso. 

125.  La  nullità  delle  convenzioni,  per  le  surriferite 
cause,  è  affatto  ^indipendente  dai  vantaggi  che  possono 
presentare  le  clausole  del  contratto,  e  la  rescissione  dei  con¬ 
tratti  fatti  tra  persone,  che  si  trovano  in  quelle  condizioni, 
dev’  essere  concessa  vie  maggiormente  nei  rapporti  tea¬ 
trali,  perchè  oltre  la  ragion  della  legge,  vi  concorre  una 
altra  ragione  d’  ordine  morale,  giacché  le  contrattazioni  di 
siffatto  genere,  spesso  riescono  contrarie  ai  buoni  costumi 
ed  espongono  l’artista  a  pericoli  e  tentazioni,  che  quasi 
sempre  sono  inseparabili  da  quelle  professioni. 

Il  minore  e  la  donna  maritata  adunque,  non  possono 
accettare  scritture  teatrali  senza  il  consenso  paterno  o 
materno,  od  in  difetto  di  genitori,  del  beneplacito  del  con¬ 
siglio  di  famiglia  o  del  tribunale  civile. 

126.  La  Corte  di  Parigi,  nella  sua  Decisione  del  5  Gen¬ 
naio  1828,  ha  dichiarato  la  nullità  di  un  contratto,  fatto  da 
una  ragazza  di  dodici  anni,  quantunque  vi  concorresse  il 
consenso  della  madre,  perchè  questa  ignorava  le  conse¬ 
guenze  ed  i  pericoli,  cui  andava  incontro  la  figlia,  quindi 
nullo  era  il  consenso,  perchè  dato  per  errore.  Ma  sarebbe 
troppo  pericoloso  1’  estendere  questo  principio  e  ritenerlo 
come  massima  generale;  io  credo  che  quel  pronunciato 
debba  ritenersi  come  una  eccezione,  dettata  dalle  speciali 
circostanze  del  fatto  e  che  non  possa  dirsi  viziato  il  con¬ 
senso,  quando  l’impresa  non  avesse  conosciuta  l’igno¬ 
ranza  della  madre.  Questa  in  tal  caso  dovrebbe  imputare 
a  se  stessa  di  non  essere  edotta  di  un  fatto,  d’altronde 
generalmente  conosciuto;  avrebb’ essa,  a  mio  avviso, 
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diritto  ad  ottenere  lo  scioglimento  del  contratto,  perchè 
l’ errore  non  dovrebb’  essere  causa  di  male  alla  figlia 
minorenne,  ma  non  potrebbe  la  madre  esonerarsi  dal- 
l’ obbligo  di  pagare  i  danni ,  che,  pella  sua  ignoranza,  ha 
causato  all’  impresario  di  buona  fede.  Altrimenti  nessun 
impresario  potrebbe  ammettere  a  far  parte  della  sua  com¬ 
pagnia  nessun  minorenne,  quand’anche  ne  avesse  otte¬ 
nuto  il  consenso  dai  genitori,  il  che  arrecherebbe  grave  no¬ 
cumento  all’  arte  teatrale,  alle  imprese  ed  agli  stessi  artisti. 

127.  Le  imprese  teatrali  non  possono  esonerarsi  dallo 
adempimento  degli  oblighi  assunti  in  un  contratto,  oppo¬ 
nendo  l’ incapacità  dell’  artista,  con  cui  han  stipulato.  Ciò 
è  dichiarato  dal  art0  1107  del  codice  civile,  giacché  la  nul¬ 
lità  del  contratto,  prodotta  da  simili  cause,  è  nullità  re¬ 
lativa,  che  può  esser  opposta  dai  soli  incapaci.  —  Il  con¬ 
tratto  in  questo  caso  è  obligatorio  per  una  sola  delle  parti, 
nè  con  ciò  è  snaturato  punto  il  carattere  del  contratto 
sinall agmati co,  il  minore  ha  facoltà  di  liberarsene,  ma 
non  così  l’ impresa,  la  quale  è  in  tal  modo  punita  di  aver 
scritturato  un  incapace,  senza  adempire  alle  formalità 
volute  dalla  legge. 

128.  L’  autorizzazione  del  padre  o  della  madre,  del  tu¬ 
tore  o  curatore  non  ha  bisogno  di  essere  espressa  for¬ 
malmente;  essa  può  risultare  da  circostanze  apprezzabili 
in  giudizio.  —  Se  il  marito  o  padre  accompagnasse  la 
moglie  od  il  figlio  alle  prove  od  alle  recite  o  ne  riscuotesse 
gli  onorari,  o  partecipasse  nel  godimento,  acconsentirebbe 
con  tali  fatti  tacitamente  alla  convenzione  e  non  potrebbe 
più  impugnarla,  giacché  è  valida  1’  obbligazione  di  un 
minorenne,  senza  il  consenso  dei  genitori  o  dei  tutori,  se 
questi  non  potendola  ignorare  o  non  impugnandola  fino 
dal  momento,  in  cui  ne  conobbe  1’  esistenza,  1’  abbia  ta¬ 
citamente  approvata.  Neppure  1’  artista  incapace  potrebbe 
chiedere,  in  simili  casi,  la  nullità  della  convenzione.  Il 
Tribunale  della  Senna,  Decisione  8  luglio  1864,  in  causa 
Plunkett,  disse: 
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«  Mais  attendu,  que,  s’il  est  vrai  ainsi  qu’en  justifie 
»  Deribeaucourt,  que  sa  dille  ait  été  en  état  de  minorité  au 
»  moment  où  elle  a  contracté  l’engagement,  objet  du  litige, 

»  il  ressort  des  documents  soumis  au  tribunal  que  la  dite 
»  demoiselle  avait  contracté  au  mème  théàtre  un  premier 
»  engagement  à  la  date  du  8  Decembre  1861 ,  qu’  au  cours 
»  de  ces  deux  engagements,  elle  a  toujours  paru  sur  les 
»  affìchesdu  théàtre  sous  son  nom  de  famille;  que  Deri- 
»  beaucourt,  artiste  musicien,  attaché  successivement  à 
»  divers  théàtres  de  province,  sur  lesquels  a  paru  avec  son 
»  assentiment,  sa  seconde  fìlle  était  trop  initiée  à  la  vie 
»  théàtrale  pour  ignorer  les  engagements  de  la  défende- 
»  resse,  engagements,  aux  quels  aucune  opposition  de 
»  sa  part  ne  s’est  révélée;  qu’en  cet  état  il  est  Constant 
»  pour  le  tribunal  quii  les  a  tacitement  approuvés.  » 

Nella  medesima  sentenza  il  Tribunale  atteso  il  principio 
di  esecuzione  del  contratto  fatto  dalla  figlia,  rigettava 
anche  le  sue  opposizioni  e  la  condannava  alla  pattuita 
penale. 

129.  Il  minore,  cominciando  1’  esecuzione  di  obbliga¬ 
zioni,  per  lui  stipulate  dai  propri  genitori  o  da  quelli  che 
avrebber  avuto  diritto  di  autorizzare  il  contratto,  resterebbe 
obbligato  perchè  quel  fatto  suo  equivarrebbe  ad  esplicita 
conferma  e  sottomissione.  Il  Tribunale  di  Commercio  di 
Genova,  Decisione  2  giugno  1863,  in  causa  Ristori  contro 
Ferroni,  disse  :  «  Considerando,  che,  a  declinare  la  efficacia 
»  di  tali  rilievi,  dalla  parte  convenuta  inutilmente  si  tenta  il 
»  fatto  della  riconferma  nella  locazione,  impugnare;  concios- 
»  siachè  se  questo  non  risulta  abbastanza  constatato  dall’iso- 
»  lata  dichiarazione  di  Alessandro  Ferroni;  se  egli  disporre 
»  non  poteva  dell’opera  personale  della  moglie  e  della  figlia 
»  nell’  arte  drammatica,  se  a  queste  il  diritto  accordar  si 
»  voglia  di  ripudiare  il  fatto  del  rispettivo  padre  e  marito, 
»  quel  già  non  avranno  di  disconoscere  il  proprio;  ora  la 
»  esecuzione,  data  per  esse  al  patto  addizionale,  perdurando 
»  nella  locazione  e  riscuotendo  il  maggiore  stipendio  accor- 
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»  ciato  pel  caso  soltanto  della  proroga  e  il  soprasoldo  delle 
»  lire  600,  dovuto  per  l’ intera  annata  teatrale  1858  e  1859, 

»  dimostra  come  1’  accettazione  alla  riconferma  scritta 
»  dall’  Alessandro  Ferroni  dalle  stesse  convenute  partisse 
»  e  solo  per  mezzo  dèi  rispettivo  padre  e  marito  che  pur 
»  era  colla  sua  approvazione  al  contratto  intervenuto, 

»  1’  abbiano  esse  manifestata.  » 

Se  il  minore  si  rifiutasse  di  eseguire  le  obbligazioni, 
stipulate  per  suo  conto  dal  padre  o  dalla  madre,  questi 
in  proprio  sarebbero  tenuti  ai  danni  ed  interessi  verso 
l’ impresa  contraente.  1 

130.  L’ autorizzazione,  data  dal  padre  o  dal  marito,  può 
obbligare  questi  ai  danni  ed  interessi  verso  l’impresario,  ove 
il  figlio  o  la  moglie  non  adempissero  ai  propri  impegni? 
—  Il  tribunale  della  Senna,  nella  Decisione  del  27  luglio 
del  1849  in  causa  Colline!  giudicò  affermativamente,  ma 
i  signori  Lacan  e  Paulmier  ed  il  Dalloz  nella  sua  Iun- 
sprud.  gén .  Par.  Théàtre ,  N.°  75,  la  criticano  molto  giusta¬ 
mente,  giacché  da  una  autorizzazione  non  può  derivare 
un  obbligo  —  essa  non  è  altro  che  una  preventiva  dichia¬ 
razione  di  non  aver  nulla  in  contrario  al  fatto  del  figlio 
o  della  moglie ,  ed  una  promessa  di  non  valersi  del  diritto 
di  fare  opposizione,  che  la  legge  loro  accorda. 

131.  Il  minore  emancipato  potrà  validamente  obbligarsi 
verso  un  impresario  di  pubblici  spettacoli?  —  / L’emanci¬ 
pazione ,  dice  l’art.  317  del  Codice  Civile,  conferisce  al  mi¬ 
nore  la  capacità  di  fare  da  sè  solo  tutti  gli  atti ,  che  non  ecceda, no 
la  semplice  amministrazione.  Il  concedere  a  locazione  la 
propria  opera  ed  il  vincolare,  sebben  temporariamente,  la 
propria  libertà  personale,  è  un  atto  che  sorpassa  certa¬ 
mente  i  limiti  di  qualunque,  per  quant’ estesa  ammi¬ 
nistrazione,  per  cui  credo  che  il  minore,  quantunque 
emancipato,  non  possa  validamente  obbligarsi,  senza  il 
consenso  del  curatore,  o  senza  l’autorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia  o  di  tutela. 

1  Trib.  di  Comm.  della  Senna,  Decip.  18  novembre  1831,  in  causa  Berger. 
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132.  Perchè  una  donna  maritata  possa  validamente 
obbligarsi,  è  necessario  che  ne  sia  autorizzata  dal  marito, 
giusta  il  disposto  dell’ art.  134  —  ma  l’art.  135  dispone 
che  l’autorizzazione  maritale  non  è  richiesta  quando  la 
moglie  eserciti  pubblicamente  la  mercatura.  —  Tale  ec¬ 
cezione  potrà  forse  applicarsi  alla  donna  artista?  Potrà 
essa  esser  considerata  come  una  pubblica  mercantessa? 

—  Questa  questione  troverebbe  posto  più  opportuno  nel 
titolo,  ove  parlerò  del  carattere  commerciale  degli  affari 
teatrali,  ma  pur  m’ è  d’uopo  trattarla  qui,  perchè  la  sua 
soluzione  influisce  sulla  tesi,  che  riflette  1’  autorizzazione 
maritale.  —  Il  nostro  codice  di  commercio  all’art.  2,  N.°  3, 
annovera  tra  gli  atti  commerciali  le  imprese  teatrali,  perchè 
gli  impresari  si  espongono  alla  sorte  dei  benefìci  e  delle 
perdite  e  son  veri  negozianti,  ma  negli  artisti  teatrali  non 
concorre  alcuna  di  queste  qualità;  l’artista  non  è  il  socio 
dell’impresa,  egli  ha  uno  stipendio  fìsso,  che  non  è  altro 
che  il  corrispettivo  del  talento  e  dell’industria  che  egli 
loca,  resta  affatto  estraneo  all'alea  dell’impresa  e  non 
corre  altro  rischio  che  quello  comune  a  tutti  i  creditori, 
relativamente  alla  solvibilità  del  debitore,  gli  artisti  non 
sono  obbligati  a  tener  registri,  non  posson  esser  posti  in 
stato  di  fallimento. 

Vedremo  nel  capitolo  accennato  che  il  Cod.  di  Com¬ 
mercio  all’ art.  723,  N.°  6,  ha  dichiarato  che  i  Tribunali 
di  Commercio  son  competenti  a  giudicare  delle  azioni 
dell’impresario  contro  gli  artisti  per  una  ragione  affatto 
estranea  alla  condizione  dell’artista  e  che  non  volle  con 
quella  disposizione  ritener  atto  commerciale  l’opera  sua. 

—  La  scrittura  teatrale  rispetto  all’ artista  non  ha  alcunché 
di  commerciale,  ond’ei  non  può  essere  qualificato,  per 
se  stesso  negoziante,  a  nessuno  degli  effetti  della  legge 
commerciale,  e  tanto  meno  per  quelli  dell’eccezione  in¬ 
trodotta  dall’ art.  135,  giacché  pei  pericoli  e  le  seduzioni 
cui  danno  occasione  gli  spettacoli  pubblici,  sarebbe  inop¬ 
portuno,  immorale  e  contrario  al  bene  della  famiglia,  che 
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la  donna  avesse  piena  facoltà  di  stipulare  contratti  di  tal 
genere,  senza  il  consenso  del  marito,  che  la  legge  con¬ 
sidera  come  il  capo  della  famiglia.  —  Nondimeno  fu  ri¬ 
tenuto  generalmente  che  la  vita  indipendente  delle  artiste 
di  teatro  le  pone  quasi  in  condizione  medesima  delle 
pubbliche  mercantesse,  ben  inteso  di  quelle  che  già  son 
da  qualche  tempo  avviate  in  tal  carriera,  e  che  quindi 
esse  possono  essere  dispensate  dall’assistenza  ed  autoriz¬ 
zazione  maritale  non  solo  per  contrattare ,  ma  altresì  per 
reclamare  1’  adempimento  degli  obblighi  da  esse  stipulati 
e  per  difendersi  in  giudizio. 

133.  Un’  autorizzazione  generica  ed  assoluta  per  parte 
del  marito,  per  tutti  i  contratti,  che  farà  la  moglie  in  sua 
vita,  non  può  esser  valida,  giacché  essa  vela  un  atto  in 
odio  alla  legge,  di  sciogliersi  dalla  soggezione  e  potestà 
maritale,  che  la  legge  ha  prescritto  per  fini  eminente¬ 
mente  sociali. 

134.  L’autorizzazione  del  marito  dev’essere  speciale 
e  circoscritta  ad  un  determinato  contratto ,  nè  basterebbe 
quella  concessa  per  un’  antecedente  e  consimile  conven¬ 
zione.  1 

135.  La  nullità  del  contratto  per  difetto  di  consenso 
maritale  può  invocarsi  tanto  dal  marito  che  dalla  moglie 
(art.  137  Cod.  Civ.). 

136.  Il  marito,  allorquando  ha  data  la  propria  auto¬ 
rizzazione,  non  può  più  arrestare  gli  effetti  della  conven¬ 
zione  ;  può  solo  opporsi  alla  sua  rinnovazione  o  alla  tacita 
riconduzione. 2 

137.  La  donna  autorizzata  dal  marito  ed  il  minore  col 
consenso  paterno,  obbligati  con  una  o  più  scritture  teatrali, 
sono  autorizzati  senz’altro  consenso  a  fare  le  spese  che 
sono  necessarie  alla  loro  professione,  e  che  sono  dirette 
conseguenze  dei  contratti  conclusi  ;  potranno  altresi  sotto- 

1  Corte  di  Parigi,  Decis.  4  maggio  1852,  in  causa  Lambquin. 

2  Decis.  del  Trib.  della  Senna  del  7  gennaio  1832,  in  causa  Godard. 
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scrivere  tutti  gli  atti,  stare  in  giudizio  e  contrarre  tutte 
quelle  obbligazioni,  che  sono  relative  alla  loro  qualità  di 
artisti.  —  Il  marito  ed  il  padre,  nella  istessa  autorizzazione, 
possono  limitare  queste  facoltà  ed  apporre  le  condizioni 
e  restrinzioni,  che  riputeran  giuste  ed  oneste. 

138.  Anche  il  concorso  del  marito  per  la  moglie,  come 
quello  del  padre  pel  minore,  può  esser  tacito,  indursi  dalla 
scienza  e  pazienza  sua  e  risultare  da  circostanze  speciali 
apprezzabili  in  giudizio.  È  vero  che  per  massima  generale 
chi  tace  non  dice  niente,  onde  dalla  taciturnità,  propria¬ 
mente  parlando,  non  dovrebbe  indursi  nè  approvazione 
nè  disapprovazione;  ma  il  silenzio  non  ha  sempre  que¬ 
st’effetto.  —  Il  marito  rispetto  alla  moglie,  i  genitori  rispetto 
al  figlio,  sono  in  dovere  di  sorvegliarli  e  di  non  porsi  in 
contraddizione;  cosicché  la  moltiplicità  o  frequenza  e  ripe¬ 
tizioni  di  atti  singolari,  che  dimostrassero  palesemente, 
nel  loro  complesso,  l’esistenza  di  una  locazione  d’opera, 
porgerebbe  argomento  di  consenso  e  di  approvazione  ta¬ 
cita,  se  essi  non  facessero  atto  d’opposizione. 

139.  L’ obbligazione,  contratta  da  un  minore  o  da  una 
donna  maritata,  senza  il  consenso  dei  genitori  o  del  ma¬ 
rito,  relativa  ad  una  contrattazione  teatrale,  sarebbe  tut¬ 
tavia  valida,  se  avesse  avuto  a  causa  la  necessità  o  la 
convenienza. 

140.  La  Corte  di  Parigi,  nella  decisione  del  23  ago¬ 
sto  1851  in  causa  Ronzi,  ha  deciso  che  gli  obblighi,  as¬ 
sunti  in  una  convenzione  teatrale,  da  una  donna  maritata, 
che  vivea  affatto  indipendente  dal  marito  e  cogli  utili  della 
sua  professione,  s’intendevano  tacitamente  autorizzati, 
perchè  il  marito  non  vi  avea  fatto  opposizione.  Così  del 
pari  non  sarebbe  necessaria  l’ autorizzazione  maritale,  per 
quell’artista,  la  cui  triste  celebrità  attestasse  lunga  sequela 
di  disordini  o  di  dissolutezze,  nè  per  colei  che  già  perduto 
avesse  l’onestà  del  nome,  giacché  la  necessità  dell’auto¬ 
rizzazione  maritale  ha  per  iscopo  di  tutelare  l’ onore  della 
famiglia,  inutile  tutela,  se  l’onore  è  già  perduto.  —  La 
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legge  prescrive  tale  autorizzazione  per  proteggere  le  donne 
di  buona  fede,  ma  non  offre  tale  istrumento  a  quelle  che 
della  buona  fede  si  fan  giuoco,  per  isciogliere  contratti 
lealmente  fatti.  —  Lex  juvat  deceptis  non  decipieniibus  fcemi- 
ms.  —  Il  Tribunale  Commerciale  della  Senna  nella  sua  sen¬ 
tenza  del  10  decembre  1850  rendeva  omaggio  a  questi 
principi,  coi  seguenti  termini:  «  Attendu  qu’il  resuite  de 
»  la  correspondance  émanée  de  la  defenderesse  elle  mème, 
»  et  produite  aux  débats,  que  la  Dame  Bonzé,  dite  Rose- 
«  Pompon,  vit  dans  une  independance  complète  de  la 
»  puissance  maritale  ;  qu’elle  pourvoit  par  ses  propres  res- 
»  sources ,  aux  nécessités  de  son  existence;  que  c’est  ouver- 
»  tement  et  librement  qu’elle  a  contracté  des  engage- 
»  ments,  sans  protestation  ni  opposition  de  la  part  de 
»  son  mari.  —  Que  dans  l’espèce,  c’est  elle  seule  qui,  sans 
»  son  assistance,  invoque  la  nullité  de  l’engagement, 
»  qu’elle  a  contracté.  —  Qu’on  ne  saurait  supposer,  de  la 
»  part  de  celui-ci ,  l’ignorance  complète  de  la  conduite  de 
»  sa  femrne,  et  qu’on  doit  dès  lors,  induire  de  son  silence, 
»  qu’elle  était  par  lui  au  moins  tacitement  autorisée.  » 

141.  La  convenzione  di  una  donna  maritata  sarebbe 
nulla,  senza  l’autorizzazione  del  marito,  quand’anche 
essa  avesse  fatto  credere  all’impresario  di  esser  nubile  o 
vedova.  L’impresario  non  potrebbe  da  ciò  trarre  argomento 
di  giusta  lagnanza,  nè  pretendere  la  rifazione  dei  danni, 
perchè  ciascuno  è  obbligato  di  conoscere  lo  stato  della 
persona,  con  cui  viene  a  contrattare.  Altrimenti  basterebbe 
un  semplice  atto  di  simulazione  per  eludere  e  render 
vane  tutte  le  precauzioni ,  dalla  legge  introdotte,  per  pro¬ 
teggere  le  persone  incapaci.  —  In  tal  caso,  nonostante  la 
menzogna,  la  donna  non  sarebbe  tenuta  a  nessun  inden¬ 
nizzo  e  potrebb’ella  stessa  chiedere  la  nullità  del  contratto, 
giacché  l’impresario  non  dovea  fidarsi  della  semplice  sua 
dichiarazione,  ma  chiedere  un  certificato  dello  slato  civile, 
o  se  è  impossibile  o  diffìcile  averlo,  un’attestato  di  pub¬ 
blica  notorietà.  Dove  pari  è  la  colpa,  pari  è  la  pena.  Però 
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anche  questo  principio  dovrebbe  soffrire  eccezione  nel  caso 
in  cui  la  simulazione  della  civile  condizione  della  donna 
fosse  fraudolenta  ed  in  modo  da  trarre  in  inganno  firn- 
presa  di  buona  fede,  il  che  è  da  apprezzarsi  dai  giudici, 
a  seconda  dei  casi.  —  Valga  ad  illustrazione  la  sentenza 
del  tribunale  di  Parigi,  confermata  dalla  corte  della  stessa 
città  in  data  4  maggio  1852  in  causa  Carpier  C.°  Lambquin , 
di  cui  riferirò  qui  la  seconda  parte  :  »  En  ce  qui  touche  la 
>,  demande  reconventionelle  de  Garpier  à  la  fin  de  doni- 
»  mages-intèrets.  Attendu ,  que  cette  demande  ne  pourrait 
»  ètre  prise  en  consideration  qu’autam  quii  seiait  établi, 

»  que  la  femme  Lambquin  a  dissimulò  frauduleusement 
„  à  Carpier  sa  qualità  de  femme  mariée;  —  Attendu  que 
»  la  preuve  de  ce  fait  n’existe  pas  dans  la  cause;  Que 
»  les  circonstances  résultant  du  débat  établissent,  au  con- 
o  traire,  que  jamais  la  femme  Lambquin  n’a  entendu  cé- 
>,  ler  à  Carpier  son  état  ci  vii,  non  plus  qu’elle  ne  l’avait 
»  fait  à  fégard  des  divers  direoteurs  de  théàtre  avec  les 
»  quels  elle  a  successivement  contraete;  Que  la  décla- 
»  ration,  qu’elle  a  fait  à  Carpier,  qu’elle  était  libre  de  tout 
»  engagement,  faisant  allusion  à  sa  position  dartiste, 

»  ayant  figurò  jusque-là  sur  une  autre  scène  et  non  à  sa 
»  qualité  de  femme  engagée  ou  non  dans  les  liens  du  ma- 
»  riage;  —  Attendu  que,  du  reste,  Carpier  ne  peut  exciper 
»  de  son  ignorance  du  mariage  de  la  femme  Lambquin 
»  au  moment  de  la  convention,  cette  position  de  femme 
»  mariée  de  la  demanderesse  étant  une  cliose  notoire 
»  dans  le  monde  théàtral. .  —  Par  ces  motifs  déclare  nul 
..  et  de.  nul  effet  l’engagement  contracté  par  la  Dame 
»  Lambquin  vis-à-vis  de  Carpier.  » 

142.  Nel  caso  che  il  marito  rifiuti  il  suo  consenso,  an¬ 
corché  non  ne  alleghi  alcun  motivo,  il  tribunale  civile 
dovrà  procedere  molto  cautamente,  prima  di  sostituirvi 
la  propria  autorizzazione,  perchè  il  marito  può  avere  molte 
ragioni  secrete  per  opporsi  a  che  sua  moglie  calchi  le  scene, 
ragioni  che  in  molti  altri  casi  possono  sfuggire  all’apprez- 
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zamento  dei  giudici. 1  11  marito,  in  questo  caso ,  dovrebbe 
esser  citato  a  comparire  e  sentito  in  camera  di  consiglio 
(art.  136  Cod.  civ.). 

143.  Il  Tribunale,  può  intervenire  nel  caso  di  separa¬ 
zione  tra  coniugi  e  concedere  alla  moglie  anche  un’  auto¬ 
rizzazione  generale  di  far  scritture  teatrali,  tanto  più  se 
la  sua  professione  d’  artista  teatrale  è  per  essa  unico 
mezzo  di  sostentamento. 2 

144.  Se  il  marito,  per  proprio  capriccio,  volesse  op¬ 
porsi  a  che  la  moglie  proseguisse  a  far  1’  artista  teatrale 
e  volesse  interromperne  la  carriera,  essa  potrebbe  ricor¬ 
rere  al  Tribunale  civile,  il  quale  dovrà  apprezzare  le  ca¬ 
gioni  dell’  improvviso  rifiuto  del  marito,  dopo  che  egli  avea 
già  acconsentito  eh’  essa  abbracciasse  la  carriera,  e  con¬ 
ciliarle  coi  diritti  e  colle  domande  dell’  artista ,  massime 
allorché  essa,  per  grandi  meriti,  avesse  raggiunta  una 
certa  fama. 

Ma  il  Tribunale,  anche  in  questo  caso,  dovrà  agire 
molto  prudentemente ,  perchè  il  marito  avrebbe  potuto  es¬ 
sersi  a  ciò  indotto  per  ragionevole  timore  che  venisse  da 
qualche  fatto  compromessa  la  riputazione  della  moglie  e 
quindi  la  sua  propria. 

145.  Il  marito  avrà  egli  diritto  di  riscuotere  e  di  am¬ 
ministrare  gli  onorari  della  moglie? 

Se  essa  è  minorenne,  siccome  è  emancipata  per  ef¬ 
fetto  del  matrimonio,  avrà  per  curatore  il  marito,  quindi 
questi  avrà  la  facoltà  di  riscuotere  ed  amministrare  tutti  i 
beni  della  moglie.  —  Siccome  poi  gli  onorari,  che  perce¬ 
pisce,  son  beni  parafemali,  perchè  frutto  delle  sue  fatiche, 
così  se  sarà  maggiorenne  ne  avrà  essa  sola  il  dominio 
f  amministrazione  ed  il  godimento  (art.  1427)  ;  avrà  però 
sempre  l’obbligo  di  mantenere  il  marito,  ove  questi  non 
avesse  mezzi  sufficienti. 

1  Pardessus,  n.  63  ;  Molinier,  1. 1,  §  143  ;  Zacharise,  Cod.  civ.  t.  3,  pag.  344,  n.  44. 

2  Trib.  Civile  della  Senna,  Decis.  30  marzo  1842,  in  causa  Horn. 
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146.  Il  marito  avrebbe  diritto  di  amministrare  i  denari 
incassati  per  causa  della  professione  della  moglie,  se  ne 
avesse  avuto  da  essa  speciale  mandato  o  se  nel  contratto 
di  matrimonio  si  fosse  stabilita  la  comunione  di  beni  tra 
coniugi. 

147.  Il  Tribunale  Civile  della  Senna  giustamente  de- . 
cise,  nella  sua  sentenza  del  27  novembre  1819,  che  la 
moglie  artista  ha  diritto  di  riscuotere  il  suo  onorario  non 
ostante  l’ opposizione  del  marito. 


§  3,  -  Bei  diritti  e  doveri  degli  artisti 
relativamente  alla  parte  negli  spettacoli. 

148.  Dovrebber  nascere  di  rado  cpiestioni  tra  impre¬ 
sari  ed  artisti  sulla  scelta  delle  parti,  giacché  è  utilità  co¬ 
mune  ad  ambidue  i  contraenti ,  che  la  parte  sia  adattata 
alla  capacità  ed  ai  mezzi ,  che  possedè  1’  attore  e  non  do- 
vrebbesi  nemmen  supporre  un  abuso,  che  ridonda  sem¬ 
pre  a  svantaggio  d’ambe  le  parti. 

Nondimeno  l’esperienza  c’insegna,  che,  per  una  ma¬ 
lintesa  economia  per  parte  dell’  impresa  o  per  1’  orgoglio 
e  l’ ignoranza  dell’  artista,  nascon  sovente  questioni  di  sif¬ 
fatto  genere,  che  i  soli  maestri  concertatori  e  direttori 
d’ orchestra  o  capo  comici  dovrebber  risolvere. 

149.  La  convenzione  è  la  legge  fra  le  parti  contraenti , 
quindi  1’  artista  non  può  essere  costretto  a  fare  una  parte 
diversa  da  quella,  cui  s’  è  obbligato ,  tutto  che  ne  fosse 
capace. 

150.  L’  artista  teatrale,  ove  non  avesse  determinato  in 
contratto  le  parti,  cui  s’ è  obbligato,  sarebbe,  di  regola 
generale,  tenuto  a  sostener  quella,  che  gli  venisse  indi¬ 
cata  dall’  impresa  ;  non  potrebbe  però  essere  tenuto  a  so¬ 
stenere  una  parte ,  che  esigesse  un  grado  di  voce  diverso 
da  quello ,  per  cui  s’  è  impegnato ,  quantunque  la  parte 
assegnatagli  fosse  corrispondente  ai  suoi  mezzi  vocali  od 
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al  suo  carattere,  e  non  ostante  che  si  fosse  obbligato  a 
sostenere  tutte  le  parti  che  gli  venissero  affidate.  —  La 
determinazione  del  grado  di  voce  limiterebbe  l’estensione 
del  patto  a  quelle  sole  parti,  che  corrispondessero  al  grado 
di  voce  locato.  La  voce  umana,  modulata  nei  suoi  diversi 
tuoni,  è  tale,  che  ognuno  di  questi  gradi  di  modulazione  si 
considera  come  distinto  dal  grado  superiore,  quindi,  lo¬ 
cato  un  grado  di  voce  determinato,  non  s’ intende  con  ciò 
obbligato  di  modularla  in  un  tuono  diverso,  sebbene  il 
cantante  ne  fosse  capace.  —  Di  più  deesi  osservare  che 
l’artista  quasi  mai  loca  tutti  i  gradi  di  sua  voce,  perchè 
esporrebbesi  facendolo  ad  una  grave  responsabilità  ed  al 
pericolo  d’  esserne  fischiato. 

151.  Un  artista  che  avesse  espressamente  dichiarato, 
di  accettare  tutte  le  parti  spettanti  al  suo  carattere,  come 
per  esempio  di  primo  mimo,  primo  tenore  ec.,  non  sa¬ 
rebbe  obbligato  ad  accettare  ogni  e  qualunque  parte,  ma 
solo  quelle  della  sua  qualità,  giacché  di  regola  ogni  patto 
deesi  interpretare  nel  senso  relativo  alle  persone  dei  con¬ 
traenti,  e  ristretto  alla  specie  determinata  dalla  presunta 
intenzione  delle  parti.  —  In  conventionibus  contrahentium 
voluntatem  potius  quam  verbo,  spedavi  placuit,  Leg.  219 ,  ff. 
De  reg.  juris. 

152.  Di  conseguenza  a  questi  principi,  è  ormai  rite¬ 
nuto  dalla  giurisprudenza  relativa  alle  contrattazioni  tea¬ 
trali,  che  qualunque  cantante  od  attore  drammatico,  che 
ha  nella  relativa  scritta  assunto  l’ impegno  di  artista  pri¬ 
mario,  non  può  essere  obbligato  a  sostenere  una  parte 
secondaria. 

Così  la  Rota  Romana  nella  Domano  Prcestationis  ope¬ 
rimi  in  re  commerciali  3  Januari  1836  coram  B 0 fondi  ;  ed  il 
Tribunale  della  Senna  Decis.  1  ottobre  1857  in  causa  Baron; 
nonché  il  Tribunale  di  Commercio  di  Genova ,  Decis.  24  Dicem¬ 
bre  1866  in  causa  Sanguinetti-Luciano. 

Riferisco  le  parole  medesime  di  quest’  ultima  sentenza, 
la  quale  saggiamente  risolse  altra  questione  sul  valore  della 
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parola  comprimario,  usitatissima  nel  commercio  teatrale, 
questione  che  ha  stretto  legame,  coi  principi  testé  esposti. 

«  Considerando,  disse  il  Tribunale  di  Genova,  chela 
»  ragione  unica  su  cui  il  Sanguinetti  fonda  il  proprio  rifiuto 
»  a  pagare  al  Luciani  le  due  ultime  rate,  attribuitegli  in 
»  L.  200  dal  contratto  fra  essi  intervenuto,  consiste  nel 
»  rifiuto  a  sua  volta  da  parte  del  Luciani  ad  eseguire  le 
»  parti  affidategli  nelle  rappresentazioni  teatrali,  pelle 
»  quali  gli  avea  locato  1’  opera  propria;  rifiuto,  che  que- 
»  st’  ultimo  pretende  giustificare  sostenendo  che  le  parti 
»  medesime  uscissero  dai  termini  del  proprio  contratto , 

»  siccome  quelle  che  non  si  addicevano  alla  qualità  di 
»  basso  comprimario,  qualità,  nella  quale  egli  s’era  al  San- 
»  guinetti  vincolato.  E  quindi  la  questione  tutta  si  riduce 
»  a  vedere  dal  canto  di  qual  dei  due  stia  la  violazione 
»  del  contratto,  se  dal  Sanguinetti,  che  pretendesse  cosa 
»  dal  contratto  non  consentitagli,  se  dal  Luciani,  che  rifiu- 
»  tasse  ciò,  che  gli  era  dal  contratto  imposto.  La  soluzione 
»  pertanto  sta  nel  determinare  il  vero  significato  della 
»  parola  comprimario.  E  qui  non  può  pretermettersi  come 
»  il  material  suono  del  vocabolo  altro  non  sia  che,  insieme 
»  col  primo  ,  e  quindi  meglio  assista  1’  assunto  del  Luciani 
>,  che  non  quello  del  Sanguinetti  che  intendere  vorrebbe 
»  secondo,  oltre  al  suono  del  vocabolo  eziandio  la  natu- 
»  rale  ragione  persuaderebbe  che  comprimario  altro  esser 
»  dovesse  che  secondo,  conciossiachè,  se  a  secondo  avesse 
»  dovuto  equivalere  non  sariasi  richiesta  una  diversa  e 
»  men  chiara  espressione.  » 

153.  Se  in  una  scrittura  teatrale ,  l’ impresa  si  assu¬ 
messe  1’  obbligo  verso  1’  artista  d’  affidargli  una  parte  pri¬ 
maria  e  contemporaneamente  si  riserbasse  la  facoltà  di 
fargli  sostenere  anche  parti  secondarie,  ove  il  bisogno  lo 
richiedesse,  o  glielo  consigliasse  l’ interesse ,  l’ impresario 
potrebbe  valersi  di  quella  facoltà  per  farlo  debilitare  anche 
come  seconda  parte.  —  Se  1’  artista  vi  si  rifiutasse  l’ im¬ 
presa  non  potrebbe  perciò  ritener  sciolto  il  contratto,  ma 
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solo  pretendere  un  indennizzo,  tanto  più  se  1’  artista  da 
sua  parte  adempì  fedelmente  a  tutti  gli  altri  suoi  obblighi.1 

154.  Nel  linguaggio  teatrale  comune,  è  universalmente 
accettata  la  parola  debutto  per  significare  la  prima  com¬ 
parsa  di  un  artista  in  un  dato  teatro  ed  in  una  delle 
rappresentazioni  che  vi  si  danno,  senza  necessità  che  lo 
spettacolo  in  cui  debutta  sia  messo  in  scena  per  la  prima 
volta  in  quel  teatro  o  in  quella  stagione.  2 

155.  Il  Sig.  Agnel  nel  suo  Còde  des  artistes  dramatiques 
N°.128  esprime  l’opinione  che  qualora  l’artista  teatrale  as¬ 
suma  per  compiacenza  una  parte,  non  compresa  nella 
sfera  delle  sue  attribuzioni ,  non  possa  più  rifiutarla  sotto 
pretesto  che  non  s’ addica  alla  sua  capacità.  —  Io  non 
posso  convenire  in  questa  massima,  giacché  comprendo 
che  un  artista  per  gentilezza  possa  assumere  una  parte 
non  corrispondente  ai  suoi  mezzi,  ma  non  so  come  questo 
semplice  atto  di  compiacenza  possa  poi  obbligarlo  a  so¬ 
stenere  una  parte,  che  non  gli  si  adatti.  —  Se  la  parte 
in  fatto  era  proporzionata  alla  sua  capacità,  egli  vi  sarebbe 
obbligato  sempre,  fatta  astrazione  all’averla  egli  prima 
assunta  gentilmente.  Perciò  abbraccio  più  volentieri  l’opi¬ 
nione  esternata  dalla  Corte  di  Douai,  nella  Sentenza  di  di¬ 
cembre  1855  in  causa  Pariset  e  Bleau,  conforme  a  quella  del 
Tribunale  di  Pistoia,  che,  nella  sua  decisione  del  17  Agosto 
1860  in  causa  Aliprandi  contro  Tognetti,  decise:  che  ove 
V  artista  sia  obbligato  per  una  qualità  o  parte  speciale,  assog- 
gettandosi  anco  a  sostenere  alcune  parti  di  compiacenza,  non 
può  essere  obbligato  a  sostenere  quelle ,  che  si  scostano  dalla 
sua  qualità  o  parte  principale. 

156.  Se  l’artista  si  fosse  obbligato  ad  accettare  quella 
qualunque  parte  gli  venisse  destinata  dallTmpresa,  do¬ 
vrebbe  accettarla  senza  eccezione,  non  avendo  diritto  nem¬ 
meno  di  chieder  conto  delle  esclusioni  o  delle  preferenze. 

'  Corte  di  Parigi  Decis.  6  agosto  1852  in  causa  Montemerli. 

2  Corte  d’Appello  di  Milano  Decis.  7  gennaio  1868  in  causa  Martinotti  con¬ 
tro  Rosnati. 
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157.  La  consuetudine  teatrale,  salvo  patto  contrario, 
conferisce  all’impresa  il  diritto  di  servirsi  dell’artista  in 
tutti  gli  spettacoli ,  che  avranno  luogo  durante  la  stagione , 
ma  non  dà  all’artista  il  diritto  di  prender  parte  in  tutti. 
È  questa  una  semplice  facoltà  della  solajmpresa,  da  cui 
ne  segue  un  obbligo  non  mai  un  diritto  peli’  artista , 
onde  questi  non  può  pretendere  indennità,  se  l’impresa  ha 
fatto  sì  che  non  prenda  parte  in  tutti  gli  spettacoli. 

158.  Il  solo  fatto  di  dare  all’artista  una  parte  affinchè 
la  studi,  non  dà  a  lui  il  diritto  di  rappresentarla. 

159.  Se  il  contratto  determina  le  parti ,  che  l’ artista 
avrà  esclusivamente  diritto  di  sostenere,  l’impresario, 
dando  invece  ad  altri  quelle  parti ,  non  vien  a  rispettare 
il  contratto  e  si  espone  quindi  all’azione  di  danni  ed  in¬ 
teressi. 

160.  L’impresario  che  annunziasse  al  pubblico,  che 
1’  artista  tale  sosterrebbe  una  data  parte  non  potrebbe  poi , 
ove  non  fosse  spinto  da  necessità  alcuna,  affidare  la  stessa 
parte  ad  altro  artista.  Così  decise  e  molto  rettamente  il 
Tribunale  di  commercio  di  Bologna  nella  sua  sentenza 
del  28  Agosto  1862  in  causa  Sartori,  perchè  le  convenienze 
teatrali  e  la  consuetudine  molto  rispettabile  in  tal  materia , 
sono  contrarie  alla  sostituzione,  senza  gravi  motivi,  per¬ 
chè  la  riputazione  artistica  dell’  attore  potrebbe  esserne 
gravemente  pregiudicata. 

161.  L’  artista,  che,  assumendo  una  parte  non  conve¬ 
niente  alla  sua  qualità,  per  non  dissestare  gli  affari  dell’im¬ 
presa  e  non  produr  scandali,  protestasse  che  intendea  di 
rifiutarla  e  di  non  acconsentire  col  suo  fatto  a  novazione 
dei  patti  di  scrittura,  potrebbe  reclamare  un’  indennità 
dall’ impresario,  che  l’avesse  costretto  a  prodursi  in  quella 
parte.  Così  decise  anche  la  Corte  di  Parigi  il  2  marzo  1862 
in  causa  Scrievanck.  L’  artista  non  sarebbe  perciò  in  di¬ 
ritto  di  ottenere  lo  scioglimento  del  contratto. 

162.  L’artista,  che  si  obbligasse  verso  un  autore  (od 
editore)  di  sostenere  la  parte  principale  in  un  dato  spet- 
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taccio,  scritto  espressamente  per  lui,  e  poi  mancasse 
indebitamente  agli  obblighi  assunti,  si  renderebbe  re¬ 
sponsabile  dei  danni  eventuali,  che  potrebbero  derivare 
all’autore  od  editore,  qualora  l’ingiustificato  rifiuto  del¬ 
l’artista  compromettesse  il  successo  dell’opera  o  ne  ri¬ 
tardasse  la  rappresentazione.  Così  decise  il  Tribunale 
Commerciale  della  Senna  nella  sua  sentenza  del  21  otto¬ 
bre  1854  in  causa  Rachel.  Ecco  i  motivi  addotti  dal  Tri¬ 
bunale:  «  Attendu,  que  de  tout  ce,  qui  précède,  il  résulte 
»  que  Rachel  s’est  appropriò  le  ròle  de  Médée  et  qu’elle 
»  s’est  engagée  envers  Legouvé  a  le  jouer  sur  la  scène 
»  frangaise;  —  Attendu  qu’un  engagement  de  cette  sorte  est 
a  valable  et  doit  ètre  exécuté,  car  les  obligations  aux  quel- 
»  les  sont  respectivement  soumis,  l’auteur,  la  direction  du 
»  théàtre  et  les  acteurs,  ne  mettent  point  obstacle  à  ce, 
»  que  des  conventions  particulières  interviennent  directe- 
»  ment  entre  l’auteur  d’une  pièce  dramatique  et  les  ar- 
»  tistes,  qui  doivent  la  réprésenter;  —  Attendu  que  Le- 
»  gouvé  a  satisfait  à  ses  promesses  en  composant  exprès 
»  une  tragedie  dans  le  but  de  taire  briller  d’un  nouvel 
»  éclat  le  talent  de  Rachel;  —  Attendu  que  Rachel,  de 
»  son  còté,  ne  produit  aucun  motif  sérieux  pour  justifìer 
»  sa  résolution  de  ne  point  jouer  le  ròle  de  Medée  ;  que 
*  dans  la  correspondance  elle  ne  parie  jamais  qu’  avec 
»  éloge  de  l’ouvrage  de  Legouvé;  que  le  seul  prétexte 
»  qu’elle  met  en  avant  c’est  la  crainte  chimérique  d’un 
»  èchec  à  l’instant  de  quitter  la  scène  frangaise;  —  At- 
»  tendu  que ,  vainement  elle  allègue  que  la  pièce  n’a  pas 
»  été  règue  par  le  Comité  du  théàtre;  qu’à  la  vérité  elle 
»  a  étè  d’abord  admise  à  correction,  mais,  qu’après  que 
»  elle  eut  été  modifiée  par  l’auteur,  elle  a  été  régue  sans 
»  réserve,  ainsi  qu’il  est  prouvé  par  un  certificat  livré 
»  par  trois  membres  du  comité  de  lecture;  qu’au  surplus 
»  ce  point  ne  peut  plus  ètre  contestò,  puisque  les  répeti- 
»  tion  sont  été  commencées  au  mois  de  septembre  1853, 

»  et  qu’il  est  impossible  que  les  ròles  aient  été  distribués 
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»  aux  acteurs  et  la  pièce  mise  en  répétition,  si  elle  n’a 
»  pas  été  recue  definiti  vernerà;  —  Attendu  que  c’est  uni- 
»>  quement  par  la  faute  de  Rachel  si  les  répétitions  n’ont 
»  pas  été  reprises  ;  —  Attendu  qu’il  importe  au  plus  haut 
»  degré  à  Legouvé  que  le  ròle  principal  de  l’ouvrage,  sur 
»  le  quel  il  fonde  les  plus  grandes  espérances  et  qui  peut 
»  ajouter  à  la  réputation  qu’il  a  déjà  acquise,  soit  joué  par 
»  l’actrice,  qui  dans  l’opinion  de  l’auteur  peut  seule  com- 
»  prendre  et  exprimer  sa  pensée.  »  Per  questi  motivi  la 
Rachel  venia  condannata  a  pagare  al  sig.  Legouvé  200 
franchi  di  danni  ed  interessi  per  ogni  giorno  di  ritardo. 

163.  L’ impresario  non  potrebbe  aver  diritto ,  a  meno 
di  patto  espresso ,  di  far  assumere  all’  artista  una  parte 
in  cui  vi  fosse  del  pericolo.  —  L’  artista  è  però  obbligato 
a  mettersi  in  mezzo  agli  spettatori,  se  la  qualità  della  sua 
professione  o  la  parte  il  richieda.  1 

164.  Non  potrebbe  1’  artista  esimersi  dal  prender  parte, 
per  più  sere  consecutive,  negli  spettacoli  sotto  pretesto 
dell’ insopportabile  fatica,  a  meno  che  questa  non  fosse 
limitata  dal  contratto  o  dalle  consuetudini. 2 

165.  Se  l’ Impresa  si  obbligasse  verso  1’  artista ,  da  lei 
scritturato,  di  non  far  salire  sulle  scene  del  medesimo 
teatro,  altro  artista  dello  stesso  rango  e  lo  facesse,  vio¬ 
lando  in  tal  modo  la  convenzione,  qualunque  possa  es¬ 
sere  l’importanza  attribuita  dalle  parti  alla  violazione, 
questa  darebbe  luogo  alla  rifazione  dei  danni  ed  interessi 
a  favore  dell’artista,  che  si  sente  leso  nei  propri  diritti, 
per  l’ inesecuzione  del  patto  che  volle  stipulare,  purché 
questa  violazione  non  fosse  causata  da  forza  maggiore 
debitamente  comprovata. 

166.  Se  la  convenzione  conferisse  all’  artista  la  facoltà 
di  scegliersi  la  parte,  l’ impresario  sarebbe  obbligato  ad 
affidargli  quella  che  meglio  gli  piacesse. 

N 

1  Agnel.  Cod.  des  art.  dram.  p.  114,  §  185.  —  Lacan  et  Paulmier  n.  377. 
—  Vivien  et  Blanc  n.  257. 

2  Decisione  trib.  di  Cornai,  della  Senna  dell'  8  ottobre  1839  in  causa  Massin. 
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167.  Sarebbe  inviso  alla  legge  quel  fatto,  che  conce¬ 
desse  all’artista  piena  facoltà  di  rifiutare  ogni  parte,  che 
non  fosse  di  sua  convenienza,  senza  allegar  motivo  di  sorta. 
Sarebbe  questa  una  condizione  potestativa,  che  infirme¬ 
rebbe  la  validità  del  consenso  per  parte  dell’artista,  farebbe 
dipendere  l’obbligazione  dalla  sua  sola  volontà,  tenendovi 
obbligata  d'altro  lato  l’impresa.  Essa  incontrerebbe  perciò 
la  disposizione  proibitiva  dell’ art.  1162  e  se  apposta  avrebbe 
per  immediato  effetto,  la  nullità  dell’intera  convenzione. 

168.  L’attore  deve  studiare  la  propria  parte,  nò  può  ricu¬ 
sare  di  prodursi  sulle  scene  in  qualche  parte,  sotto  pretesto 
che  1’  opera  non  è  matura  o  non  si  provò  a  sufficienza. 

Un  tal  rifiuto  lo  esporrebbe  all’  azione  di  danni  ed 
interessi  verso  l’impresa,  come  decise  saggiamente  il  Tri¬ 
bunale  di  Commercio  della  Senna  nella  Decisione  del 
1  aprile  1815  in  causa  Arnauld,  conforme  all’  opinione  dei 
signori  Yivien  et  Blanc,  Legisl.  des  Théàtres  p.  £44. 

169.  Non  credo  invalido  il  patto,  che  conferisse  all’ar¬ 
tista  il  giudizio  sul  numero  o  sufficienza  delle  prove, 
perchè  non  è  contrario  nè  alla  legge,  nè  all’equità,  ma 
lecitissimo  e  trova  riscontro  in  molti  altri  consimili  contratti. 

Il  giudizio  del  Tribunale  competente  potrebbe  sempre 
frenare  1’  abuso  di  tal  facoltà  nell’  artista,  affinchè  non  ve¬ 
nisse  a  tradursi  in  una  condizione  potestativa. 

170.  Secondo  i  principi  e  gli  usi  ammessi  in  teatro, 
una  parte  quand’  è  affidata  ad  un  artista  divien  sua  pro¬ 
prietà  e  non  può  essergli  ritolta  che  per  una  causa  seria.  — 
Vedemmo  già  un’applicazione  di  questo  principio  al  nu¬ 
mero  160.  —  Un’  indisposizione  soltanto  temporaria  (dalle 
consuetudini  limitata  ad  otto  giorni,  come  vedremo)  e  che 
non  reca  all’ impresa  che  un  pregiudizio  passeggierò,  non 
dà  diritto  a  quest’ultimo  di  togliere  all’artista  la  parte  già 
confidatagli,  e  dovrebbe  ridargliela  dopo  la  sua  guarigione, 
quantunque  durante  la  malattia  fosse  stata  affidata  ad 
altro  artista. 1 

1  Decis.  del  Trib.  Comm.  della  Senna  del  2  gennaio  1861  in  causa  De  Nerchi. 
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§  4.  —  Dell’  incapacità  degli  artisti  e  della  disapprovazione. 

171.  È  fuor  di  dubbio  che  il  locatore  è  obbligato  non 
solo  pel  dolo  ma  altresì  per  la  colpa  grave  e  lievissima; 
—  cel  dice  chiaramente  1’ art.  1152  Cod.  Civ.;  e  l’incapa¬ 
cità  dell’  artista  deve  certamente  annoverarsi  fra  le  colpe. 
»  Imperitia  culpas  annumeratur  L.  133  ff.  De-reg.  juris. 
»  Celsus  etiam  imperitiam  culpas  annumerandam  lib.  8 

»  Digestorum  scripsit . et  quod  imperitia  peccavi! 

culpam  esse.  Quippe  ut  artifex  conduxit  L.  0  §  5  ff.  de 
Log  conci. 

172.  Le  locazioni  d’ opera,  come  tutti  gli  altri  contratti, 
si  sciolgono  quando  l’oggetto  del  contratto  perisce  od  è 
perduta  totalmente  la  cosa  locata.  —  Nei  rapporti  tra  im¬ 
prese  ed  artisti  la  cosa  locata  è  il  merito,  la  capacità  di 
quest’ ultimo,  su  cui  l’impresa  si  propone  un  lucro,  che 
vien  certamente  a  mancare  quando  1’  artista  sia  pubbli¬ 
camente  disapprovato.  —  La  consuetudine  teatrale  ha 
ormai  fissato  per  principio  assoluto,  che  il  contratto  tra 
artista  ed  impresa  non  diviene  obbligatorio  per  quest’  ul¬ 
tima,  nel  caso  che  1’  artista  venga  disapprovato  dal  pub¬ 
blico,  o  sia  incapace  di  fare  quello,  a  cui  s’ è  obbligato. 
Questo  principio  non  s’  estende  però  al  di  là  degli  artisti 
primari,  cioè  alle  così  dette  prime  e  seconde  parti;  non  è 
applicabile  a  quelli  che  fan  parte  delle  masse  corali,  cori¬ 
fei,  comparse  nè  a  coloro  che  han  parti  di  nessuna 
importanza. 

173.  Questo  rigoroso  principio,  può  essere  mitigato  nei 
suoi  effetti  dall’  altre  considerazioni  e  dalle  speciali  circo¬ 
stanze  di  fatto.  —  Devesi  esaminare,  se  l’ impresario  abbia 
conosciuti  i  meriti  dell’artista  prima  di  scritturarlo,  giacché, 
in  tal  caso ,  se  1’  artista  non  corrisponde  all’  esigenze  del 
pubblico  e  del  teatro,  sibi  imputet  l’ impresario  dell’  erroneo 
suo  giudizio.  —  È  necessario  altresì  prender  in  considera- 
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zione  1’  entità  della  mercede  se  essa  sia  o  no  proporzionata 
alla  pretesa  capacità,  giacché  sovente  avviene  che  gli 
impresari,  per  troppa  parsimonia  di  onorari,  non  si  curino 
di  procurarsi  artisti,  che  corrispondano  alla  rinomanza 
del  teatro  ed  alla  distinta  abilità  di  quelli ,  che  li  precedet¬ 
tero  sulle  medesime  scene.  Queste  ed  altre  speciali  circo¬ 
stanze  sono  lasciate  all’  apprezzamento  dei  giudici,  che 
saranno  chiamati  a  decidere  se  il  danno  risultante  dalla 
disapprovazione  del  pubblico  debba  riversarsi  a  carico  del- 
1’  artista  o  piuttosto  essere  sopportato  dall’impresa.  Così 
decise  la  Corte  di  Torino  nella  sentenza  11  dicembre  1858 
in  causa  Poggiali;  la  medesima  Corte  nella  sentenza  del 

10  febbraio  1860  in  causa  Gherardi  e  la  Corte  d’  Appello 
di  Milano  in  causa  Mistrelli-Saltarini. 

174.  Queste  speciali  considerazioni  non  potranno  però 
tradursi  in  principio  generale  applicabile  a  tutti  i  casi  di 
disapprovazione,  giacché  la  consuetudine  teatrale  concede 
all’impresario  il  diritto  di  protestare  l’artista,  che  si  di¬ 
mostra  incapace,  anche  dopo  scritturato  o  alle  prove  o 
prima  della  terza  recita.  —  A  schivare  questioni  di  siffatto 
genere  gl’  impresari  inseriscono ,  quasi  sempre  nelle  for¬ 
mule  contrattuali  o  scritture,  questa  clausola  in  loro  favore 
che  in  forza  della  costante  consuetudine  io  credo  doversi 
ritenere  sottintesa  anche  nel  silenzio  delle  parti.  —  Il 
solo  patto  contrario  potrebbe  far  derogare  da  un  tal  prin¬ 
cipio.  La  Corte  di  Torino  nella  sentenza  del  23  giugno  1862  , 
decise,  che  sarebbe  inammissibile  la  pretesa  di  mantenere 

11  contratto  non  ostante  la  cattiva  riuscita  dell’  artista. 

175.  Se  la  cattiva  riuscita  dell’  artista  di  fronte  al 
pubblico  fosse  causata  da  raggiri  fatti  dall’  impresa  stessa, 
che  si  sia  prefissa  di  farlo  fischiare  (il  che  avviene  e  non 
di  rado)  od  abbia  fomentato  un  partito  a  tal  fine ,  l’ im¬ 
presa  stessa,  quale  autrice  del  fatto  sarebbe  responsabile 
dei  danni  ed  interessi  verso  1’  artista  disapprovato.  1 


'  Corte  Imperiale  di  Nìmes,  Decisione  1  luglio  1828  in  causa  Rolland. 
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176.  Sarebbe  egualmente  responsabile  l’ Impresa,  al¬ 
lorché  essa  fosse  stata  causa  sebben  indiretta  della  di¬ 
sapprovazione,  cosicché  se  avesse  latto  conoscere  preventi¬ 
vamente,  che  in  caso  di  fiasco  scritturerebbe  una  qualche 
celebrità  artistica  per  sostituirla  all’  artista  disapprovato  ; 
la  voce  sparsa  in  tal  senso  ,  se  veramente  causa  precipua 
della  disapprovazione  darebbe  di  per  se  diritto  all’azione 
di  danni  ed  interessi  per  parte  dell  ’artista,  giacché  il 
desiderio  fatto  nascere  nel  pubblico  ed  il  giudizio  dello 
stesso  impresario,  che  rimpetto  al  pubblico  è  di  somma 
importanza  in  tal  materia,  sarebbe  causa  sufficiente  al 
preconcetto  ed  ingiusto  apprezzamento  dei  meriti  del- 
f  artista. 

177.  L’ impresa  non  è  obbligata  di  attendere  al  giu¬ 
dizio  del  pubblico;  anche  in  assenza  di  patto  speciale  può 
protestare  l’ artista  appena  scritturato  od  alle  prove  o 
nelle  tre  prime  recite  quando  f  incapacità  è  provata  e 
constatata  da  persone  autorevoli  dell’  arte. 

178.  La  consuetudine  teatrale  ha  fissato  a  tre  il  nu¬ 
mero  delle  recite  per  provare  1’  artista  e  dichiararlo  inabile, 
affinchè  non  lo  si  giudichi  sotto  l’ impero  delle  emozioni, 
citi  è  soggetto  le  prime  volte  chi  si  espone  al  pubblico , 
e  per  tentare  con  sicurezza  maggiore  una  prova  defini¬ 
tiva.  Perciò  l’artista  che  avrà  agito  per  tre  sere  consecu¬ 
tive,  nello  stesso  spettacolo  non  potrebb’ essere  più  pro¬ 
testato.  Per  i  suddetti  motivi  è  consigliabile  all’impresa  , 
di  non  valersi  del  diritto  di  protestare  1’  artista ,  subito 
dopo  la  sua  prima  comparsa  innanzi  al  pubblico,  quan¬ 
tunque  ne  abbia  facoltà. 

179.  Allorquando  il  contratto  porta  che  1’  artista  non 
possa  esser  giudicato  che  durante  il  mese,  la  settimana, 
ed  un  numero  di  giorni  successivo  al  debutto ,  l’ impresa 
non  potrebbe  protestarlo  prima  che  avvenga  il  debutto, 
quantunque  le  prove  fossero  sufficiente  saggio  della  sua 
incapacità.  —  Lo  stesso  artista  non  potrebbe  rifiutare  di 
esporsi  al  pubblico  sotto  pena  della  rifazione  dei  danni  ed 
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interessi.  —  La  ragion  naturale  e  la  legge  (articolo  1124 
Cod.  Civ.)  prescrivono  che  i  contratti  obbligano  non  solo 
a  quant’  è  in  essi  espresso,  ma  anche  a  tutte  le  conseguenze 
che  secondo  1’  equità,  1’  uso  o  la  legge  ne  derivano.  —  E 
l1  uso  teatrale  ritiene  i  debutti  quasi  preliminari  e  prove 
ardue  e  decisive ,  che  sollevano  od  alterano  la  riputazione 
di  un  artista. 

L’  artista  vi  è  obbligato  e  l’ impresario  ha  diritto  che 
si  eseguiscano  completamente. 

Credo  utile  il  riportare  qui  alcuni  motivi  di  una  bel¬ 
lissima  decisione  del  Tribunale  di  Rouen  in  causa  Juclier 
confermata  dalla  Corte  di  Rouen  con  sentenza  del  18  no¬ 
vembre  1857;  —  «  Attendu,  sur  ce  point,  que  si,  en  ma- 
»  tière  d’engagements  pour  les  théàtres,  il  est  de  principe 
»  que ,  ces  engagements  étant  subordonnés  à  1’  approba- 
»  tion  du  public,  les  obligations  du  directeur  et  de  1’  acteur 
»  restent  en  suspens  jusqu’au  moment  où  cette  appro- 
»  bation  est  devenue  constante,  il  est  une  obligation, 
»  qui  n’ a  rien  de  suspensif  ni  de  conditionnel,  qui  est 
»  absolue  au  contraire,  et  dont  les  parties  sont  tenues 
»  comme  dèrivant  du  contrai  mèrne ,  c’  est  1’  obligation 
»  que  contraete  le  directeur  de  faire  débuter  1’  acteur  et 
»  celle  que  prenci  celui-ci  de  faire  ses  débuts;  —  D’où 
»  suit  que  la  fìxation  du  nombre  des  débuts  à  faire  constitue 
»»  un  droit  égal  pour  le  directeur  et  pour  l’ acteur  et  qu’une 
»  partie  ne  peut  priver  l’autre  des  cliances  que  l’epui- 
»  sements  de  ces  débuts  peut  lui  offrir;  —  Que  si  peu  en- 
»  courageante  qu’ait  été  une  première  fois  la  réception 
»  du  public,  il  est  permis  au  directeur  d’exiger  que  l’ar- 
»  tiste  fasse  de  nouveaux  essais,  dans  les  termes  de  la 
»  convention,  mais  aussi  le  mème  droit  appartieni  à 
»  l’acteur  et  celui-ci  est  fondé  à  en  revendiquer  l’exercice 
»  aussi  bien  dans  son  intérèt  que  dans  celui  de  sa  repu- 
»  tation  d’artiste.  »  Notisi  che  questa  Decisione  non  è  punto 
contraria  al  principio  da  noi  esposto  al  n.  177  ma  è  anzi 
un’  illustrazione  alla  massima  da  seguirsi  nel  caso,  da  noi 
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supposto  nel  principio  di  questo  numero,  e  che  costituisce 
un’  eccezione  alle  regole  ordinarie  dei  contratti  sinallagma- 
tici,  eccezione  indotta  dallo  stesso  patto  speciale,  patto, 
che  costituiva  la  base  di  quel  giudicato  avendo  il  Tribu¬ 
nale  di  Rouen  ritenuto  costante  il  fatto,  che  le  parti  pat¬ 
tuito  avessero  la  facoltà  di  rescindere  il  contratto  prima 
che  il  pubblico  pronunciato  avesse  il  suo  giudicio,  vale  a 
dire  dopo  i  soliti  debutti. 

180.  La  disapprovazione  può  dipendere  talvolta,  non 
dall’  incapacità  assoluta  dell1  artista,  ma  da  quella  relativa 
alla  parte  che  sostiene.  —  Assai  di  sovente  succede  che 
qualche  artista  sia  celeberrimo  in  certe  parti,  ed  in  altre 
valga  nulla. 

Sarà  egli  protestabile  in  tal  caso  ?  La  questione  è  a  _ 
mio  avviso,  complessa!  Se  la  parte  per  cui  fu  fischiato 
fu  scelta  da  lui,  o  determinata  in  contratto,  i  principi  già 
esposti  si  renderebbero  applicabili,  senza  alcuna  modifi¬ 
cazione.  —  Se  la  scelta  1’  avesse  fatta  l’impresa,  non  ostante 
1’  opposizione  dell’  artista,  essa  sola  siccome  colpevole  di 
un  tal  fatto,  ne  dovrebbe  subire  le  conseguenze  ed  espe- 
rimentare  in  altro  spettacolo  il  merito  dell’  artista. 

181.  Se  il  Direttore  od  impresario  per  incapacità  del- 
T  artista  fosse  costretto  di  abbassare  il  tuono  od  abbreviare 
la  parte,  nessuna  delle  parti  contraenti  avrebbe  diritto 
allo  scioglimento  del  contratto  perchè  quel  fatto  avrebbe 
no  vati  i  patti  relativi  alla  parte,  con  tacito  reciproco  con¬ 
senso.  —  Se  non  ostante  tale  modificazione  l1  artista  non 
fosse  disapprovato  dal  pubblico,  ciò  indurrebbe  nella  pre¬ 
sunzione  che  l1  incapacità  non  fosse  assoluta  ma  relativa 
alla  parte  e  com1  era  stata  scritta  originariamente  dall’  au¬ 
tore.  1 

182.  Le  scene,  gli  attrezzi  ed  il  vestiario,  come  tutte 
le  altre  forniture  teatrali,  quand’anche  disapprovate  dal 
pubblico  devono  esser  pagate  per  intero.  Sarebbe  strano 

1  Corte  d'appello  di  Torino,  Decis.  del  10  Febbraio  1860  in  causa  Gherardi 
contro  Arnaud. 
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che  1  adempimento  dei  contratti  tra  imprese  e  fornitori 
fosse  vincolato  al  voto  degli  spettatori.  Ognun  sa  come  in 
materia  di  arte  vari  il  gusto  della  generalità  e  specialmente 
come  possa  fallire,  per  alcune  imprevedute  circostanze, 
T  illusione  degli  apparati  in  un  palco  scenico.  —  Nondi¬ 
meno  il  patto  può  modificare  o  derogare  a  questo  principio. 

La  consuetudine  fìssa  la  regola  generale  che  l’ impre¬ 
sario  possa  protestare  le  forniture,  prima  della  rappresen¬ 
tazione,  perlochè  se  il  vestiario  attrezzi  ec.,  son  resi  di 
pubblica  ragione  usandone  per  la  prima  recita  senza  che 
l’ impresa  abbia  precedentemente  protestato,  non  potrebbe 
più  fare  alcuna  eccezione ,  quand’  anche  fossero  disappro¬ 
vati  dal  pubblico: 

Qualora  l’ impresario  non  ritenesse  quelli  oggetti ,  con¬ 
formi  ai  pattuiti  non  dovrebbe  avventurarli  al  genio  ver¬ 
satile  del  pubblico,  ma  piuttosto  domandarne  la  correzione 
ed  il  conveniente  indennizzo. 

Il  produrli  sulle  scene  farebbe  presunteli  che  non 
eran  inetti  all’uso,  cui  eran  destinati. 

§  5.  —  Della  forza  maggiore  e  casi  fortuiti . 

183.  I  rapporti  nati  da  un  contratto  tra  l’ impresa  e 
gli  artisti  sono  sciolti  se  per  casi  fortuiti  o  per  forza  mag¬ 
giore  l’artista  non  possa  prestare  l’opera  promessa  o 
l’ impresario  non  possa  servirsene. 

184.  La  forza  maggiore  è  qualunque  forza  sia  di  diritto 
che  di  fatto,  cui  l’umano  potere  non  può  resistere.  —  Caso 
fortuito  è  quell’avvenimento  che  dipende  interamente 
dagli  ignoti  Decreti  della  Provvidenza  pel  corso  ordinario 
o  straordinario  della  natura,  senza  il  concorso  della  vo¬ 
lontà  dell’uomo.  —  Vinnio  ad  Pandecta  lib.  3°,  T°,  15°, 
N°,  4°,  dice:  Casum  fortuitum  defnimus  omne  quod  Jmmano 
capto  pravideri  non  potest,  aut  cui  prccviso  non  potest  resisti. 
Questa  definizione  è  conforme  a  quella  dataci  dal  diritto 

Ascoli.  g 
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romano  noli©  leggi  13  ff.  Comm.  L.  15  §  2 ,  ff.  de  loc.  covd . ,  L. 

6  Cod.  de  Pignor  ad.;  da  Sebastien  Medicis,  Tradatus  Tradar 
tum  t.  7  De  fori,  casib.  ;  da  Domat,  Leggi  Civili  Lib.  2°  Ut.  9;  da 
Pothiers  Oblig.  N°  112;  da  Toullier  Tit.  11  N°  318 ;  da  Tro- 
plong  Louage  t.  2  N°  201  —  208;  da  Dalloz  Reperì  P 7  Force 
majeure  N°  215. 

Tra  caso  fortuito  e  forza  maggiore  havvi  però  sostan¬ 
ziai  differenza;  il  primo  è  quel  successo  che  è  indipen¬ 
dente  dalla  volontà  delle  parti ,  e  che  esse  non  avrebbero 
potuto  prevedere  nè  impedire  ;  forza  maggiore  invece  è  il 
nome  generico  come  dice  Yinnio  al  luogo  citato.  Alio  ge¬ 
nerali  nomine  casus  et  vis  major  dicitur;  essa  non  esclude  che 
vi  possa  concorrere  la  colpa  di  uno  dei  contraenti ,  che  col 
proprio  fatto  abbia  potuto  produrla.  Tra  i  primi  puossi 
annoverare  a  mo’  d’esempio  la  morte,  la  malattia,  epide¬ 
mia  etc.  tra  i  casi  di  forza  maggiore,  la  guerra,  le  leggi, 
le  prepotenze  delle  autorità  o  le  sentenze  dei  giudici  ec. 

Affinchè  il  caso  fortuito  o  la  forza  maggiore  possa  dirsi 
propriamente  tale  all’effetto  di  annullare  i  conti  atti  o  di 
toglier  forza  alle  azioni  di  risarcimento,  è  d’uopo  che  il 
caso  sia  imprevedibile,  irresistibile  ed  insuperabile,  costrin¬ 
gendo  le  parti  a  rinunziare  contro  loro  volontà,  a  ciò  che 
promisero. 

185.  La  forza  maggiore  od  i  casi  fortuiti  possono  col¬ 
pire  le  contrattazioni  teatrali  in  tre  modi  : 

1°.  Posson  colpire  l’artista  per  morte,  malattia,  inca- 

l 

pacità  ec. 

2°.  Se  il  caso  di  forza  maggiore  colpisce  V impresario, 
per  morte,  fallimento  ec. 

3°.  Cadendo  peli’ oggetto  stesso  del  contratto  e  quindi 
su  ambedue  i  contraenti  se  un  incendio,  una  malattia 
epidemica,  proibizione  dell’autorità  o  guerra  impedissero 
l’apertura  del  teatro. 

Esaminiamo  i  casi  più  comuni  di  tutte  e  tre  le  specie. 

186.  La  malattia  dell’artista,  siccome  indipendente  dalla 
sua  volontà ,  è  annoverata  fra  i  casi  fortuiti  ;  sembrerebbe 
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a  prima  vista  che  la  L.  8  §  il  ff  ad  leg.  aquil  annoverasse, 
questo  caso  piuttosto  fra  le  colpe,  avendo  detto:  Nec  vi - 
detur  iniquum  si  infìrmitas  culpas  annumerati^  ;  cum  affettare 
quisque  non  debeat  in  quo  vél  intelligit  vel  intelligere  debet  in- 
fermitatem  suam  olii  peri  culo  sam  futuram  ;  ma  la  seconda 
pai  te  del  periodo  c  illumina  pella  intenzione  del  sommo 
Gajo  che  la  dettava;  egli  s’intendeva  parlar  della  ma¬ 
lattia  preesistente  al  contratto  ed  ignorata  dal  conduttore, 
e  giustamente  ne  assimilava  gli  effetti,  a  quelli  della  im¬ 
perizia,  di  cui  ho  già  parlato.  —  Ora  trattasi  di  malattia 
imprevista  dalle  parti  contraenti,  dopo  che  la  con  venzione 
era  già  perfetta.  Se  l’artista  s’ammala,  in  modo  da  non 
poter  prestar  1  opera  sua ,  non  è  giusto  che  l’ impresa 
debba  pagare  il  corrispettivo  dei  servigi,  che  non  gli  fu¬ 
rono  resi.  —  Sarebbe  altrettanto  ingiusto  che  l’artista  fosse 
costretto  a  rifar  danni,  che  non  furon  cagionati  da  sua 
•  colpa.  —  Ben  s’ intende  nello  stesso  principio  che  ove 
l’artista  coi  propri  stravizi  avesse  causata  la  propria  ma¬ 
lattia  sarebbe  tenuto  ad  indennizzare  l’ impresario  dei 
danni  cagionatigli,  perchè  allora  la  malattia  sarebbe  con¬ 
seguenza  di  colpa,  e  non  potrebbe  essere  ritenuta  come 
caso  fortuito. 

187.  La  consuetudine  teatrale,  e  la  giurisprudenza,  che 
volle  uniformarvisi,  hanno  costantemente  ritenuto  che  una 
malattia  temporaria,  siccome  reca  pregiudizio  soltanto 
passeggero  all’  impresa  non  debba  dar  a  quest’  ultimo  il 
diritto  di  ridurre  il  dovuto  stipendio.  —  Questo  principio 
è  desunto  dalla  massima  di  diritto  comune  contenuta 
nella  L.  4,  §  5,  De  stata, ,  liberis.  —  Sedei  si  quibusdam  die- 
bus  aut  valeiudo  aut  alia  justa  causa  impedimento  fuerit  quo- 
minus  serviat  et  hi  anno  imputandi  sunt,  servire  enim  nobis 
intelligeniur  etiam  hi  quos  curamos  cegros ,  qui  cupientes  ser¬ 
vire^  propter  adversam  valetudinem ,  impediuntur.  —  Conforme 
è  l’opinione  di  Voet  ad  Pand.  Locai.  Cond.  N.°  2,  7  e  la 
Rota  Romana  nella  Romana  reductionis  onorarti  8  avril  1829 
causa  Pistonio  Poccabadatti  coram  de  Retz. 
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La  consuetudine  teatrale  ritiene  malattia  temporaria 
quella  che  non  eccede  gli  otto  giorni.  1 

188.  Anche  una  di  quelle  malattie  che  non  impedisse 
all’  artista  di  prestar  1’  opera  sua,  ma  che  lo  rendesse  però 
sconcio  e  deforme,  sarebbe  causa  sufficiente  a  sciogliere 
la  scrittura.  Non  potrebbe  accettarsi  questo  principio  per 
quei  difetti,  che  la  distanza  l’illusione  scenica  e  la  toilette 
teatrale  potessero  con  tutta  facilità  render  inosservati  come 
per  esempio  la  vajoloide  ec.  2 

189.  Se  causa  occasionale  della  malattia  o  dell’  impedi- 
dimento  fu  lo  stesso  lavoro  dell’  artista,  l’ impresa  non  potrà 
sospenderne  la  paga,  giacché  è  giusto  che  le  conseguenze 
del  servizio  sieno  sopportate  dall’  impresa  e  non  dall’  arti¬ 
sta,  vittima  innocente  del  suo  zelo.  3 

190.  L’  artista  non  potrebbe  pretendere  di  scioglier  la 
scrittura  allegando  a  scusa  una  malattia  od  un  vizio  fisico, 
preesistente  al  contratto ,  cosichè  1’  artista  non  potrebbe 
esimersi  dal  viaggiar  per  mare,  perchè  gli  fa  male,  o  per 
per  terra,  se  la  sua  complessione  fìsica  non  gli  permet¬ 
tesse  di  far  lunghi  viaggi. 

191.  Il  matrimonio,  susseguente  alla  perfezione  del 
contratto,  non  potrebb’  essere  considerato  quale  caso  for¬ 
tuito,  nè  efficace  a  sciogliere  uno  dei  coniugi  artisti  dal- 
1’  obbligo  assunto  verso  l’ Impresa,  nè  punto  influirebbe 
il  fatto  che  1’  altro  coniuge  non  volesse  o  non  potesse  se¬ 
guirlo.  Tale  obbligazione  è  essenzialmente  personale  e 
non  può  dipendere  dall’  ar  bitrio  di  un  terzo,  e  decidendo 
altrimenti  si  legittimerebbe  una  condizione  potestativa, 
dalla  legge  proibita.  Col  contratto  si  costituisce  un  rap¬ 
porto  giuridico  determinato  dalle  leggi  civili  e  commer¬ 
ciali  ,  nè  la  circostanza  del  rifiuto  del  coniuge  potrebbe 
immutare  od  alterare  quei  rapporti;  perciò  gli  obblighi, 

1  Corte  d’appello  di  Genova,  Decis.  5  luglio  1851,  in  causa  Canzio. 

2  Decisione  del  Tribunale  di  Parigi,  25  febbraio  1845. 

3  Decis.  del  Tribunale  di  Genova,  10  marzo  1863,  in  causa  Vuthier-Gattorno 
e  della  Corte  di  Genova  del  5  luglio  1851,  in  causa  Granzini  contro  Canzio. 
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contratti  prima  del  matrimonio,  devono  essere  rispettati 
anche  dopo. 

192.  Se  l’artista  è  chiamato  sotto  le  armi,  il  contratto 
è  sciolto,  nè  può  egli  esser  tenuto  a  pagare  indennità  di 
sorta  all’impresa.  Se  egli  però  conosceva  prima  del  con¬ 
tratto  ,  di  dover  durante  il  suo  vigore ,  sottoporsi  all’  ob¬ 
bligo  della  leva,  egli  allora  dovrebbe  indennizzare  l’ im¬ 
presa,  che  in  causa  del  dolo  o  della  colpa  da  lui  venisse 
danneggiata. 

193.  Un  notabile  abbassamento  di  voce  nel  cantante , 
deve  considerarsi  come  caso  fortuito,  se  non  fu  prodotto 
da  stravizi  ;  ma  risolverebbe  il  contratto  nè  l’ artista 
avrebbe  perciò  diritto  di  ripetere  gli  onorari,  che  solo  in 
proporzione  al  servizio  che  ha  già  prestato.  1 

194.  La  disapprovazione  del  pubblico  non  è  sempre 
caso  di  forza  maggiore,  da  dar  luogo  allo  scioglimento 
della  scrittura,  a  meno  che  non  sia  grave,  generale  o  tale 
da  produr  grave  danno  all’artista.  Ma  di  questo  caso  ho 
parlato  in  uno  speciale  paragrafo,  nel  §  4,  al  quale  rin¬ 
vio  il  lettore. 

195.  Lo  stato  di  gravidanza  è  considerato  come  caso 
di  forza  maggiore  in  un’  artista,  legata  in  legittimo  matri¬ 
monio,  quale  conseguenza  naturale  dello  stato  coniugale, 
autorizzato  dalla  legge.  —  Ma  se  1’ artista  fosse  nubile,  lo 
stato  di  gravidanza  non  lo  scuserebbe  dall’  inadempimento 
degli  obblighi  contratti,  non  potendosi  tal  caso  ritenere 
come  legittimo  impedimento,  e  sarebbe  quindi  tenuta  ai 
danni  ed  interessi.  —  Eccone  un  esempio  ;  Madamigella 
Plunkett  si  era  obbligata,  con  contratto  del  l.°  ottobre  1856, 
verso  gl’impresari  fratelli  Marzi,  di  ballare  al  teatro  la 
Fenice  di  Venezia,  dal  20  ottobre  al  l.°  dicembre  di  quel- 
1’  anno.  Essa  non  si  presentò  all’  epoca  fissata ,  allegando 

1  Lacan  et  Paulmier  cap.  2  n.  207  cap.  2  n.  121.  Heimberger  Dir.  Romano 
n.  463  Rota  Toscana  nella  Liburnense  associationibus  coram  Farsetti  25  Ianuari 
1708  causa  Neri  Bardaglia  e  Conti  e  Decis.  Corte  d’app.  di  Firenze  18  maggio  1865 
in  causa  Ronzi-Coccetti. 
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l’impossibilità  risultante  da  gravidanza,  ma  dietro  do¬ 
manda  di  quelli  impresari  il  Tribunale  di  commercio  della 
Senna  con  sentenza  del  2  gennaio  1857  la  condannò  al 
pagamento  di  franchi  2000  per  danni  ed  interessi.  1 

196.  Anche  la  morte  dell’  impresario  è  un  caso  for¬ 
tuito,  che  scioglie  la  scrittura  teatrale.  Il  nostro  Codice 
civile  all’ art.  1642  dispone,  che  il  contratto  di  locazione 
d’  opera  dee  ritenersi  sciolto  per  la  morte  dell’  artista  o 
dell’  imprenditore  e  non  parla  affatto  del  caso  di  morte 
del  conduttore,  perlochè  dovrebbesi,  da  questo  silenzio 
della  legge,  dedurre,  che  la  morte  dell’impresario  non 
dovesse  produrre  lo  scioglimento  del  contratto  di  loca¬ 
zione,  stipulato  fra  l’impresario  e  l’artista.  Ex  concludo 
actionem  etiam  ad  heredein  transire  palam  est;  L.  19  §  8,  ff. 
de  Loc.  cond. 

Ma  questo  generale  e  rigoroso  principio  dee  applicarsi 
alla  materia  che  trattiamo,  con  un  ordine  ben  diverso 
d’ idee.  —  Le  obbligazioni  dell’  impresario,  sono  anch’esse, 
sotto  certo  aspetto,  strettamente  personali,  perchè  esigono 
un  corredo  di  curiose  e  speciali  cognizioni  e  condizioni,  che 
di  rado  si  riscontrano  in  altri.  —  Sarebbe  invero  assurdo 
che  si  volesse  porre  gli  eredi  del  defunto  impresario,  nella 
dura  alternativa  o  d’ esser  responsabili  dei  danni  cagionati 
dalla  morte  dei  loro  autori  od  obbligati  a  proseguire  l’im¬ 
presa:  oltreché  il  diritto  comune  nella  L.  23  in  finis  ff. 
De  rerf  juris  decide  in  tesi  generale  che  il  caso  di  morte  non 
rende  alcuno  responsabile  dei  suoi  effetti.  Animalium  vero 
casus ,  mortes,  quce,  quce  sine  culpa  accidunt...  a  nullo  prcestantur; 
anche  il  principio  generale  dell’ art.  1226  Cod.  civ.  ci  con¬ 
forta  in  quest’opinione,  che  credo  conforme  alla  ragione 
ed  alla  equità  quantunque  l’opposto  fosse  ritenuto  dal 
Tribunale  di  Commercio  della  Senna  nella  sua  decisione 
del  2  gennaio  1847.  —  Non  avendo  sott’ occhio  i  motivi  di 

1  Dello  stesso  parere  sono:  Pothiers,  De  Louage  N.°  170;  Duvergier,  continua- 
tion  de  Toullier  voi.  4,  N.°  293;  Troplong,  du  Louage  N.°  876,  Dalloz,  Jurisp. 
generale  V.  Louage  d’  Ouvrage  N.°  62  e  seg. ,  e  66  e  seg. 
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questa  sentenza  non  posso  riferirli  nè  esaminarli,  ma  havvi 
ragione  a  dubitare,  che  quel  giudicato  si  fondi  soltanto 
sulle  particolari  circostanze  di  fatto,  che  io  ignoro. 

Però  gli  eredi,  che  avessero  accettato  puramente  e 
semplicemente  l’eredità,  senza  benefizio  d’inventario,  sa¬ 
rebbero  senza  dubbio,  tenuti  al  pagamento  di  tutti  i  de¬ 
biti  esistenti  all’epoca  della  morte  del  loro  autore,  pei 
mutui  ch’egli  avesse  contratto,  pegli  stipendi  arretrati  degli 
artisti,  ed  in  generale  .per  tutte  le  obbligazioni,  ch’egli 
avesse  contratte  relativamente  alla  azienda  teatrale;  fra 
queste  obbligazioni  non  puossi  annoverare  quella  della 
continuazione  dell’impresa,  per  le  già  dette  ragioni. 

197.  Se  per  colpa  dell’impresa  ed  in  conseguenza  di 
qualche  suo  fatto,  gli  artisti  non  posson  prestare  l’opera 
locata  hanno  nullameno  diritto  di  riscuotere  l’intera  mer¬ 
cede  loro  promessa;  del  pari  se  l’impedimento  sorgesse 
per  un  di  quei  casi  di  forza  maggiore,  che  dovrebbero  ri¬ 
versarsi  a  total  carico  dell’impresario,  giacché  qui  operas 
suas  locavit  totius  temporis  mercedem  accipere  debet ,  si  per 
eum  non  stetit  quominus  operas  prcestet  L.  38  ff.  De  loc.  cond.; 
Leg.  ult.  §  2  ff.  De  Leg.  Rhodia  dejactu;  Radon  de  loc.  cond. 
cap.  50,  n.  2  e  la  Rota  nella  Romana  Reduclionis  onorarii  Co¬ 
rani  De  Rets  8  aprile  1829  causa  Roccabadati  f.°  14.  Questo 
principio,  è  da  Voet  ad  Pand  Lib.  19,  Ut.  II,  n.  27  appli¬ 
cato  anche  al  caso  di  morte  in  forza  della  L.  19,  §  8  ff. 
De  Loc.  Cond.;  ma  ho  già  detto  nel  numero  precedente, 
che  in  materia  teatrale  io  noi  credo  applicabile  per  gli  as¬ 
surdi  effetti  che  produrrebbe.  —  Lo  credo  però  applicabile 
al  caso  di  fallimento  dell’impresa,  che  è  affatto  indipen¬ 
dente  dall’ artista,  onde  questi  dovrebbe  esser  ammesso 
al  passivo  del  fallimento ,  non  pella  sola  quota  proporzio¬ 
nale  ai  servigi  prestati,  ma  per  ragione  dell’intera  mer¬ 
cede  pattuita;  ma  di  ciò  parlerò  nel  paragrafo  relativo  al 
fallimento. 

198.  Il  principio  esposto  nel  numero  antecedente  non 
sarebbe  applicabile,  ove  tra  le  parti  si  fosse  convenuto 
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espressamente  o  tacitamente,  che  il  prezzo  sarebbe  subor¬ 
dinato  alla  condizione,  che  il  servigio  fosse  reso  e  l’opera 
compiuta,  perchè  in  questo  caso  la  forza  maggiore,  quan- 
d’ anche  ricadesse  sull’  impresario ,  se  essa  costituisse 
impedimento  alla  prestazione  dell’  opera,  lo  esimerebbe 
dal  pagare  all’artista,  gli  onorari  pattuiti.  —  Anton  Fabro 
sulla  L.  15  §  6  ff.  De  Loc.  Cond.  dice:  Quod  tamen  nostri 
intelligunt  nisi  merce  conditionaliter  promissa  fui  sset,  tunc  enim 
si  non  prcestarentur  etiam  oh  casum  contigentem,  in  persona 
conductoris ,  non  teneretur  conductor  mercedem  solvere  quoniam 
in  conditionibus  solus  eventus  inspicitur. 

199.  Pelle  scritture  teatrali  la  consuetudine  tien  luogo 
del  patto,  ed  il  salario,  è  di  regola  generale,  subordinato 
alla  prestazione  dell’opera,  perlochè  l’impresa  vittima 
di  un  caso  fortuito  nulla  dovrebbe  pagare,  massime  se  il 
contratto  non  ebbe  principio,  di  esecuzione.  —  Se  il  con¬ 
tratto  ebbe  principio  l’ artista  dovrebbe  restituire  l’ onora¬ 
rio  ricevuto,  ritenendo  sol  quella  parte,  che  può  essergli 
dovuta  in  proporzione  dell’  opera  prestata  come  p.  e.  se 
l’autorità  competente  per  guerra,  pestilenza  e  tumulto 
vietasse  l’apertura  del  teatro  o  ne  ordinasse  la  chiusura.  — 
Naturalmente  l’ Impresa  non  avrebbe  diritto  di  ricusare 
la  mercede  se  l’ordine  superiore  dipendesse  da  fatto,  che 
in  qualche  maniera  a  lei  sola  potesse  ascriversi.  —  Escluso 
questo  caso  ed  ordinata  la  sospensione  delle  recite  o  del- 
r  artista  dall’ autorità  superiore,  non  potrebbe  ammettersi 
l’ artista  a  provare ,  che  i  motivi ,  che  hanno  determinata 
a  ciò  l’autorità,  fossero  erronei  o  contrari  al  vero.  —  Havvi 
in  proposito  una  dotta  e  recente  decisione  della  Corte  Su¬ 
prema  di  Torino  in  causa  Brunello  Zamperoni  contro 
Santina  Tosi  del  27  gennaio  1870,  e  sebben  lunga,  valla 
pena  di  illustrare  queste  mie  dottrine,  col  valido  sussidio 
che  in  tal  caso,  mi  presta  quel  supremo  e  venerando 
consesso  : 

«  Attesoché,  in  tutti  i  contratti  che  danno  vita  a  di- 
»  ritti  ed  obblighi  reciproci,  quando  uno  dei  contraenti  vien 
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posto  nella  impossibilità  di  adempiere  gli  obblighi  assunti 
nella  convenzione  e  siffatta  impossibilità  non  può  in 
alcun  modo  ascriversi  a  colpa  dell’ altro  contraente, 
questi  può  con  ragione  rifiutarsi  dal  suo  canto  di  osser¬ 
vare  il  contratto.  —  Che  di  conseguenza  nel  tema  di 
locazione  d’  opera  il  locatore  è  in  diritto  di  ricusare  il 
pagamento  della  mercede,  che  è  per  la  legge  del  contratto 
il  corrispettivo  dell’  opera,  tutta  volta  che  per  imprevedute 
circostanze,  costituenti  una  vera  forza  maggiore,  que¬ 
st’  opera  non  può  più  essergli  prestata  ;  —  che  però  tale 
diritto  vien  meno,  quando  il  fatto,  da  cui  sorse  peli’ ar¬ 
tista  la  impossibilità  di  prestare  l’ opera  sua  può  in 
qualche  modo  ascriversi  a  colpa  del  locatore.  —  Che 
procedendo  colla  scorta  di  questi  criteri  gli  è  ovvio,  che 
il  divieto  fatto  dall’  Autorità  superiore  con  dispaccio 
del  29  dicembre  alla  Direzione,  e  da  questa  all’ Impresa 
colla  nota  del  31  di  continuare  le  rappresentazioni  del- 
l’ opera  D.  Sebastiano  e  di  adoperare  la  signora  Tosi 
negli  altri  spettacoli  a  darsi,  costituiva  peli’ artista  un 
fatto  di  forza  maggiore ,  che  ponendola,  nella  impossibi¬ 
lità  di  prestare  1’  opera  sua,  dovea,  per  necessaria  con¬ 
seguenza,  liberare  l’Impresa  dal  carico  di  pagarne  il 
corrispettivo  e  rendendo  impossibile  la  esecuzione  del 
contratto  da  una  parte ,  dovea  prosciogliere  anche  l’ altro 
contraente  dall’  obbligo  di  osservarlo.  —  Che  invano  la 
medesima  per  appoggiare  la  sua  domanda,  che  tende 
sostanzialmente  a  che  l’Impresa,  la  quale,  pel  .divieto 
dell’  autorità  superiore,  non  può  più  servirsi  della  di  lei 
opera,  sia  ciò  nonostante  dichiarata  tenuta  a  pagarne  il 
corrispettivo,  ebbe  ricorso  alla  prova  testimoniale,  offren¬ 
dosi  di  provare  che  dessa,  nella  sera  del  26  dicembre 
1866  non  fu  fatta  segno  di  dimostrazioni  speciali  di  di¬ 
sapprovazione  per  parte  del  pubblico,  ebbe  anzi  qualche 
applauso  e  lasciò  in  generale  desiderio  di  essere  rive¬ 
duta  in  più  convenienti  esperimenti.  —  Che  difatti  è 
evidente  che  tale  prova  (quando  pur  fosse  possibile), 
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»  non  potrebbe  mai  avere  alcuna  influenza  sulla  questione 
»  di  merito,  mentre  la  ragione  sulla  quale  si  fondano 
»  le  conclusioni  dell’  Impresa ,  non  è  già  1’  insuccesso 
»  della  signora  Tosi  contro  della  quale  è  diretta  la  prova 
»  testimoniale,  ma  sibbene  la  impossibilità  in  cui,  per  la 
»  sospensione  stata  pronunciata  dall’  autorità  superiore , 
»  la  medesima  venne  a  trovarsi  di  eseguire  il  contratto  e 
»  per  essersi  in  dipendenza  di  tale  sospensione  verificata  la 
»  condizione  apposta  nel  patto  secondo  della  scrittura  del 

*  26  novembre  1866,  che  debbe  quindi  produrre  i  giuri- 
»  dici  suoi  effetti  fra  i  contraenti.  —  Che  non  può  essere 
»  accolta  quella  prova,  che,  quando  pur  riuscisse  vittoriosa, 
»  non  potrebbe  mai  dare  alcun  utile  risultato  a  favore  di 
»  quelli,  che  la  invoca.  —  Ora  sia  pur  vero,  quanto  )&, 
»  signora  Tosi  vorrebbe  provare,  potrebbe  forse  dedursene 
»  che  sieno  stati  dalla  superiore  autorità,  meno  giusta- 
»  mente  apprezzati  riguardo  ad  essa  i  fatti,  che  diedero 
»  luogo  alla  caduta  dello  spettacolo  nella  sera  del  26  de- 
»  cembre  1866,  ma  non  ne  seguirebbe  che  la  sig.ra  Tosi 
»  possa  pretendere  di  far  ricadere  sull’Impresa  le  conse- 
»  guenze  di  un  provvedimento  dell’autorità  superiore,  a 
»  cui  nè  l’impresa  nè  l’artista  poteano  contrastare,  che 
»  dovea  tosto  ed  impreteribilmente  eseguirsi;  volere  che 
»  F  Impresa  presti  il  corrispettivo  di  un’  opera,  di  cui  per 
»  forza  maggiore  non  potea  più  valersi;  pretendere  che 
»  si  continui  il  pagamento  della  mercede,  che,  a  termini 
»  del  contratto,  dovea  senz’altro,  pel  solo  fatto  dell’avve- 
»  nuta  sospensione  delle  recite  e  dell’artista,  cessare;  — 

»  Che  allora  solo  la  prova  orale  potrebbe  giovare  a  sor- 

*  reggere  la  domanda  della  signora  Tosi,  quando  fosse 
»  diretta  a  stabilire  che  se  il  caso,  preveduto  dell’ art.  2 
»  della  scrittura  26  novembre  1866,  si  verificò,  ciò  ascri- 

*  ver  debbasi  unicamente  a  colpa  dell’impresa  o  perchè 
»  questa  abbia  suo  malgrado,  imposto  all’artista  un’opera, 

»  che  per  la  sua  struttura  musicale  non  le  conveniva,  o 
»  perchè  la  scelta  fatta  dall’  Impresa  di  uno  spartito  di 
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» 

»  cui  non  era  a  sperarsi  favorevole  riuscita  e  la  non  cu- 
»  ranza  che  la  medesima  pose  nella  scelta  degli  artisti, 
»  nella  formazione  dell’  orchestra  e  nello  allestimento  delle 
»  scene  e  dei  vestiari  tanto  per  l’opera  che  pel  ballo, 
»  abbia  fatto  sì,  che  il  malcontento  del  pubblico,  accre- 
»  scendosi  ad  ogni  passo  per  qualche  nuovo  motivo  sia 
»  finalmente  scoppiato  in  una  disapprovazione  impetuosa 
»  e  violenta,  che  travolse  in  generale  naufragio ,  l’opera, 
»  il  ballo,  il  maestro,  l’ impresa  e  tutti  in  un  fascio  gli 
»  artisti;  e  così  anche  quelli,  che,  pur  avendo  lodevolmente 
»  compiuta  l’ opera  loro  ed  incontrato  il  favore  del  pub- 
»  blico,  dovettero  cadere  aneli’  essi  vittime  innocenti  di  un 
»  insuccesso  generale.  » 

X  200.  L’impresario,  che,  per  infondato  timore  di  un  peri¬ 
colo  possibile,  ma  non  vicino  e  senza  1’  ordine  nè  1’  esorta¬ 
zione  dell’autorità,  si  rifiutasse  d’aprir  il  teatro,  o  facesse 
cessare  il  corso  delle  rappresentazioni,  sarebbe  responsabile 
di  un  fatto  non  ad  altri  imputabile  che  a  lui  stesso  e  do¬ 
vrebbe  quindi  pagare  per  intero  gli  artisti  da  lui  scrittu¬ 
rati,  non  potendosi  ritenere  caso  di  forza  maggiore  un 
semplice  infondato  timore,  com’ebbe  a  decidere  la  Corte 
cV  Orleans  nella  Seni,  del  28  novembre  1826  in  causa  Martin; 
la  Corte  di  Tolosa  nella  Uecis.  28  novembre  1829;  ed  il  Tribu¬ 
nale  di  Poma  nella  Sent.  8  marzo  1851  pronunziata  in  causa 
Gabussi ,  in  terzo  grado  di  giurisdizione.  —  Della  medesima 
opinione  sono  i  signori  Lacan  e  Paulmier.  Leg.  et  Iur.  des 
Theàtres  t.  1.  pag.  238  §  222. 

201.  Qual  valore  potrebbe  avere  la  solita  clausola  in¬ 
serta  nelle  contrattazioni  teatrali  per  cui  si  stabilisse  che 
saranno  riservati  a  favore  dell’  impresa  i  casi  fortuiti  ? 

In  forza  di  questa  clausola  deve  forse  1’  artista  sotto¬ 
stare  anche  ai  casi  fortuiti  imprevisti  dal  patto  ?  Nè  la 
legge  nè  le  consuetudini  ostano  all’  inserzione  di  questi 
patti  lecitissimi,  coi  quali  una  delle  parti  contraenti  as¬ 
sume  a  suo  carico  gli  effetti  della  forza  maggiore  o  dei 
casi  fortuiti.  —  È  una  legge  privata,  a  cui  si  sottopongono 
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spontaneamente  le  parti ,  servando,  sunt  pacta  conventa  qnce 
neque  legibus  neque  moribus  adversantur ,  quceque  contractui 
legem  dicunt.  Così  disse  saggiamente  la  Rota  Romana  nella 
Romana  solutionis  honorarii  8  aprile  1829  coroni  Re  Retz 
altre  volte  citata;  così  anche  la  l.  7  §  7  ft.  Re  Pactis  e 
L.  29  Cod.  de  Pactis.  —  Però  simili  patti  devono  interpre¬ 
tarsi  piuttosto  ristrettivamente  che  latamente,  cosicché 
non  potranno,  non  ostante  il  patto,  ritenersi  a  carico  del- 
l’ artista  quei  casi,  che  non  furono  espressamente  contem¬ 
plati  dalla  convenzione.  Così  a  mo’  d’  esempio  se  si  fosse 
stabilito  che  i  casi  di  sospensione,  proibizione ,  od  incendio  ed 
altri  casi  fortuiti  fossero  a  carico  dell’artista,  non  si  po¬ 
trebbe  estendere  questo  patto  anche  al  caso  di  sua  ma¬ 
lattia  o  ad  altri  consimili,  giacché  la  locuzione  ed  altri  casi 
fortuiti  include  soltanto  quelli  del  genere  espresso  e  della 
stessa  natura  di  quelli  indicati,  nè  si  può  estendere  ad 
altri  di  natura  ed  efficacia  diversa.  —  Così  anche  la  Rota 
romana  nella  precitata  decisione.  ^ 

202.  Ma  veniamo  ora  parlare  della  terza  specie  di  casi 
lortuiti,  cioè  di  quelli  che  tolgono  al  contratto  1’ oggetto 
o  la  causa. 

Gli  artisti  ed  autori  non  possono  nè  devono  ignorare 
che  gli  impresari ,  quantunque  tacitamente  assumano 
sopra  di  loro  l’ obbligo  di  far  tutto ,  quanto  è  necessario 
a  metter  in  scena  un’  opera,  pure  possono  esserne  loro 
malgrado  impediti  dai  veti  delle  autorità,  sul  cui  mandato 
abbiam  già  detto  nei  paragrafi  precedenti. 

È  bensì  vero ,  che  molte  volte  l’ impresario  può  evi¬ 
tare  la  proibizione  curando  che  gli  spettacoli,  da  porsi  in 
iscena  sieno  meritevoli  di  essere  presentati  al  pubblico, 
sia  nel  rapporto  del  merito  artistico,  sia  in  quello  della 
decenza  e  del  buon  costume,  ma  vedemmo  altresì  che 
l’autorità  proibisce  gli  spettacoli  talvolta  per  cause,  che 
son  sottratte  alla  previdenza  dell’  appaltatore  e  che  egli 
non  potea  evitare.  —  Se  l’ autorità  per  una  di  queste  cause 
indipendenti  da  colpa  dell’impresario,  vieta  •  l’ apertura 
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del  teatro  o  la  rappresentazione  di  quelli  spettacoli,  per 
cui  unicamente  furon  scritturati  gli  artisti ,  gli  impegni  di 
questi  ultimi  e  quelli  corrispettivi  dell’impresa  cessano, 
senza  che  si  possa  pronunciare  condanna  di  indennità 
contro  alcuna  delle  parti  contraenti,  perchè  nessuna  ha 
contravvenuto  agli  obblighi  assunti.  —  Siccome  il  contratto 
di  locazione  finisce  colla  perdita  della  cosa,  a  cui  il  contratto 
è  attaccato,  così  è  certo,  che  il  contratto  tra  artista  ed  im¬ 
presa  finisce,  quando  la  forza  maggiore  impedisce  all’artista 
di  prestar  l’opera  sua  ed  all’impresa  di  funzionare,  giacché 
la  locazione  verrebbe  a  mancare  di  causa  e  di  oggetto. 1 

Tutti  i  contratti  teatrali  devono  intendersi  subordinati 
alla  condizione  che  1’  autorità  non  porrà  ostacolo  alla  rap¬ 
presentazione  dell’  opera.  La  consuetudine  teatrale  vuol 
sottintesa  questa  condizione  sospensiva.  È  inutile  che 
l’ impresario  presti  il  proprio  consenso ,  quando  1’  autorità 
nega  il  suo,  e  la  resistenza  dell’  autorità  è  resistenza  legale, 
perchè  fondata  sulle  facoltà,  che  la  legge  le  accorda  e 
contro  questo  veto  invano  si  opporrebbe  la  volontà  dei 
contraenti.  Le  legislazioni  di  tutti  i  popoli  civili,  la  giuri¬ 
sprudenza  di  tutti  i  tempi  e  gli  autori  han  sempre  anno¬ 
verato  tra  i  casi  di  forza  maggiore  il  fatto  del  principe,  che 
non  è  in  sostanza  che  l’ impedimento  delle  autorità  im¬ 
previsto  dalle  parti  e  superiore  alla  loro  volontà.  —  Con¬ 
cludiamo  adunque  che  la  proibizione  dell’autorità,  come 
l’incendio  del  teatro,  il  tumulto  popolare,  la  guerra  guer¬ 
reggiata  ec. ,  risolve  il  contratto  di  locazione  tra  l’ artista 
e  l’ impresa. 

203.  Un  semplice  ordine  superiore,  non  emanato  da 
autorità  competenente,  non  potrebbe  costituire  caso  di 
forza  maggiore,  nè  produrre  lo  scioglimento  del  contratto 2 

1  Tribunale  di  Firenze  Decis.  4  ottobre  1851  in  causa  Lanari  Ricordi  e  la 
Corte  di  Parigi  Decis.  24  settembre  1857  in  causa  Bartholy-Durand. 

2  Corte  d’ Orleans,  Decisione  novembre  1826,  in  causa  Martini;  —  Corte  di 
Tolosa,  Decisione  28  novembre  1829;  — Tribunale  Commerciale  d’Amiens,  Deci¬ 
sione  24  giugno  1827,  in  causa  Fouring  e  la  Corte  di  Bordaux ,  Decisione  23  mag- 

.  gio  1851  in  causa  Jouclier. 
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204.  Se  essendo  il  teatro  municipale  e  sovvenuto  dal 
Municipio  stesso,  questi  in  forza  di  un  diritto  risultante 
dallo  stesso  contratto  d’appalto,  costringe  l’impresa  a  so¬ 
spendere  per  qualche  sera  un  artista  per  farne  cantare 
o  recitare  un  altro,  non  potrebbe  dirsi  avvenuto  un  caso 
di  forza  maggiore,  i  rapporti  tra  l’impresario  e  l’artista 
non  sarebbero  punto  modificati,  nè  un  tal  caso  potrebbe 
sei  vii  e  di  pretesto  all’impresa  per  diminuire  la  mercede 
pattuita.  La  prescrizione  municipale  è  legge  sol  peli’ im¬ 
presa  non  peli  artista,  per  cui  le  sue  conseguenze  devon 
colpire  solo  il  primo  dei  contraenti. 1 

205.  La  sospensione  delle  recite  per  la  messa  in  iscena 
di  altri  spettacoli,  per  far  subire  delle  modificazioni  a 
quelli  disapprovati,  o  per  ordine  della  stessa  autorità  su¬ 
periore  per  arrecarvi  dei  cangiamenti  o  farvi  mutilazioni, 
non  è  ritenuta  mai  caso  di  forza  maggiore,  nè  può  aver 
tanta  efficacia,  da  sciogliere  i  contratti,  nè  da  dar  diritto 
all’impresa  di  diminuir  gli  onorari.  Durante  l’intervallo 
1’  artista  deve  tenersi  pronto  a  far  il  dover  suo  e  non  può 
prodursi  in  altri  teatri  o  concerti  o  sale.  Il  tribunale  di 
Comm.  della  Senna,  Decisione  17  agosto  1860,  in  causa 
Magny  così  decise:  «  Attendu,  qu’il  ressort  cles  débats 
»  et  documents  produits  qu’à  la  date  du  7  juillet  dernier, 

»  Lurine  a  engagé  la  demoiselle  Magny  en  qualité  de  pre- 

>  mièle  danseuse,  pour  paraìtre  dans  la  pièce  du  sieur 
»  Ponsart,  intitulée,  ce  qui  piali  aux  femmes  et  pour  toute 
»  la  clurée  des  représentations  de  cet  ouvrage;  —  At- 
»  tendu  que,  s  il  est  vrai  que  cette  pièce  a  été  suspendue 
"  par  ordre  de  l’autoritè,  cette  suspension  n’a  été  que 
»  d’une  courte  durée  nécessaire,  toutefois,  pour  lui  faire  su- 
»  bii  des  modifìcations  mdispensables;  —  Attendu  que 
»  pendant  ces  quelquesjours  d’intervalle,  il  est  Constant  que 
»  les  acteurs  et  actrices  ont  été  avertis  par  le  directeur 
#  théàtre  davoir  à  se  tenir  prèts  pour'la  reprise  prò- 

Tnb.  di  Comm.  di  Genova,  Decisione  12  aprile  1856,  in  causa  Fasanotti. 
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»  chain e  de  1’  ouvrage;  —  Attendu  qu’en  effet  les  repré- 
»  sentations  ont  repris  leurs  cours;  que,  depuis  lors,  la 
»  demoiselle  Magny  s’est  trouvée  jusqu’à  ce  jour  à  la  dis- 
»  position  du  directeur  et  qu’elle  a  fait  journellement  son 
»  Service  dans  la  dite  pièce;  —  Attendu  que,  de  ce  qui 
»  precède,  il  résulte  qu’elle  n’a  pas  considéré  son  enga- 
»  gement  cornine  rompu  par  le  fait  de  la  suspension  mo- 
»  mentanée ,  dont  il  vient  d’ètre  parie  et  que  c’est  à  tort 
»  qu’elle  a  contraete  un  engagement  avec  un  autre  théàtre; 

>  —  Que  dèslors,  il  y  a  lieu  d’obliger  la  demoiselle  Ma- 
»  gny  à  exécuter  les  conventions  qui  la  lient  à  l’admini- 
»  stration  du  théàtre  du  Vaudeville,  et,  en  outre  de  lui 
»  interdire  de  paraìtre  sur  aucun  théàtre  pendant  la  du- 
»  rèe  de  son  engagement,  à  peine  de  dommages-inté- 
»  rèts,  que  le  tribunal,  d’après  les  eléments  d’apprécia- 
d  tion  qu’il  posséde,  fixe  à  500  francs  par  chaque  refus 
»  et  chaque  infraction. 

207.  Sarebbe  caso  fortuito,  atto  a  sciogliere  le  scritture 
senza  obbligo  d’ indennità  per  le  parti  contraenti ,  l’ in¬ 
cendio,  che  incenerisse  totalmente  il  teatro,  o  in  modo 
da  render  impossibile  lo  spettacolo,  come  già  avvertimmo. 

208.  Il  tumulto  popolare,  definito  da  Cicerone  (Filip.  8, 
cap.  10)  Quid  est  aliud  tumultus  nisi  perturbata  tanta,  ut 
major  timor  oriatur  linde  etiam  dictus  est  tumultus ,  non  è 
per  se  stesso  un  caso  fortuito,  perlochè,  se  in  un  giorno 
di  sedizione  popolare,  un  impresario  sospendesse  le  re- 
cite,  senz’ordine  nè  invito  d’autorità  competente,  dovrebbe 
ciononostante  adempiere  fedelmente  agli  obblighi  verso  co¬ 
loro,  che  hanno  con  lui  contrattato.  La  pubblica  coster¬ 
nazione  non  può  considerarsi  come  caso  fortuito,  nè  come 
forza  maggiore  che  sol  quando  producesse  l’assoluta  im¬ 
possibilità  di  dar  spettacolo;  sarebbe  troppo  pericoloso  il 
lasciar  in  pieno  arbitrio  dell’  impresario  di  giudicare  se  la 
sedizione  popolare  offra  giusta  causa  alla  chiusura  del 
teatro,  perchè  essa,  quantunque  fomite  di  timore  in  molti, 
non  arriva  quasi  mai  al  punto  d’allontanar  tutti  dal  tea- 
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tro.  La  chiusura  del  teatro  potrebbe,  essere  giustificata  sol 
nel  caso  che  la  sedizione  popolare  non  fosse  ancor  cessata 
materialmente  all’  ora  dello  spettacolo,  perchè,  in  tal  caso, 
il  teatro,  come  convegno  di  molte  persone,  potrebbe  dive¬ 
nir  luogo  di  scandalo  e  di  pericolo  grave. 1 

209.  Nel  caso  di  cholera  o  d’altro  morbo  epidemico, 
l’impresario,  che  volesse  tener  chiuso  il  teatro,  senza  che 
ciò  gli  fosse  prescritto  dall’  autorità  competente,  invano 
alleghei ebbe  a  sua  scusa  l’evento  di  forza  maggiore  e 

sarebbe  perciò  responsabile  pegli  obblighi  contratti  verso 
l’ artista. 

210.  L  artista  può  rifiutarsi  di  andare  alla  Piazza,  a  cui 
è  chiamato,  quando  ivi  si  fosse  manifestata  o  perdurasse 
una  malattia  epidemica  e  può  chiedere  lo  scioglimento 
del  contratto,  giacché  chi  per  fortuna  si  trova  in  paese 
sano  è  naturale  che  non  voglia  affrontare  un  male,  che 
minaccia  in  modo  spaventevole.  Trattandosi  della  vita, 
non  deesi  far  carico  all’ artista  di  un  inadempimento,  che 
deriva  da  fatto  evidentemente  fortuito.  In  mezzo  a  cala¬ 
mità  tanto  spaventevole,  il  senso  d’  umanità  consiglia  ad 
evitare  i  pericoli ,  che  posson  derivare  dall’  adempimento 
di  un  servizio,  che  non  è  assolutamente  indispensabile. 

211.  Se  in  una  scrittura  teatrale,  si  fosse  preveduto 
il  caso  di  guerra  guerreggiata  e  si  fosse  pattuito  che  nelle 
sere,  in  cui  si  terrà  chiuso  il  teatro,  l’artista  sarà  pagato 
totalmente,  o  parzialmente,  non  potrebbe  l’artista  rifiu¬ 
tarsi  di  eseguir  il  contratto,  anche  in  paese  funestato  da 
guerra.  In  assenza  di  patto,  la  guerra  fervente  nella 
stessa  città,  ov  è  il  teatro,  costituirebbe  a  mio  avviso,  un 
vero  e  proprio  caso  di  forza  maggiore  efficace  a  produrre 
lo  scioglimento  del  contratto. 


Trib.  di  P.oma  Decisione  8  marzo  1851,  in  causa  Gabussi. 


DEI  RAPPORTI  FRA  LE  IMPRESE  E  GLI  ARTISTI. 


129 


§  6.  —  Pagamento  e  sequestro  degli  onorari. 

212.  TI  principale  diritto  dell’artista,  si  è  quello  di  ri¬ 
scuotere  gli  onorari  fìssati  in  contratte,  nel  quale  per  so¬ 
lito  è  stabilito  anche  il  modo  ed  il  tempo  del  pagamento. 
—  Il  sistema  più  comunemente  adottato  dalle  compa¬ 
gnie  drammatiche  è  quello  di  pagare  a  rate  mensili  o 
settimanali,  mentre  pei  cantanti,  e  gli  artisti  di  ballo  è  in¬ 
valsa  la  consuetudine  del  pagamento  a  quartali ,  cioè  della 
mercede  divisa  in  quattro  eguali  rate,  la  prima  pagabile 
all’arrivo  dell’ artista  alla  piazza  indicata,  la  seconda  dopo 
la  prima  recita  della  stagione  per  cui  fu  scritturato,  la 
terza  dopo  la  metà  del  numero  delle  recite  fissato  nei  pub¬ 
blici  affissi  o  nel  contratto;  e  la  quarta  nel  dì  susseguente 
all’  ultima  recita  della  stagione.  —  È  certo  che  il  patto  può 
derogare  pienamente  o  modificare  quelle  consuete  sca¬ 
denze. 

213.  Nelle  contrattazioni  teatrali  sovente  si  pattuisce, 
che  l’artista,  oltre  l’onorario  convenuto,  abbia  anche  il 
prodotto  dell’incasso  di  una  recita  fatta  a  suo  beneficio, 
ciò  che  in  linguaggio  teatrale  chiamasi  serata  o  beneficiala. 
Salvo  patto  contrario,  l’importo,  che  va  in  tal  caso  all’ar¬ 
tista,  non  è  l’incasso  lordo,  ma  bensì  l’incasso  depurato 
dalle  così  dette  spese  serali,  delle  quali  non  fan  parte  quelle 
pagabili  ad  annata,  a  mensili  od  a  quartali. 1  Oggidì  le  be¬ 
neficiate  son  quasi  tutte  più  di  nome  che  di  fatto;  l’ar¬ 
tista,  per  solito  non  fa  altro  che  prestar  il  suo  nome,  il 
quale  se  incontra  simpatia  nel  pubblico  assicura  al  teatro 
un  maggior  concorso  di  spettatori.  Questo  sistema  è  ripro¬ 
vevole  in  quanto  che  si  abusa  in  tal  modo  della  buona 
fede  del  pubblico  ,  per  farne  oggetto  di  un’ immorale  spe¬ 
culazione. 

1  Corte  Imper.  di  Parigi,  Deeis.  28  novembre  1856. 

Ascoli.  9 
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214.  Se  l’artista  è  minorenne,  l’impresario  dovrà  pa¬ 
gare  gli  onorari  ai  genitori  suoi  od  al  tutore;  il  pagamento 
fatto  al  minore  non  libererebbe  l’impresa,  a  meno  che 
questa  non  provasse,  che  l’importo  dell’onorario  andò  a 
vantaggio  totale  dell’artista.  —  Relativamente  al  paga¬ 
mento  degli  onorari  della  donna  maritata  ho  parlato  nei 
numeri  145,  146  e  147. 

215.  Se  gli  onorari  son  sequestrati  a  favore  dei  cre¬ 
ditori  dell’artista,  l’ impresa  dovrà  pagare  all’artista  quella 
parte  che  la  sentenza  di  sequestro  destinò  pegli  alimenti, 
e  si  libererà  pel  residuo,  pagando  validamente  nelle  mani 
dei  creditori  sequestranti  (art.  1244  Cod.  civ.). 

216.  L’Impresa  paga  validamente  od  efficacemente, 
consegnando  l’importo  al  mandatario  dell’artista  quan¬ 
tunque  incapace,  quod  jussu  alterius  solvitur  prò  eo  est  quasi 
ipsi  solutum  essct  L.  180  ff.  Dereg.  jur. 

217.  Il  pagamento  sarà  valido,  quantunque  si  paghi 
cosa  diversa  da  quella  convenuta,  se  l’artista  ha  espres¬ 
samente  o  tacitamente  accettata  la  sostituzione,  ma  per 
regola  generale,  questi  non  può  essere  costretto  a  ricevere 
cosa  diversa  da  quella  pattuita  (art.  1245  Cod.  civ.).  Con¬ 
venuto  che  il  pagamento  debba  farsi  in  oro  od  argento, 
od  in  moneta  straniera  sarà  tenuto  a  ricevere  carta-mo¬ 
neta  al  valor  nominale?  Sembrerebbe  a  prima  vista  quasi 
oziosa  una  tal  domanda,  e  quasi  incontrastabile  la  rispo¬ 
sta  negativa,  che  deriva  dal  principio  suesposto  e  dalle 
massime  dettate  dall’  antica  sapienza  ohe  aìiud  prò  alio 
invito  creditori  solvi  non  potest  e  che  nemo  locupletavi  potest 
cum  aliena  jactura ;  ma  di  leggieri  si  convince  nell’opposta 
sentenza,  ove  si  rifletta  all’esistenza  della  legge  del  corso 
forzoso,  legge  dettata  da  ragione  d’interesse  pubblico,  che 
pur  troppo  è  ancora  in  vigore  fra  noi.  —  Il  difetto  di  nu¬ 
merario  ed  i  bisogni  pressanti  della  nazione  hanno  indotto 
nella  necessità  di  sostituire  alla  moneta  sonante,  la  car¬ 
tacea,  rendendone  forzosa  la  circolazione;  legittimando  le 
convenzioni  che  pattuissero  pagamenti  in  moneta  diversa 
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dalla  cartacea,  si  renderebbe  illusoria  la  legge.  —  Inforza 
di  queste  considerazioni  il  Decreto  1  maggio  1866  all’arti¬ 
colo  3  dispose  che:  «  I  biglietti  di  banca  saranno  dati  e 
»  ricevuti  come  denaro  contante,  per  ii  loro  valore  nomi- 
»  naie,  nei  pagamenti  effettuabili  nello  Stato,  tanto  tra 

»  l’erario  pubblico  ed  i  privati,  società  ec . quanto 

»  tra  privati  o  società  e  Corpi  morali  d’ogni  natura  tra 
i  loro  vicendevolmente,  non  ostante  qualunque  contraria 
*  disposizione  di  legge  o  patto  convenzionale.  »  La  nostra 
giurisprudenza  ci  presenta  ormai  centinaia  di  decisioni 
conformi  a  quest’opinione,  però  anche  Corti  di  primo  or¬ 
dine  vennero  decidendo  in  senso  contrario,  così  la  Corte 
di  Napoli  nella  sentenza  del  21  febbraio  1868. 1  II  Tribu¬ 
nale  di  Commercio  di  Bari  nella  sentenza  22  dicembre  1866, 
decise  che  il  debitore  fosse  obbligato  a  pagare  nella  mo¬ 
neta  indicata  dando  però  facoltà  di  dare  in  pagamento 
carte  bancali  e  pagando  il  relativo  aggio,  al  cambio  del 
giorno.  —  La  Corte  di  Genova,  nella  sua  sentenza  del 
19  marzo  1867,  accettò  la  massima  suddetta.  —  La  Corte 
di  Napoli,  nel  24  gennaio  1868,  stanziò  la  massima  che 
si  abbia  diritto  di  pagare  in  carta-moneta,  ma  che  si 
debba  però  rifondere  la  differenza  che,  risulterebbe,  ove 
si  volesse  cambiarla  in  quella  pattuita;  però  la  stessa 
Corte  avea  quattro  giorni  prima  deciso  in  senso  contrario 
(il  20  gennaio  1868) ,  ma  a  togliere  questo  conflitto  di  giu¬ 
risprudenza  nelle  provincie  meridionali  venne  la  sentenza 
della  Corte  Suprema  di  Napoli,  del  12  decembre  1868,  in 
causa  Caleo-Petriccione,  che  decise  nel  senso,  da  noi  se¬ 
guito.  —  Anche  la  stessa  Corte  di  Genova,  che  nella  succitata 
sentenza  avea  deciso  che  in  ogni  caso  l’aggio  dovesse  pa¬ 
garsi,  cambiò  parere  e  stanziò  la  contraria  massima  nella 
sua  sentenza  6  giugno  1868,  in  causa  Balduino-Costa.  — 
Ond’  è  che  può  oggidì  dirsi  costante  e  ferma  la  giurispru¬ 
denza  su  tal  punto.  È  d’uopo  quindi  concludere,  che  non 
ostante  patto  contrario,  gli  artisti,  nello  Stato,  non  avran 

1  Bettini-Giuriati,  Giurisp.  Ital. ,  voi.  XX,  anno  1868,  parte  II,  pag.  143. 
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mai  diritto  d’ esser  pagati  in  moneta  diversa  da  quella  dei 
biglietti  di  banca  ed  al  loro  valor  nominale.  Però  la  mo- 
rale  e  la  buona  fede,  anima  vivificatrice  d’ ogni  specie  di 
commerciali  speculazioni,  consiglierà  gli  impresari  a  non 
valersi  di  questo  diritto  ed  a  rispettare  piuttosto  la  legge 
del  patto,  giacché  in  materia  commerciali  juris  regalie  silere 
debent  et  non  attenduntur  quando  cequitas  et  bona  fìdes  aliud 
servari  dictat. 

218.  Il  pagamento  degli  onorari  deve  farsi  nel  luogo 
fissato  dalla  convenzione.  In  difetto  di  patto  speciale,  ldm- 
presa  dovrà  pagare  l’artista  nel  luogo  ove  quest’ultimo 
deve  prestare  l’opera  sua,  nè  l’artista  può  costringere 
l’impresario  a  pagare  altrove.  Se  l’artista  è  a  disposizione 
di  un’impresa,  per  teatri  da  destinarsi,  il  luogo  del  pa¬ 
gamento  degli  onorari  è  quello  indicato  dalla  scrittura, 
per  dimora  dell’artista,  durante  la  validità  del  contratto: 
se  nessun  luogo  è  fissato,  il  luogo  del  pagamento  è  il  do¬ 
micilio  dell’impresa,  non  la  dimora  dell’artista.  —  Gli  ono¬ 
rari  devon  essere  pagati  all’ufficio  dell’impresa,  giacché 
di  regola  generale  in  difetto  di  patto  speciale  il  pagamento 
si  deve  fare  al  domicilio  del  debitore  (art.  1249  Cod.  civ.); 
però,  per  gli  artisti  primari  è  invalso  l’uso,  che  l’imprese 
mandino  fi  onorario  alla  propria  loro  abitazione. 

219.  Se  l’impresario  stipulasse  (il  che  avvien  dirado) 
che  gli  onorari  dovessero  pagarsi  solo  dal  dì  susseguente 
il  debutto,  egli  non  potrebbe  sospendere  indefiniti vamente 
il  pagamento  ritardando  il  debutto.  In  tal  caso  l’artista 
avrebbe  diritto  di  costituir  in  mora  l’impresario. 

220.  Sui  quartali  o  rate  non  pagate  al  tempo  fissato, 
l’impresa  deve  gli  interessi  del  sei  per  cento  annuo  solo 
dal  dì  della  domanda  giudiziale.  1 

221.  Dee  ritenersi  valido  ed  efficacissimo  il  patto,  con 
cui  un  artista  pattuisse  che  il  pagamento  debba  effettuarsi 
a  tempo  debito,  non  ostante  qualunque  eccezione  o  ragione 
importante  e  seria. 

1  Corte  d' Appello  di  Genova,  Decis.  5  luglio  1851,  in  causa  Grazzini-Canzio. 
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Qui  credo  a  proposito  il  citare  una  curiosa  convenzione 
stipulata  fra  il  signor  Emanuele  Gattorno,  impresario  del 
teatro  Carlo  Felice  di  Genova  e  la  signora  Delfina  Calderon, 
cantante,  con  cui  stabilivasi  che  gli  obblighi  risultanti  dal 
contratto  dovessero  assimilarsi  a  quelli  derivanti  da  una 
cambiale  accettata.  Il  tribunale  di  Commercio  di  Genova, 
chiamato  a  risolvere  alcune  questioni  insorte  fra  i  con¬ 
traenti,  nel  suo  giudicato  del  12  dicembre  1862  dichiarava 
che  quel  patto  avea  per  effetto  di  accordare  allo  stipulante  i 
benefici  dell’  art.  234  del  Codice  di  Commercio  cioè  di  non 
ammettere  le  eccezioni  personali  se  non  liquide  e,  di  pronta 
soluzione,  di  rimandare  la  discussione  in  prosecuzione  di 
giudizio  ed  intanto  non  venir  ritardata  la  condanna  al 
pagamento  con  o  senza  cauzione,  secondo  il  prudente  cri¬ 
terio  dei  giudici. 

222.  Se  l’ impresario  non  si  serve  dell’  opera  dell’  artista 
per  causa  indipendente  da  quest’ultimo,  si  per  eum  non 
stetit  quominus  operas  prcestet  sarà  nullameno  tenuto  a  pa¬ 
gare  la  mercede  pattuita  e  talvolta  anche  i  danni  e  inte¬ 
ressi  se  la  causa  è  ingiustificata,  giacché,  come  già  notai 
al  N.°  118,  l’esperienza  ci  insegna  che  1’ artista  scritturato 
può  esser  danneggiato  non  comparendo  in  pubblico ,  per 
dar  saggio  di  sè  o  per  confermare  con  nuovi  saggi  la  già 
acquistata  riputazione. 

223.  Se  l’ impresa  è  costituita  da  una  società  in  nome 
collettivo,  sarà  ciascun  socio  obbligato  verso  1’  artista,  so- 
lidariamente  o  prò  parte  ? 

Il  tribunale  commerciale  di  Roma  nella  sua  Decisione 
dal  14  aprile  1848  in  causa  Rinaldini  Marzi  e  Fernando  ed 
il  tribunale  civile  della  stessa  città  nella  Decisione  del  4 
agosto  1848  decisero,  che  la  loro  obbligazione  è  dividua, 
fondando  i  loro  giudicati  sul  principio,  che  qualunque 
obbligazione  si  contragga  nel  tempo  stesso  ed  anche  con 
unico  atto  tra  più  persone,  a  riguardo  di  un  terzo,  si  con¬ 
sidera  contratta  da  ciascuna  di  esse  nel  proprio  esclusivo 
e  particolare  interesse  e  che  perciò  deve  escludersi  il  con- 
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cetto  della  solidarietà,  la  quale  non  può  giammai  presu¬ 
mersi,  se  non  consta  evidentemente,  che  i  contraenti  l’ ab- 
bian  voluta. 

Ma  io  professo  un’opinione  diametralmente  opposta, 
giacché  ormai  non  v’  ha  più  dubbio  che  l’ impresa  teatrale 
sia  atto  di  commercio,  così  vuole  1’ art.  2  N°  3  e  l’art.  723 
N"  6  del  Cod.  di  Commercio;  la  natura  dell’atto  non  muta 
dacché  è  esercitato  da  una  società,  anzi  questa  in  forza 
dello  scopo  che  si  propone  assume  la  qualità  commerciale 
onde  i  soci  devono  sempre  essere  tenuti  solidalmente  per 
tutte  le  obbligazioni  che  derivano  dagli  atti  commerciali 
da  essi  esercitati  in  forza  del  disposto  dall’  art.  114  del  Co¬ 
dice  di  Commercio. 

224.  L’ artista  non  può  esser  obbligato  ad  accettare  il 
pagamento  parziale  delle  rate  pattuite  ;  ogni  rata  pattuita 
dee  ritenersi  come  indivisibile  (art.  1256  Cod.  civ.). 

225.  L’artista,  allorché  l’impresa  non  gli  paga  quanto 
^  dovuto ,  avra  e0  li  azione  contro  il  Municipio  sovven¬ 
tore,  sebbene  non  abbia  direttamente  contrattato  con  que¬ 
st’ultimo?  L’art.  1645  del  nostro  Codice  Civile  stabilisce 
che  gli  artefici,  impiegati  nella  costruzione  di  un  edificio, 
hanno  azione  contro  il  committente  dei  lavori  fino  alla 
concorrenza  del  debito  che  egli  ha  verso  l’imprenditore, 
al  tempo  in  cui  promuovono  la  loro  azione. 

Questo  diritto  non  ha  alcunché  di  comune  con  quello 
del  creditore,  che  può  esercitare  tutti  i  diritti  ed  azioni 
del  debitore  secondo  il  disposto  dell’ art.  1234  del  Codice 
Civile;  è  invece  un’azione  che  spetta  all’artefice  jure  pro¬ 
prio.  Per  analogia  credo  si  possa  benissimo  applicare  la 
massima  dell’ art.  1645  anche  all’artista  teatrale,  perchè 
questi  contribuisce  ad  accrescere  lustro  e  decoro  alla  città, 
diverte  gli  abitanti,  dei  quali  il  Municipio  non  è  che  am¬ 
ministratore  e  rappresentante;  anzi  è  per  queste  ragioni 
che  il  Comune  promette  la  dote  e  si  costituisce  debitore 
verso  l’appaltatore,  perciò  all’ artista  dee  del  pari  che  al- 
1  artefice  competere  questa  facoltà  dipendente  dal  quasi 
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contratto  negdtiorum  gestorum.  —  Per  queste  ragioni  io  sono 
indotto  a  credere  che  il  Municipio,  dal  momento  che  gli 
viene  intimata  la  domanda  degli  artisti,  cessa  di  esser 
debitore  deirimpresario  e  si  libera  pagando  validamente 
nelle  mani  dell’artista;  l’appaltatore  vede  estinto  il  suo 
credito  ed  il  suo  posto  occupato  da  quelli.il  cui  lavoro  ha 
servito  di  motore  all’impresa. 

Nè  potrebbe  questo  dirsi  privilegio,  non  trattandosi 
che  di  subingresso  legale  di  un  creditore  ad  un  altro,  men¬ 
tre  privilegio  dir  si  potrebbe  se  tra  più  creditori  uno  fosse 
preferito  all’altro.  —  Se  il  Municipio  pagò  all’Impresario, 
prima  che  gli  artisti  intentassero  la  loro  azione,  sarà  ben 
pagato  perchè  fino  a  quel  punto  il  Municipio  dee  vedere 
nell’ impresario  il  suo  legittimo  creditore  e  perchè  i  pa¬ 
gamenti  fatti  in  buona  fede  devono  rispettarsi. 

226.  Se  nel  contratto  tra  artisti  ed  imprese,  i  primi 
danno  una  somma  in  garanzia  della  prestazione  dell’opera 
loro,  l’impresario  non  avrebbe  diritto  di  servirsene  e 
dovrebbe  restituirla ,  tostochè  l’ artista  avesse  adempito 
agli  obblighi  suoi.  —  La  consegna  di  questa  somma  a 
tale  scopo,  non  sarebbe  atto  di  cauzione  ma  di  pegno,  e 
la  differenza  consiste  in  che  il  pegno  fa  nascere  la  sicu¬ 
rezza  sulla  cosa,  mentre  pella  cauzione  è  riposta  nella 
fede  del  fidejussore.  —  Il  pegno  in  tal  modo  assicurerebbe 
1’ obbligazione  di  fare  dell’artista,  la  quale  si  risolverebbe 
nei  danni  ed  interessi,  di  cui  fa  sicurtà  la  cosa  data  in 
pegno.  L’impresario  non  potrebbe  rivolgerla  a  suo  utile 
nè  cangiare  la  sua  destinazione,  senza  violare  le  regole 
del  deposito  ed  essere  perciò  a  sua  volta  responsabile  dei 
danni  ed  interessi. 

227.  I  creditori  degli  artisti  potranno  sequestrare  la 
mercede  dovuta  loro  dall’impresa?  Non  credo  possa  ele¬ 
varsi  dubbio  in  proposito,  giacché  i  loro  obblighi  sono 
perfettamente  eguali  a  quelli  di  tutti  gli  altri  debitori ,  non 
hanno  diritto  a  speciale  trattamento  e  quindi  sono  sog¬ 
getti  a  tutti  i  mezzi  coattivi ,  concessi  dalla  legge.  Nel 
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solo  caso  in  cui  l’onorario  fosse  all’artista  necessario  per 
procurarsi  i  mezzi  di  sostentamento,  non  sarebbe  seque- 
sti  abile  che  sol  in  quanto  eccedesse  la  parte  assolutamante 
indispensabile,  secondo  il  disposto  dell’ art.  592  del  Codice 
di  Procedura  Civile,  giacche  non  lo  si  potrebbe  condan¬ 
nare  a  perir  di  fame.  —  La  parte  eccedente  vien  fissata, 
secondo  le  circostanze,  dal  prudente  criterio  del  giudice, 
che  autorizza  il  sequestro. 

228.  Il  celebre  prof.  Borsari  nel  suo  Comm.  al  Codice 
di  Procedura  Civile,  all’articolo  592  chiama  cavillosa  la  mas¬ 
sima  nemo  vivit  in  prceteritum  ed  ammette  la  insequestra- 
bilità  delle  pensioni  alimentarie  arretrate.  Io  davvero  ,  non 
so  capacitarmi  delle  ragioni,  che  hanno  indotto  l’ illustre 
professore  in  tal  opinione,  giacché  a  mio  credere,  per  le 
pensioni  arretrate  cessa  la  ragione  del  disposto  dell’art.  592, 
perchè  il  debitore  vive  cogli  attuali  assegnamenti  non  con 
quelli  arretrati ,  i  quali  solo  pel  fatto  del  non  essere  stati 
riscossi,  hanno  perduto  lo  speciale  carattere  di  necessità 
assoluta  per  la  alimentazione  del  debitore,  ed  è  quindi 
caduto  1  ostacolo,  che  si  opponeva  alla  loro  sequestra- 
bilità. 


§  Clausole  penali ,  multe  e  danni  ed  interessi. 

229.  Nei  contratti  teatrali  avviene  sovente,  che  i  con¬ 
traenti  convengano  su  clausole  penali  ossia  sull’  obbligo 
di  pagare  una  multa  nel  caso  d’ inadempimento  parziale 
o  totale  degli  obblighi  assunti  o  di  ritardata  esecuzione. 

230.  La  clausola  penale  o  multa  convenzionale  può  avere 
due  scopi  l.°  quello  di  determinare  l’importo  dei  danni 
reali  ;  2.  di  stabilire  una  sanzione  penale  quale  minaccia 
pei  la  pai  te  infedele  optimum  erit  poenam  subijcere  ne 
quantitas  stipulationis  in  incerto  sit  ( Inst .  §  7  De  veri),  obi). 
In  materia  di  patti  penali  fu  mitigato  il  rigore  dell’  antico 
diritto;  essi  non  consistono  ormai  che  nel  rifacimento  di 
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un  danno  reale,  come  ci  dichiara  esplicitamente  l’art.  1212 
del  Codice  Civile.  Le  azioni  dirette  al  conseguimento  di 
queste  multe  o  pene  assumono  la  natura  e  l’ indole  dei 
giudizi  di  emenda  di  danni  e  devono  sempre  aver  per 
base  la  realtà  dei  danni  stessi,  quindi  se  lo  stipulante 
non  può  jiro vare  d’  averne  subito  alcuno,  nulla  gli  può 
competere  per  l’ inosservanza  delle  stipulate  convenzioni. 

231.  In  regola  generale  il  creditore  ha  facoltà  di  do¬ 
mandar  T  esecuzione  dell’ obbligazion  principale  o  in  sua 
vece  il  pagamento  della  multa  quasi  novatio  prioris  fiat 
L  44  ff.  De  oli.  et  act .,  ma  non  può  domandare  nel  tempo 
medesimo  1’  una  e  1’  altra. 

La  clausola  penale  è  aggiunta  all’  obbligazione  prin¬ 
cipale  per  renderne  sicura  1’  esecuzione  ,  non  per  distrug¬ 
gerla,  per  cui  il  creditore  avrà  diritto  di  abbandonare  la 
ripetizione  della  multa,  per  chiedere  1’  esecuzione  dell’  ob¬ 
bligazione  principale.  La  scelta  è  in  facolta  del  creditore, 
quindi  in  facultativis  non  datar  prcescriptio. 

232.  Ma  una  volta  chiesta  la  multa,  il  creditore  avrà 
diritto  di  voler  eseguita  1’  obbligazione  principale?  L’arti¬ 
colo  1212  ci  dice  chiaramente  che  la  clausola  penale  e  la  com¬ 
pensazione  dei  danni ,  che  soffre  il  creditore  per  V  inadempi¬ 
mento  dell ’  obbligazione  principale,  per  cui,  una  volta  indenniz¬ 
zato  col  pagamento  della  multa,  non  può  pretendere  1’  ese¬ 
cuzione  dell’ obbligo,  massime  nei  contratti  tra  imprese  ed 
artisti,  nei  quali  1’  obbligo  di  quest’  ultimo  si  riduce  ad  una 
prestazione  personale,  a  cui  non  può  essere  astretto.  —  Per¬ 
ciò  la  multa  nell’  artista  è  un’ obbligazione  sussidiaria,  sob¬ 
barcandosi  ad  essa  egli  viene  a  scemare  la  colpa  dipen¬ 
dente  dall’  inesecuzione  dell’  obbligazione  principale  ;  giac¬ 
ché  siccome  nemo  potest  cogl  ad  factum  1’  obbligo  di  fare 
si  risolve  nei  danni  interessi ,  il  cui  compenso  consiste 
appunto  nel  pagamento  della  pena  pattuita. 

233.  Chi  incorse  nella  penale,  non  ha  facoltà  di  atte¬ 
nersi  piuttosto  all’esecuzione  dell’ obbligazione  principale, 
giacché  se  è  incorso  è  segno  che  era  già  in  mora  di 
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adempierla;  l’altra  parte  la  stipulò  appunto  a  questo 
scopo,  a  lei  sola  è  data  la  scelta  come  dice  la  L.  il  §  1 
de  Paciis:  Sabinus  patat ,  quod  est  vcrius  utraque  via  uti 
posse  prout  elegerit  qui  stipulatus  est. 

234.  Questo  genere  di  pene  convenzionali ,  benché 
fissate  in  somma  certa  e  determinata  possono  essere  mo¬ 
derate  dal  prudente  arbitrio  del  giudice,  onde  non  sor¬ 
passino  l’ ammontare  del  danno  reale  effettivo,  massime 
se  1’  obbligazione  principale  fu  in  parte  eseguita,  giacché 
l’ impresario  non  deve  giovarsi  della  temerità,  e  della  buona 
fede  dell’  artista,  il  quale  erasi  sottoposto  a  pagare  quella 
somma  nella  persuasione,  che  eseguirebbe  fedelmente 
1’  obbligazione.  Quest’  è  una  conseguenza  naturale  della 
massima  stabilita  nell’  art.  1212,  che  ho  già  notato;  ma 
da  quella  massima  dovrebbesi  anche  indurre  che  i  tribu¬ 
nali  possano  eziandio  aumentare  la  penale  fissata,  se 
essa  è  inferiore  alla  realtà  del  danno.  Non  v’  ha  dubbio. 
Però  il  giudice  in  tal  caso  dee  raddoppiar  la  prudenza, 
giacché  avendo  la  pratica,  colla  clausola  penale,  stabilito 
e  regolato  i  danni  eventuali  derivanti  dall’  inadempimento 
della  convenzione ,  quella  che  domandasse  una  maggiore 
somma  verrebbe  ad  agire  in  contraddizione  alla  stima  da 
lei  stessa  fatta,  —  onde  il  giudice  non  dovrebbe  aumen¬ 
tarla  che  nel  solo  caso  fossevi  chiarissima  prova,  che  il 
danno  avesse  superato  la  penale  convenuta. 

235.  Da  speciali  circostanze  di  fatto  apprezzabili  dai 
giudici  si  potrà  metter  in  chiaro ,  se  le  parti ,  nel  fissare 
le  penali,  avessero  avuto  intenzione  di  determinar  con 
esse  i  danni  eventuali  o  piuttosto  un  semplice  compenso 
del  disturbo ,  che  arreca  la  contravvenzione.  La  consue¬ 
tudine  teatrale  è  ragionevolissima  nel  toglier  ogni  impor¬ 
tanza  alle  stravaganti  clausole  penali,  che  s’ inseriscono 
nei  contratti  tra  imprese  ed  artisti ,  che  fissano  somme 
esagerate  a  casaccio  e  senza  alcuna  norma  direttiva.  A 
mo’  cl’  esempio  in  una  modula  di  scrittura  teatrale  del¬ 
l’agenzia  Ercole  Tinti,  di  Firenze  che  ho  sott’ occhio, 
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leggo  la  seguente  clausola  penale ,  che  trova  riscontro  in 
quasi  tutte  le  scritture  teatrali.  L’  artista  sarà  tenuto ,  con¬ 
forme  promette  e  si  obbliga ,  oltre  alla  perdita  dell’intera  mer¬ 
cede ,  ad  indennizzare  V  Impresario  della  differenza ,  che  potrebbe 
incontrare  nella  paga  e  nelle  condizioni  scritturando  un  altro 
artista  e  sborsare  inoltre  allo  stesso  il  doppio  dell’  ono¬ 
rario  stabilito.  Qual  esagerazione!  Guai  se  il  prudente 
criterio  dei  giudici  non  venisse  in  sussidio  dei  miseri  ar¬ 
tisti!  nè  basta,  perchè  in  quel  patto  si  aggiunge  una  ri¬ 
dicola  declaratoria  così  concepita:  e  ciò  non  per  pena  ma 
per  titolo  di  danni  ed  interessi ,  che  V  impresa  potrebbe  soffrire. 
I  danni  ed  interessi  potrebber  consister  tutt’  al  più  nella 
differenza  di  prezzo  ed  in  qualche  piccola  spesa,  ma 
esageratamente  si  trascende  aggiungendovi  anche  l’ im¬ 
porto  duplicato  dell’  onorario.  I  giudici  non  possono  rite¬ 
ner  seri  questi  patti,  devono  quindi  limitarsi  all’esame 
della  realtà  del  danno,  considerate  le  circostanze  speciali, 
dando  ad  ogni  azione  e  mancanza  il  peso  che  le  spetta, 
e  valutando  soltanto  le  vere  contravvenzioni  allo  scopo 
dedotto  in  contratto. 

236.  In  caso  d’inesecuzione  agli  obblighi  assunti,  la  esa¬ 
zione  della  penale,  pattuita  a  questo  fine,  toglie  all’impresa 
il  diritto  di  chiedere  i  danni  ed  interessi  nonché  l’esecu¬ 
zione  dell’ obbligazione  principale,  come  vedemmo,  ma 
non  quello  di  chiedere  la  risoluzione  del  contratto  che 
come  vedremo  ha  luogo  in  questo  caso.  —  La  rinuncia 
ad  un  diritto  non  si  presume  ;  essa  dev’  essere  espressa. 

237.  Il  risarcimento  dei  danni  comprende  il  lucro  ces- 

m 

sante  ed  il  danno  emergente,  conseguenza  immediata  e 
diretta  del  fatto.  —  Però  se  un  artista  mentre  era  già  scrit¬ 
turato,  con  un  nuovo  patto,  si  vincolasse  ad  altri  per  lo 
stesso  tempo  e  non  adempisse  all’ obbligo  contratto  col 
primo,  dovrebbe  rimborsare  a  quest’ultimo  la  differenza 
che  può  avere  incontrato  nella  paga  e  condizioni  scrittu¬ 
rando  un  altro  artista,  di  egual  merito,  ma  non  il  di  più 
dei  biglietti  che  avrebbe  potuto  vendere  qualora  quegli 
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avesse  fatto  il  dover  suo,  giacché  in  questo  caso  non  do- 
vea  prestarsi  una  quantità  certa  e  determinata  ma  una 
quantità  incognita  5  non  poteasi  in  contratto  prevedere, 
quanto  avesse  potuto  chiedere  e  quali  condizioni  avrebbe 
imposte  l’artista  di  pari  merito,  che  l’impresa  può  surro¬ 
gare  al  primo,  in  questo  caso.  —  Perlochè  non  sarebbe 
applicabile  al  caso  la  Leg.  un.  Cod.  De  seni,  que  prò  eo  etc .,  la 
quale  stabilì  che  il  danno  non  dovesse  eccedere  il  doppio 
in  quelle  obbligazioni  qui  certam  hàbent  quantitatem  vel  na¬ 
turami  e  che  fosse  lasciato  al  prudente  criterio  dei  giudici 
lo  stabilire  il  danno  reale  in  aliis  autem  casibus  qui  incerti 
esse  videntur.  È  impossibile  determinare  il  maggior  numero 
di  spettatori,  che  sarebber  andati  a  sentire  il  primo  artista 
piuttosto  chè  il  surrogato,  per  cui  ne  dum  infinita  compu¬ 
tano  reducitur ,  prò  sua  impossibilitate  cadat.  È  poi  incerto  l’ap¬ 
prezzamento  dell’opera  dell’artista,  per  cui  è  lasciata  piena 
facoltà  nei  giudici  il  decider  sui  danni,  che  ne  posson  deri¬ 
vare.  La  giurisprudenza  fu  sempre  costante  nell’ ammet¬ 
tere  il  suesposto  principio.  —  Così  difatti  decise  la  Rota  Ro¬ 
mana  nella  Romana  liquidationis  damnorum  lo  martii  1817  in 
causa  Lanari  contro  Ronconi:  Corte  di  Parigi  Decis.  22  gen¬ 
naio  1818  in  causa  Carlotta  Crisi;  laRota  nella  Romana  indeni- 
niiatis  in  re  commerciali  31  aprile  1858  in  causa  Iacovacci  con¬ 
tro  Ciaffei;  e  la  Corte  d’  Appello  di  Torino  Decis.  1  febbraio 
1S58  in  causa  Mattioli. 

238.  Le  multe  fissate  dai  regolamenti  interni  del  tea¬ 
tro  ,  sono  clausole  penali  sottintese ,  giacché  1’  artista  non 
può  ignorare  e  dee  rispettare  i  regolamenti  interni ,  a  cui 
si  sottopone  tacitarnente.  —  Le  multe  fissate  da  quei  re¬ 
golamenti  sono  assolutamente  indipendenti  dall’  azione  di 
danni  ed  interessi  e  dallo  scioglimento  della  scrittura.  Se 
però  la  contravvenzione  fosse  ripetuta  o  tale  da  compro¬ 
mettere  il  buon  andamento  dell’  impresa  o  degli  spetta¬ 
coli,  la  parte  violatrice  potrebbe  essere  condannata  tanto 
alla  multa  che  ai  danni  ed  interessi  separatamente  od 
anche  contemporaneamente.  Quelle  multe  hanno  un  ca- 
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ratiere  proprio  speciale,  perchè  dettate  nell’interesse  pub¬ 
blico  dalle  autorità  politiche  o  comunali. 

239.  Le  imprese  e  gli  artisti  possono  pattuire,  che  dovrà 
pagare  una  penale  quella  parte,  che  desse  occasione  allo 
scioglimento  del  contratto.  —  Se  per  colpa  dell’  impresario 
si  rende  impossibile  il  debutto,  che  è  la  condizione  prin¬ 
cipale  dell’esecuzione  del  contratto,  è  l’impresario  che 
deve  pagarla  all’  artista ,  perchè  egli  fu  causa  dell’  inadem¬ 
pimento  del  contratto  rendendo  impossibile  la  condizione. 


§  8.  —  Durata  e  scioglimento  delle  scritture. 

240.  Sono  nulli  i  contratti ,  in  cui  1’  artista  obbligasse 
di  prestare  l’opera  per  tutta  la  sua  vita.  —  La  massima 
nemo  potest  locare  opus  in  perpetuimi  fu  tradotta  nell’ art.  1628 
del  Codice  Civile  vigente ,  e  trova  riscontro  in  tutti  i  Co¬ 
dici  delle  nazioni  civili,  giacché,  come  ben  disse  l’illustre 
Papìniano  jus  libertatis  non  debet  infrangi. 

241.  Sovente  gli  artisti  obbligansi  per  molti  anni,  per 
teatri  ed  imprese  da  destinarsi  dall’  impresario,  che  li  scrit¬ 
tura.  Io  credo  che ,  in  tal  caso ,  sebben  il  tempo  non  com¬ 
prenda  l’ intera  vita,  dell’  artista  ,  nondimeno  possano  i 
giudici  annullare  1’  obbligazione  ,  se  la  lunga  durata  del 
contratto  possa  implicare  un’  alienazione  della  libertà  in¬ 
dividuale.  —  Nel  decidere  una  siffatta  questione,  i  giudici 
devono  aver  presente,  che  questo  genere  di  contratti  riesce 
sovente  vantaggiosissimo  peli’ artista  e  sempre  aleatorio 
per  l’ imprese  —  e  che  nei  contratti  di  lunga  durata  non 
resta  assorbita  tutta  l’attività  dell’artista,  nè  si  arreca 
grave  attentato  alla  sua  libertà  individuale ,  trattandosi  di 
servigi  alternati  e  periodici  che  egli  non  è  mai  costretto 
ad  adempiere  personalmente,  potendo  sempre  liberarsi 
pagando  il  quod  interest.  —  La  legge  non  determina  la  du¬ 
rata  dei  contratti  validi  ;  ciò  è  lasciato  al  prudente  criterio 
dei  giudici ,  i  quali  dovranno  per  le  suddette  ragioni  ap- 
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plicare  molto  cautamente  i  rigorosi  principi  delle  locazioni 
d’opere,  e  non  favorire  troppo  l’artista,  onde  non  rendere 
troppo  triste  la  condizione  dell’impresa  contraente. 

2-12.  La  scrittura  teatrale  finisce  per  lo  spirare  del 
tempo  fissato. 

243.  La  parola  circa,  tanto  frequentemente  usata  nelle 
contrattazioni  teatrali,  rende  indeterminata  ed  incerta  la 
durata  del  contratto  ;  questa  clausola  fa  estendere  o  rac¬ 
corciare  il  tempo  fissato,  ma  non  però  di  più  di  tre  giorni. 1 

244.  Se  fu  determinato,  come  termine  della  durata 
del  contratto,  l’anno  teatrale,  questo  comincia  al  10  di¬ 
cembre  circa  e  va  fino  al  10  dicembre  successivo  per  gli 
artisti  di  canto  e  di  ballo ,  e  dura  dalla  prima  domenica 
di  quaresima  fino  all’ultimo  giorno  del  successivo  carno¬ 
vale  pelle  compagnie  drammatiche. 

Le  principali  epoche  teatrali  dette  impropriamente  sta¬ 
gioni  sono  le  seguenti  :  Carnovale,  che  dura  per  solito  dal 
10  dicembre  alla  prima  domenica  di  quaresima;  Quare¬ 
sima,  che  continua  la  stagion  di  carnovale  fino  alla  prima 
domenica  della  settimana  santa  ;  Primavera ,  che  comincia 
colla  seconda  festa  di  pasqua  ed  è  di  durata  variabile,  a 
seconda  delle  speciali  consuetudini  del  teatro.  Vi  sono  poi 
le  stagioni  di  estate ,  autimnino  ed  autunno ,  che  sono  quelle 
campagne  teatrali,  che  si  danno  nei  mesi  compresi  dal 
maggio  al  dicembre,  in  epoche  indeterminate.  Queste 
epoche  sono  rispettate  dagli  artisti  d’ opera  e  di  ballo ,  ma 
non  dagli  artisti  drammatici,  i  quali  vengono  per  solito 
scritturati  ad  anno  ed  a  mesi. 

245.  Salvo  patto  in  contrario  sulla  durata  del  contratto, 
gli  artisti  drammatici  sono  obbligati  a  chiuder  l’anno  tea¬ 
trale  al  servizio  della  compagnia,  colla  quale  lo  comin¬ 
ciarono. 

246.  Se  la  scrittura  fu  stipulata  per  più  anni ,  la  con¬ 
suetudine  esige  che  l’ impresa  avverta  l’ artista  qualche 


1  1  rib.  Comm.  di  Roma  Decis.  11  aprile  1848  in  causa  Rinaldini-Mozzi. 
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tempo  prima  di  ritenerlo  sciolto.  Da  quest’uso  non  deri¬ 
verebbe  sempre  un  diritto  per  l’artista,  nè  questi  potrebbe 
ritenere,  in  tutt’  i  casi ,  l’impresa  responsabile  del  suo  si¬ 
lenzio  ,  o  indurne  la  tacita  rinnovazione  del  contratto.  Di 
regola  generale  nelle  locazioni  d’  opera  può  aver  luogo  la 
tacita  riconduzione,  cosicché  negli  affari  teatrali  se  un  ar¬ 
tista,  dopo  spirato  il  contratto,  consenziente  l’impresa, 
prosegue  a  prestare  i  suoi  servigi  senza  far  nuovi  patti, 
s’intendono  tacitamente  rinnovati  quelli  della  scrittura 
estinta;  ma  ciò,  ripeto  avvien  in  tesi  generale  e  pelle  sole 
scritture  annuali  o  mensili,  ma  non  per  quelle  a  stagioni. 
Per  queste  ultime  non  potrebbesi  ammettere  la  tacita  ri¬ 
conduzione,  giacché  tanto  pegli  artisti  che  per  le  imprese 
ogni  stagione  ha  una  diversa  importanza.  Il  contratto  ta¬ 
citamente  prorogato,  si  potrebbe  ritenere  tutt’ al  più  dura¬ 
turo  pella  stagione  in  corso ,  e  la  mercede  proporzionata 
all’importanza  di  quest’ ultima,  fermi  però  tutti  gli  altri 
patti,  se  compatibili  colla  stagione  in  corso  o  colle  consue- 
dini.  —  I  patti  straordinari  non  si  potrebbero  ritenere 
tacitamente  rinnovati.  —  Non  sarebbe  giusto,  amo’d’esem- 
pio ,  che  una  scrittura  per  le  stagioni  di  carnovale  e  qua¬ 
resima  ,  che  dura  più  di  tre  mesi  e  mezzo ,  si  dovesse 
ritenere  tacitamente  rinnovata  per  la  susseguente  stagione 
di  primavera,  che  non  dura  mai  più  di  due  mesi  e  tanto 
meno  con  egual  mercede ,  stantechè  gli  artisti  nella  sta¬ 
gione  di  carnovale  sono  pagati  molto  più  lautamente,  che 
nelle  altre  stagioni,  per  la  sua  importanza,  per  la  mag¬ 
gior  durata  e  infine  perchè  essendo  allora  aperti  molti 
teatri  havvi  grandissima  ricerca  d’  artisti. 

247.  In  unà  scrittura  teatrale,  l’impresario  può  riser¬ 
barsi  il  diritto  di  sciogliere  il  contratto  entro  un  tempo  deter¬ 
minato,  la  cui  durata  però  non  ecceda  il  limite  necessario 
per  poter  esperimentare  il  merito  dell’artista.  Simile  clau¬ 
sola  ,  quand’  anche  non  fosse  reciproca  non  potrebbe  es¬ 
ser  confusa  colle  condizioni  potestative,  proibite  dall’ar¬ 
ticolo  1162  del  Cod.  Civ.  Ita!. ,  giacché  in  un  contratto  di 
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locazione  e  conduzione  d’  opera  si  può  far  dipendere  la 
durata  della  locazione  dalla  volontà  ulteriormente  mani¬ 
festata  dalle  parti  —  un  tal  contratto  sarebbe  obbligato- 
rio  fra  le  parti,  fino  a  tanto,  che  non  avesse  luogo  la  con¬ 
dizione  risolutiva,  consistente  nella  manifestazione  della 
volontà  di  limitarne  la  durata. 1 

La  Corte  di  Rouen ,  nella  precitata  sua  sentenza  del 
12  novembre  1852,  pone  a  base  del  suo  giudicato  la  limi¬ 
tazione  del  tempo  utile  all’  impresa  per  esprimere  la  vo¬ 
lontà  di  limitare  la  durata  del  contratto  restringendola 
al  solo  tempo  necessario  a  conoscere  il  merito  dell*  arti¬ 
sta  e ,  se  utile  o  necessario  alla  riuscita  della  sua  im¬ 
presa  ;  ma  la  Corte  di  Lione  nella  Decisione  citata,  in 
modo  più  generale  ammetteva  la  massima  esposta.  Ecco 
i  suoi  motivi  :  «  Considérant  qu’un  engagement  théàtral 
»  est  un  contrai  de  louage  de  Services;  —  Considérant, 
»  suivant  une  doctrine  constante,  que  le  contrat  de  louage 
»  peut  faire  dépendre  la  durée  du  louage  de  la  volonté, 
»  qui  séra  ultérieurement  manifestée  par  Fune  des  par- 
»  ties  ;  —  Considérant  que  ce  n’est  pas  là  une  condition 
»  potestative  affectant  le  lien  mème  de  l’engagement  et 
»  de  la  nature  de  celles  qu’ont  eues  en  vue  les  art.  1171 
»  e  1174  c.  nap.  que  le  contrat  de  louage  n’est  pas  moins 
»  obligatoire  entre  les  parties,  et  complet  dans  tous  ses  élé- 
»  ments  pour  tout  le  temps,  pendant  lequel  Fune  ou  l’au- 
»  tre  des  parties,  suivant  la  convention,  n’a  pas  déclaré 
»  la  volonté  d’en  limitar  la  durée;  —  Considérant  d’après 
»  ces  principes,  qu’il  a  été  loisible  aux  parties  de  stipuler 
»  dans  leur  convention  d’engagement  théàtral,  que  Ha- 
»  lanzier,  directeur  du  théàtre,  se  réservait  le  droit  de 
»  mettre  fin  au  contrat  pendant  le  premier  mois  de  son 
»  exécution.  » 


1  Corte  di  Rouen  Decis.  12  novembre  1852  in  causa  Dechampt;  la  Corte  me¬ 
desima  il  18  novembre  1857  in  causa  Jucier;  Corte  di  Lione  Decis.  6  febbrajo  1857; 
Agnel.  Cod.  des  Alt.  Dram.  n.  99. 
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248.  L’artista  teatrale,  non  avrebbe  diritto  di  esser 
sciolto  dagli  obblighi  contratti  prima  del  tempo  fissato, 
se  non  per  esplicita  adesione  dell’impresa. 

Se  l’ artista  o  l’ impresario  facesse  inserire  nei  giornali 
che  l’artista  sarebbe  libero  ad  un  dato  tempo,  anteriore 
al  pattuito,  non  si  potrebbe,  perciò  solo,  ritener  sciolto 
il  contratto ,  giacche  le  convenzioni  non  si  possono  scio¬ 
gliere  senza  il  mutuo  consenso  dei  contraenti.  L’inser¬ 
zione  nei  pubblici  giornali ,  quand’  anche  rivelasse  la  vo¬ 
lontà  di  quella  parte  per  cui  ordine  fosse  fatta ,  non 
dimostrerebbe  però  egual  volontà  nell’altro  dei  contraenti, 
nè  a  questi,  innocente  di  quel  fatto,  spetterebbe  l’obbligo 
d’insorgere  e  protestare  contro  quella  pubblicazione;  il 
suo  silenzio  in  tal  caso  non  varrebbe  acquiescienza,  giac¬ 
ché  quelle  pubblicazioni  sono  destituite  d’ogni  legale  vi¬ 
gore  e  possono  essere  ignorate  senza  alcun  pregiudizio. 

In  questa  massima  conveniva  la  Corte  di  Rouen  nella 
Decisione  del  18  novembre  1857  in  causa  Juclier,  che  con¬ 
fermava  una  sentenza  del  Tribunale  di  Rouen,  ove  leg- 
gesi  :  «  Attendu,  que  Juclier  n’a  pas  signifié  à  Delafosse  le 
»  congé  qu’il  déclare  lui  avoir  donné;  qu’il  s’est  contentò 
»  de  faire  annoncer  par  la  voie  de  la  presse,  qu’il  avait 
»  résilié  avec  lui,  el  qu’il  s’occupait  de  pourvoir  à  son 
»  remplacement;  qu’aucun  traité  de  résiliation  n’est  inter- 
»  venu  entre  eux  ;  que  si  le  Directeur  a  cessé  d’utiliser 
»  les  Services  de  l’acteur,  ce  dernier  n’est  pas  moins  resté 
*  jusqu’ici  à  sa  dispositivi;  d’où  il  suit  qu’il  est  juste  que 
»  ses  appointements  lui  soient  payés  jusque  et  y  com- 
»  pris  le  mois  d’engagement  courant.  » 

249.  Dello  scioglimento  delle  scritture  per  incapacità, 
casi  fortuiti,  e  forza  maggiore  abbiamo  già  parlato  nei  §§  4 
e  5  ;  onde  non  crediamo  occorra  qui  ripetere  le  cose  già 
dette.  Della  risoluzione  pel  fallimento  dell’  impresa  par¬ 
lerò  nei  §§  442,  443,  444. 

250.  Se  l’impresa  è  costituita  da  una  società,  sia  che 
essa  consumi  il  capitale  prima  che  finisca  l’impresa,  sia 

Ascoli.  10 
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che  essa  perda  uno  dei  soci  per  una  causa  qualunque, 
non  potrà  perciò  ritener  sciolti  i  contratti  stipulati  coi  terzi. 
Di  fronte  agli  artisti,  la  società  dee  continuare  perchè  il  suo 
oggetto  esiste  ancora,  quantunque  i  suoi  mezzi  sieno 
esauriti;  la  possibilità  di  supplirli  e  la  sorte  favorevole  an¬ 
cor  rimane  per  la  risorsa  dei  soci  e  pei  diritti  dei  terzi, 
rispetto  ai  quali  anche  1'  esclusione  di  uno  dei  soci,  come 
res  inter  alias  acta,  non  può  aver  efficacia  alcuna 

251.  Se  f  impresario  non  adempie  all’  obbligo  suo  di 
pagar  f  artista,  potrà  questi  ritener  ipso  jure  sciolto  il  con¬ 
tratto  ?  Quantunque  si  voglia  da  taluno  che  Y  artista,  nella 
scrittura  teatrale,  contragga  un  duplice  rapporto  diretta- 
mente  verso  f  impresa  ed  indirettamente  verso  il  pubblico, 
nulla  meno,  credo,  che  la  mancanza  del  pagamento  della 
pattuita  mercede,  possa  dar  luogo  allo  scioglimento  del 
contratto,  siccome  viene  a  mancare  il  corrispettivo  dei- 
l’ opera  promessa  dall’  artista.  Questa  teoria  è  chiaramente 
ammessa  dal  nostro  Codice  Civile  art.  1595  alin.  1;  che  fa 
richiamo  all’ art.  1165,  il  quale  dispone,  che,  in  un  contratto 
bilaterale,  f  inadempimento  degli  obblighi  di  una  delle 
parti  dee  ritenersi  come  una  sottintesa  condizione  risolu¬ 
tiva. 

L’artista  però  non  può  sospendere,  di  moto  proprio, 
f  esecuzione  del  contratto  senza  previa  autorizzazione  del- 
1’  autorità  giudiziaria,  stantechè  nel  suaccennato  articolo 
all’  alin.  1  si  accorda  semplicemente,  in  tal  caso,  all’artista, 
il  diritto  di  domandare  lo  scioglimento;  l’artista  non  pagato 
avrà  adunque  soltanto  il  diritto  di  adire  d’ urgenza  al  Tri¬ 
bunale  per  la  relativa  dichiarazione,  ma  non  potrà  certa¬ 
mente,  di  sua  autorità,  ritener  sciolto  il  contratto  (v.  N°  95). 
È  consuetudine  teatrale  che  qualora  l’impresario  non 
paghi,  il  teatro  si  chiuda  o  si  continui  per  conto  degli  ar¬ 
tisti  o  dell’autorità  municipale  sovventrice,  domandando 
pertanto  il  fallimento  dell’  impresa.  —  La  legge  non  fìssa 
alcun  termine  dal  non  seguito  pagamento  per  poter  chie¬ 
dere  la  risoluzione  del  contratto;  ciò  è  lasciato  al  prudente 
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arbitrio  dei  giudici,  i  quali  nel  caso  in  esame,  dovranno 
aver  presente  che  la  morosità  delle  imprese  nel  pagare  gli 
artisti  pone  quest’ ultimi  in  una  posizione  assai  pericolosa, 
per  cui  credo  che  in  tali  casi  i  giudici  debbano  attenersi 
alla  massima  dettata  da  Anton  Fabro  nei  suoi  Rat.  ad  Panel . 
L.  54  §  1.  Loc.  Cond.  Rine  enim  atqae  cessavit  in  solvenda 
pensione  expelli  posse;  ex  lege  3,  Cod.  Loc.  Cond. 

Se  il  contratto  contiene  la  condizione  risolutiva  espres¬ 
sa,  a  maggior  ragione  dovranno  i  giudici  affrettare  la  loro 
dichiarazione,  senza  indagar  la  cagion  del  ritardo,  nè  accor¬ 
dar  dilazione,  negata  dal  contratto,  il  quale  con  quel  patto, 
viene  ad  attribuir  all’  artista  quasi  un  diritto  di  mano-regia. 

252.  L’artista  che  abbandona  intempestivamente  l’im¬ 
presa  e  si  allontana  dalia  città  dov’ è  scritturato,  senza 
consenso  dell’impresario,  viene  a  risolvere  il  contratto 
per  inadempimento  dei  suoi  obblighi  e  si  espone  all’  azione 
di  danni  ed  interessi.  —  Sarebbe  scusato  sol  nel  caso  che 
potesse  provare,  che  da  un’imperiosa  necessità  vi  fu  spinto 
e  che  1’  allontanamento  non  avesse  prodotto  alcun  danno 
all’  impresa. 1 

Meritano  di  essere  qui  riportate  alcune  considerazioni, 
che  il  Tribunale  di  Pistoja  esponeva  nella  sua  Sentenza 
del  12  febbraio  1883  in  causa  Guidi:  «  Attesoché  è  principio 
»  ricevuto  nei  contratti  di  locazione  e  conduzione,  che  quella 
»  fra  le  parti,  la  quale  reclama  di  essere  stata  discacciata  e  re- 
»  spinta,  giustifichi  il  fatto  della  ingiusta  sua  espulsione,  af- 
»  finché  non  si  creda  o  si  supponga  che  essa  si  dette  alla  fuga 
»  o  si  allontanò  per  non  voler  sostenere  gli  obblighi  contratti, 
»  come  tra  gli  scrittori  della  materia  estesamente  avverte 
»  il  Ciriaco  controversia  214,  cosicché  l’ allontanamento 
»  non  giustificato  dell’  artista  teatrale  dalla  Piazza,  mentre 
»  si  trova  nello  esercizio  dell’  opera  locata,  avrebbe  auto- 

1  Tribunale  della  Senna  Decis.  22  marzo  1843  in  causa  Lejars;  —  TribuD. 
di  Comm.  di  Genova  Decis.  12  aprile  1856  in  causa  Fasanott.i;  —  Tribunale  di 
Pistoia  Decis.  12  febbraio  1863  in  causa  Guidi;  —  Tribunale  di  Commercio  di 
Genova  Decis.  2  giugno  1863  in  causa  Ristori. 
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»  rizzato  l’impresa,  non  a  semplici  proteste,  ma  a  do- 
»  mandare  in  un  formale  giudicio  la  risoluzione  del  con- 
»  tratto  per  sopravvenuta  incompatibilità  della  osservanza 
»  del  medesimo,  col  rifiuto  dipendente  dall’ allontanamento. 

. . per  regola  generale  1’  allontanamento  dalla  Piazza 

»  risolve  il  contratto,  a  meno  chè  l’artista  non  dimostri 
»  che  da  un  improvviso  bisogno  vi  fu  spinto;  però  onde 
»  escludere  la  intenzione  capricciosa  di  violare  il  dovere 
»  che  lo  vincolava  coll’  impresario  e  col  pubblico  nessuna 
»  plausibile  ragione  ha  saputo  allegare  la  difesa  dell’attore; 
»  nè  tale  può  ritenersi  nella  contingenza  del  caso  quella 
»  di  essersi  dovuto  recare  altrove  per  provvedere  alla 
»  propria  sussistenza  e  perchè  gli  venivano  denegate  le 
»  ulteriori  rate  del  pattuito  stipendio;  imperocché  avrebbe 
»  mancato  di  provare,  conforme  gliene  incombeva  1’  ob- 
»  bligo  mediante  la  produzione  della  scrittura  teatrale,  che 
»  si  era  verificata  la  scadenza  dei  quartali  reclamati. 

»  Ma  non  essendosi  per  questa  parte  verificata  violazione 
»  di  alcun  patto,  nè  potendosi  quindi  ritenere  incorso  in 
»  mora  l’Impresario,  il  Guidi  non  ebbe  diritto  di  ricliie- 
»  dere  che  fosse  condannato  al  pagamento,  ostando  la 
»  regola  per  la  quale  è  stabilito  che  il  locatore  dell  opera 
»  manca  di  azione  per  ripetere  il  pagamento  della  mer- 
»  cede,  quando  può  ritenersi  che  esso  non  prestò  il  ser- 
»  vizio  per  sola  sua  colpa  o  vera  o  presunta,  come  si  ha 
;>  dal  Pacioni  de  Locationc  cap.  50.  n.°  56  e  dal  Boshier 
»  Contrari  de  Locat.  n.°  68.  » 

258.  La  fuga  e  l’ ubriachezza  abituale  dell’  artista  risol¬ 
vono  i  contratti  e  danno  luogo  all’  azione  di  danni  ed  inte¬ 
ressi  contro  di  lui. 1 

1  Tribunale  Commerciale  di  Parigi  Decis.  19  luglio  1832  in  causa  Cottignies; 
Corte  Imperiale  di  Parigi  Decis,  4  giugno  1847  in  causa  Plessy. 
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Regolamento  del  Palco-Scenico. 


254.  La  sorveglianza  della  polizia  speciale  del  palco 
scenico  appartiene  alla  Deputazione  teatrale,  dal  Municipio 
sovventore  preposta  al  buon  ordine  dello  spettacolo. 

Se  il  teatro  è  privato  e  senza  dote  questo  diritto  appar¬ 
tiene  all’impresario.  Tanto  la  Deputazione  che  l’impresario 
delegano  a  questo  speciale  incarico,  una  determinata  per¬ 
sona  comunemente  chiamata  Direttore  od  Ispettore  di  scena. 

255.  L’ Ispettore  ha  diritto  d’ interdire  1’  entrata  nel 
Palco  scenico  a  chiunque  non  faccia  parte  dello  spetta¬ 
colo,  o  non  sia  addetto  al  servizio,  ed  anche  agli  attori 
stessi,  mentre  non  recitano,  onde  non  derivi  soverchio 
ingombro,  disturbo  o  scandalo. 

256.  Nei  teatri  ben  ordinati ,  il  Direttore  di  scena  ha 
a  sua  disposizione  un  dato  numero  di  pompieri  e  guardie 
civiche,  delle  quali  può  servirsi  a  prevenir  i  pericoli  del- 
l’ incendio ,  a  mantener  1’  ordine  nel  palco  scenico  e  per 
impedire  ingombri  ed  importuni  rumori. 

257.  È  molto  lodevole  il  sistema  adottato  in  qualche 
teatro  di  appostare  un  pompiere  in  ogni  spazio  da  una 
quinta  all’altra,  giacche  così,  impediscono  facilmente  che 
le  persone  non  addette  al  servizio  vi  si  fermino  cagionando 
disturbo  ed  incaglio  al  buon  andamento  dello  spettacolo, 
e  sono  altresì  in  posizione  da  poter  prestare  pronto  soc¬ 
corso  nel  caso  d’incendio,  pericolo  assai  terribile,  massime 
in  un  teatro  perchè  luogo  chiuso,  pien  di  gente  e  di  ma¬ 
terie  assai  facilmente  infiammabili. 
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258.  In  un  luogo  ristretto  come  il  palco  scenico,  con¬ 
vegno  di  un  gran  numero  di  persone,  di  ceti  diversi  e 
per  la  massima  parte  della  più  infima  classe  sociale,  sono 
più  facili  a  manifestarsi  dissidi  d’opinioni,  opposte  pre¬ 
tensioni  e  contrasti ,  perlochè  è  più  che  altrove  necessaria 
una  rigorosa  subordinazione  e  la  presenza  continua  di 
alcuno,  incaricato  a  mantenerla  con  tutti  i  mezzi  opportuni. 

259.  L’ ispettore  di  scena  ha  l’ incarico  di  far  osser¬ 
vare  a  chiunque  il  regolamento  del  palco  scenico.  Que¬ 
sti  regolamenti  non  sono  eguali  in  tutti  i  teatri;  però  in 
quasi  tutti  si  avvertono  gli  artisti  di  presentarsi  alle  prove 
all’ora  indicata,  di  trovarsi  nel  loro  camerino,  almeno 
un  ora  prima  che  cominci  lo  spettacolo,  di  non  ingom¬ 
brare  le  scene,  di  non  fumare,  di  sottomettersi  alle  pre¬ 
scrizioni  del  costumista  (ufficiale  incaricato  a  sorvegliare 
che  tutti  sieno  vestiti  in  istretto  costume),  ed  in  generale 
di  sobbarcarsi  alle  misure  d’ordine  e  di  disciplina  interna 
prescritte  dalla  Deputazione  teatrale,  dall’Ispettore,  o  dal¬ 
l’Impresario. 

260.  L’artista  non  può  allontanarsi  dal  palco  scenico 
senza  l’autorizzazione  della  Deputazione  o  dell’Impresa; 
gli  è  interdetta  l’uscita,  ancorché  non  vi  fosse  bisogno 
di  lui,  per  un  dato  tempo,  giacché  durante  lo  spettacolo 
possono  darsi  casi  in  cui  si  renda  indispensabile  l’ imme¬ 
diata  prestazione  dell’opera  sua  p.  e.  se  fossevi  bisogno 
di  supplire  qualche  artista  improvvisamente  ammalato,  o 
venisse  la  necessità  di  cangiar  l’ordine  dello  spettacolo. 
Quest’ obbligo  è  sempre  sottinteso  nei  contratti  degli  arti¬ 
sti  perché  portato  dalla  consuetudine;  non  v’ha  quindi 
bisogno  di  stipularlo  con  patto  speciale. 

261.  L’impresario  non  può  obbligare  l’artista  di  star 
sul  palco  scenico,  a  sua  disposizione,  dopo  le  prove  o  le 
recite.  1 

262.  Per  solito  nei  teatri  grandiosi,  durante  le  prove 
e  le  recite,  sono  destinati  a  servizio  del  palco  scenico  uno 

1  Corta  Imperiale  di  Parigi  Decis.  27  maggio  1S50  in  causa  Renouard. 
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o  più  medici  per  prestare  gli  opportuni  soccorsi  dell’arte 
in  caso  di  bisogno,  e  per  visitare  gli  artisti,  che  spesse 
volte,  sotto  mendicato  pretesto  di  malattia,  tentano  esi¬ 
mersi  dall’ obbligo  di  prestar  l’opera  loro. 

Per  constatare  la  malattia  dell’artista  è  necessario  l’at¬ 
testato  di  medici  del  teatro,  nè  potrebbe  supplirvi  quello 
di  un  medico  di  fiducia  dell’artista.1 

263.  In  difetto  di  patto  speciale,  l’artista  si  obbliga 
sempre  tacitamente,  di  sottomettersi  ai  regolamenti  dei 
teatri,  nè  può  più  sottrarvisi;  suo  danno  se  non  ebbe 
cura  di  conoscerli  prima  di  scritturarsi.  Ma  l’ artista  è 
desso  obbligato  a  sottoporsi  anche  ai  regolamenti  che  si 
facessero  dopo  la  stipulazione  del  contratto  ?  Io  non  credo 
che  essi  debbano  sottomettersi  a  misure  esorbitanti,  che 
costituissero  vessazione  od  ingiuria  al  loro  decoro ,  ma 
che  debban  però  essere  tenuti  all’  osservanza  di  quelle 
sole  disposizioni,  che  si  dettassero  conformemente  al  giu¬ 
sto  ed  all’onesto  e  secondo  le  teatrali  consuetudini.  2 

264.  I  pittori,  decoratori,  fornitori  di  vestiario,  di  at¬ 
trezzi  etc.  etc.  avranno  essi  diritto  di  andare  sul  palco 
scenico  e  di  starvi  durante  le  rappresentazioni?  Questa 
questione  non  è  certamente  nuova  per  la  giurisprudenza; 
fu  sempre  e  rettamente  deciso  per  l’affermativa,  stantechè 
i  decoratori  e  fornitori,  sebbene  non  siano  indispensabili 
al  servizio  interno  del  teatro,  nondimeno  colla  loro  pre¬ 
senza  son  sempre  utili;  essi  hanno  diritto  di  assistere  per¬ 
sonalmente  o  per  mezzo  d’ incaricati  alla  fornitura  da  essi 
assunta  onde  provvedere  alle  mancanze  e  procurare  che 
non  si  trascuri  tutta  la  diligenza  possibile  affinchè  gli  og¬ 
getti  da  essi  somministrati  faccian  la  miglior  figura.  La 
Corte  Imp.  di  Parigi  nella  Decis.  9  marzo  1839  dichiarava 
obbligato  il  Direttore  dell’Opera  di  lasciare  entrare  nel 
palco  scenico  gli  scenografi. 

1  Trib.  Comm.  della  Senna  Decis.  2  luglio  1839  in  causa  Crosnier  ;  Corte  di 
Rouen  Decis.  3  maggio  1839  in  causa  Valter. 

2  Vivien  e  Blanc  N.°  248  e  249. 
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265.  Gli  artisti  hanno  non  solo  il  dovere  ma  altresì  il 
diritto,  di  indossare  il  costume  che  richiede  la  parte  che 
rappresentano  per  cui  essi  non  si  rendono  rei  di  usurpa¬ 
zione  di  grado,  indossando  una  divisa  militare,  o  civile. 
Sembrerà  strano  che  si  possa  di  ciò  dubitare,  eppure  re¬ 
centemente  in  Firenze,  si  fece  sorgere  una  questione  di 
sì  fatto  genere,  da  un  generale  del  nostro  esercito. 

Rappresentavasi  in  un  teatro  di  Firenze ,  il  bellissimo 
idillio  Celeste  di  Leopoldo  Marengo,  in  cui,  tra  gli  altri 
personaggi,  havvi  quello  di  Ferdinando,  che  rappresenta 
un  bersagliere  che  ritorna  dal  campo,  fregiato  della  me¬ 
daglia  del  valor  militare  ;  la  drammatica  Compagnia  P.  V. 

10  rappresentava  nella  sera  del  30  marzo  1869,  3’  attore  P.... 
facea  la  parte  di  Ferdinando  vestendo  il  costume  richie¬ 
sto.  Un  generale  ravvisò  in  questo  semplice  atto  un’  of¬ 
fesa  all’  esercito  e  ne  sporse  querela  al  Pubblico  Ministero, 
accusando  l’impresario,  il  capo  comico  e  l’attore  di  usur¬ 
pazione  di  uniforme  e  di  decorazioni.  L’ autorità  giudizia¬ 
ria  dovea  darvi  corso,  ma  dichiarò,  com’  era  naturale,  che 
non  dovea  farsi  luogo  al  procedimento.  È  tanto  bella 
quell’ordinanza,  che  vai  certo  la  pena  di  riprodurne  qui 

11  testo,  tanto  più  che  si  possono  ricavarne  principi  impor¬ 
tantissimi  pella  materia  che  trattiamo. 

«  Ordinanza.  Nella  causa  del  Pubblico  Ministero  con- 
»  tro  P.  V.  e  C....  i  primi  due  attori  e  direttori,  il  terzo 
»  attore  nella  drammatica  Compagnia,  che  di  presente 
»  recita  al  teatro  del  P...  ;  imputati  ;  i  primi  due ,  come 
»  agenti  principali,  il  terzo,  come  autore  del  reato  di  usur- 
»  pazione  di  titolo  e  di  decorazione  ;  perchè  rappresen- 
»  tando  la  detta  Compagnia,  nel  teatro  preannunziato, 

»  nella  sera  del  30  marzo  1869  l’ idillio  campestre,  in  quat- 
»  tro  atti,  inversi,  di  Leopoldo  Marengo,  intitolato  Celeste, 

8  l’attore  C....  comparve  sulle  scene,  sostenendo  la  parte 
»  di  Ferdinando,  rivestito  della  divisa  di  basso  ufficiale 
»  dei  bersaglieri  italiani  e  colla  medaglia  al  valor  militare 
»  sul  petto.  Reato  previsto  dalle  combinate  disposizioni 
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»  degli  articoli  290  e  102  del  Codice  penale  toscano  (corri- 
»  spondente  agli  articoli  del  nostro). 

Il  giudice  istruttore  ec . 

«  Visto  ec.  ;  ritenuto  che  il  fatto ,  di  cui  è  cenno  nel 
»  premesso  capo  cl’ imputazione,  è  per  vero  abbastanza 
*  stabilito  in  atti,  ma  poi  non  occorre  su  essi  l’estremo 
»  essenziale  ed  indispensabile,  per  dare  al  fatto  medesimo 
»  l’impronta  ed  il  carattere  di  un  reato;  mancò,  cioè,  in 
»  chi  ne  fu  l’autore  il  dolo  ossia  l’intenzione  di  far  cre- 
»  dere,  che  a  lui  spettassero  i  distintivi,  il  grado,  i  ti- 
»  toli  rispettivamente  inerenti  alla  divisa  ed  alla  decora- 
»  zione  che  indossava,  che  di  ciò  facilmente  ne  persuade 
»  ed  appena  occorre  accennarlo ,  l’ indole  e  la  natura 
»  stessa  del  fatto  quale  si  è  quello  di  una  rappresenta- 
»  zione  in  cui  tutto  è  finzione  ed  imitazione  e  niuno 
»  al  certo  fra  gli  spettatori  potea  mai  credere  che  quella 
»  divisa  e  quella  decorazione  fossero  usurpate  o  venis- 
»  sero  portate,  per  fini  meno  che  retti  ed  onesti,  fosse 
»  pur  quello  soltanto  di  farsi  giuoco  della  credulità  del 
»  pubblico  o  di  appagare  una  vanagloria.  —  Che  il  con- 
»  cetto  del  legislatore,  nel  sancire  il  divieto  di  cui  nell’arti- 
»  colo  290  del  Codice  Penale,  chiaro  apparisce  dalle  parole  : 

»  delle  usurpazioni  di  titoli  e  di  funzioni  poste  in  fronte  alla 
»  Sezione  VI  Cap.  I,  lib.  II,  tit.  Ili,  colle  quali  viene  di- 
»  mostrato  che  non  il  semplice  materiale  fatto  di  portare 
»  una  divisa  od  una  decorazione  costituisca  un’  infranzione 
»  alle  leggi ,  ma  che  fa  d’uopo  vi  concorra  la  usurpazione, 

»  nè  al  certo  usurpatore  può  dirsi  chi  non  ha  alcuna 
»  intenzione  o  di  appropriarsi  ciò  che  non  gli  appartiene  o 
»  di  voler  sembrare  e  comparire  per  quello,  che  in  realtà 
»  non  è  ;  che  sì  fatti  principi  sono  conformi  alle  massime 
»  di  giurisprudenza,  sì  estera  che  nazionale,  e  per  non 
»  parlare  qui  di  altre,  si  farà  sol  cenno  della  sentenza  di 
»  questo  stesso  Tribunale  in  data  21  luglio  1864,  con  cui 
»  si  dichiarò  che  non  costituiva  il  reato  previsto  dall’  arti- 
»  colo  290  del  Codice  penale,  il  fatto  di  certo  P....  romano, 
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»  il  quale,  nel  giorno  4  febbraio  di  detto  anno,  compariva 
»  fra  il  pubblico  nel  teatro  di  F....  insignito  della  Legione 
»  d’onore,  decorazione  questa  che  non  gli  apparteneva; 
»  che  siccome  scopo  supremo  di  ogni  legge  penale  quello 
»  si  è  di  reprimere  atti  o  fatti  perniciosi  al  civile  consor- 
»  zio,  così  nel  caso  concreto  non  si  scorgerebbe  ragione 
»  per  ritenere  che  il  legislatore  abbia  voluto  colla  dispo- 
»  sizione  dell’  art.  290  colpire  un  atto  del  tutto  per  se  in- 
»  nocente  ed  è  assioma  inconcusso  che,  nella  interpreta- 
»  zione  ed  applicazione  delle  leggi,  abbiasi  a  badare,  non 
»  solo  alle  parole,  ma  anche  al  loro  spirito:  scire  leges  non 
»  hoc  est  eorum  verbo,  tenere  sed  vini  aut  potestatem.  L.  17 , 
»  ff.  De  legibus ;  che  non  solo  fu  cosa  per  se  del  tutto  in- 
»  nocua  l’ avere  uno  degli  attori ,  nella  rappresentazione 
»  drammatica  in  discorso ,  indossata  una  divisa  ed  una 
»  decorazione  militare  ma  fu  un  fatto  non  disgiunto  da 
»  utili  ammaestramenti,  che  mentre  dimostrava  il  nobil 
»  carettere  di  uno  fra  i  prodi  del  glorioso  esercito  italiano, 
»  insegnava,  come  il  cittadino,  nell’  impeto  anche  di  una 
»  lecita  passione,  possa  e  debba  esser  virtuoso,  sacrifi- 
»  cando  la  propria  volontà  per  rispettare  quella  d’altri; 
»  nè  più  bello  nè  più  puro  poteva  apparire  l’animo  del 
»>  bersagliere,  rappresentato  dal  personaggio  Ferdinando, 
»  nel  momento,  in  cui,  senza  smentire  la  fierezza  del  sol- 
»  dato,  dimostra  come  se  anche  il  suo  cuore  sapesse  nu- 
»  trire  teneri  sensi  di  un  onesto  affetto  è  pronto  però 
»  a  sacrificarli,  dedicando  tutto  se  stesso  al  bene  della 
»  patria  ;  che  sarebbe  stata  un’  ingrata  rappresentazione 
»  quella  in  cui  tali  glorie  e  tali  virtù  si  fossero  personifi- 
»  cate  in  un  militare,  che  vestisse  tutt’ altra  divisa,  men- 
»  tre  poi  sarebbe  altresì  un  deturpare  1’  arte  drammatica, 

»  che  è  pure  una  scuola  di  civilizzazione  se  si  tarpassero 
»  le  ali  al  genio  degli  scrittori  o  si  ponessero  alle  strette 
»  gli  attori  con  obbligarli  a  sostituire  altre  divise,  d’onde 
»  ne  deriverebbero  o  sconci  per  anacronismo  od  offesa  al 
»  vero  ed  alla  dignità  nazionale;  che  indarno  si  obbiet- 
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terebbe  che  nel  modo  istesso,  col  quale  talune  produ¬ 
zioni  teatrali  tendono  ad  eccitare  ammirazione  verso 
certe  caste  ed  instituzioni,  altre  potrebbero  produrre 
sentimenti  diversi,  avvegnaché  mentre  non  è  a  presu¬ 
mersi,  che  ciò  possa  accadere  per  la  vigilanza  di  chi 
presiede  alle  rappresentazioni  teatrali,  quando  pure  si 
verificassero  fatti  od  atti  tali ,  in  cui  la  divisa  militare 
invece  di  splendere  e  brillare,  come  avvenne  in  con¬ 
creto,  rimanesse  vilipesa  perchè  fatta  a  segno  di  dileg¬ 
gio  o  di  basse  e  delittuose  azioni,  in  un  simile  caso 
altre  sanzioni  penali  verrebbero  in  soccorso  quali  sareb¬ 
bero  quelle  relative  all’  oltraggio  ed  alla  provocazione  a 
commettere  reati,  giusta  le  disposizioni  contenute  nel 
Codice  penale,  lib.  II,  cap.  Ili,  sez.  II,  e  cap.  I;  visto 
1’  art.  210  del  Codice  di  procedura  penale;  in  conformità 
delle  requisitorie  del  Pubblico  Ministero  dichiara  non 
farsi  luogo  a  procedimento  pel  motivo  che  il  fatto  non 
costituisce  reato.  » 
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Degli  agenti  o  corrispondenti  teatrali. 

286.  Gli  agenti  di  affari  teatrali,  detti  comunemente 
corrispondenti  od  agenti  teatrali  sono  i  sensali,  i  mediatori, 
tra  le  imprese  e  gli  artisti,  autori,  e  fornitori.  Questi  agenti 
in  Italia  sono  per  la  maggior  parte  anche  giornalisti  tea¬ 
trali  e  ve  n’  ha  forse  soverchia  abbondanza  in  Milano , 
Torino,  Napoli,  Bologna;  dovrebbe  sempre  in  essi  l’inge¬ 
gno  e  la  capacità  corrispondere  all’  importanza  del  loro 
mandato. 

267.  Essi  appartengono  alla  classe  dei  sensali  com¬ 
merciali,  per  cui  son  per  essi  applicabili  le  disposizioni 
contenute  nel  Capo  II  del  Tit.  Ili  del  Codice  di  Commercio. 
Uniformandosi  alle  prescrizioni  della  legge,  essi  possono 
acquistare  la  qualità  di  pubblici  mediatori  e  con  essa  i 
diritti  e  gli  obblighi  inerenti. 

268.  Il  commercio  teatrale ,  che  puossi  con  tutta  ra¬ 
gione  dir  cosmopolita, la  necessaria  celerità  delle  operazioni, 
le  distanze ,  di  consueto  grandissime  tra  il  domicilio  degli 
artisti  ed  i  teatri  che  ne  abbisognano ,  e  le  speciali  cogni¬ 
zioni,  che  esige  questo  special  ramo  di  commercio,  ren¬ 
dono  quasi  indispensabile  1’  ufficio  di  queste  persone  in¬ 
termedie  ,  di  queste  officiti  ce  contractuum ,  come  direbbe  il 
sommo  Ulpiano.  Questi  moderni  proxenetce  son  riputati 
sensali  a  stretto  rigor  di  termine,  se  il  loro  ufficio  sia  li¬ 
mitato  ,  a  preparare  ogni  facilitazione  ,  a  combinar  le  trat¬ 
tative,  ad  avvicinare  i  contraenti  nelle  condizioni  del  prezzo 
e  dei  relativi  patti,  onde  possano  venir  eglino  stessi  alla 
relativa  conclusione,  nel  modo  che  potranno  creder  mi- 
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gliore.  —  Se  all’opposto,  agiscono  come  se  l’affare  fosse 
loro  proprio  od  eseguiscono  l’ incarico  avuto  da  una  delle 
parti ,  senza  nominarla ,  essi  allora  assumono  la  qualità 
di  commissionari  o  mandatari  e  soggiacciono  alle  dispo¬ 
sizioni  del  Tit.  IV,  Cap.  I  del  Codice  di  Commercio  ed  al 
Cap.  1  Tit.  XI  del  Codice  Civile. 

269.  La  consuetudine  teatrale  ce  li  atteggia  piuttosto 
quali  mandatari  ad  negotia ,  che  come  sensali  o  commis¬ 
sionari,  giacché  per  solito  impresari  lontani  affidano  ad 
essi  l’ incarico  di  scritturare  un  dato  numero  d’  artisti,  e 
gli  artisti  stessi  fanno  che  essi  prendan  memoria  del  loro 
nome,  qualità  e  domicilio  per  esser  scritturati  all’  occa¬ 
sione.  —  Del  resto  per  giudicare  se  essi  in  qualità  di  sen¬ 
sali  abbiano  agito  o  piuttosto  in  quella  di  mandatari,  è 
d’uopo  esaminare  i  fatti  in  se  stessi  e  vedere  con  qual 
intenzione  abbian  operato. 

270.  Il  loro  ufficio  non  è  necessario;  esso  è  comodo 
per  la  natura  speciale  delle  contrattazioni  teatrali  ;  la 
libertà  del  commercio  concede,  che  le  parti  si  possano 
intendere  fra  loro ,  senza  bisogno  del  ministero  di  media¬ 
tori,  ciò  anzi  succede  sovente  quando  le  parti  son  vicine 
e  gli  impresari  intelligenti. 

271.  Nessun  artista  potrebbe  validamente  obbligarsi 
a  non  accettar  scritture  che  sol  col  mezzo  di  un  determi¬ 
nato  agente  e  per  tutta  la  durata  della  sua  carriera ,  giac¬ 
ché,  come  vedemmo,  non  possono  sussistere  patti,  che 
vincolino  la  libertà  dell’  uomo  riducendolo  a  schiavitù  mo¬ 
rale  ,  a  favore  di  un’  altra  persona.  —  Tale  convenzione 
sarebbe  indeterminata  per  la  durata  e  per  1’  oggetto  e 
sarebbe  quindi  nulla  pel  disposto  degli  articoli  1104  a  1107 
del  Codice  Civile  —  Ogni  obbligo  dee  essere  proporzionato 
alla  causa  e  questa  causa  pel  caso  attuale  sarebbe  avvolta 
in  tale  oscurità  di  futuri  avvenimenti ,  che  non  potrebbe 
costituire  oggetto  di  un  serio  consenso.  Neppur  coi  prin¬ 
cipi  del  mandato  potrebbe  scusarsi  e  ritener  valido  un 
tal  contratto  perchè  sarebbe  contrario  alla  sua  natura, 
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che  il  mandante  si  spogliasse  indefinitiva  mente  della  fa¬ 
coltà  di  far  da  sè  stesso  o  per  mezzo  d’  altri  i  propri 
affari;  sarebbe  una  rinuncia  di  un  diritto  inerente  alla 
persona  stessa  del  mandante. 

272.  Se  1’  agente  teatrale  agisce  per  commissione  di 
una  delle  parti  contraenti,  senza  svelarne  il  nome,  sa¬ 
rebbe  ,  come  notai ,  pareggiato  al  mandatario  commerciale 
e  quindi  responsabile  non  solo  pel  dolo ,  ma  anche  pella 
colpa;  ei  dovrebbe  quindi  risarcire  i  danni  cagionati  con 
fatti  a  lui  imputabili. 

2/3.  Gli  agenti  teatrali  non  son  tenuti  ad  alcuna  re¬ 
sponsabilità  o  garanzia  verso  alcuno  dei  contraenti  pel 
caso  che  venga  dall’  altro  di  essi  violato  o  non  eseguito 
il  contratto,  semprechè  imputabili  non  sien  di  dolo  nel- 
1’  ufficio  prestato  per  quella  contrattazione.  1 

274.  Ma  pei  corrispondenti  teatrali  è  applicabile  l’arti¬ 
colo  54  del  Codice  di  Commercio,  che  vieta  ai  sensali  di 
far  garanzia,  per  l’ esecuzione  dei  contratti  stipulati  col 
loro  mezzo?  Quell’articolo  non  parla  dei  sensali  in  genere, 
ma  soltanto  dei  pubblici  mediatori.  —  A  garanzia  della 
fiducia  pubblica  che  in  quest’  ultimi  vien  riposta,  il  legi¬ 
slatore  volle  separato  totalmente  l’interesse  loro  da  quello 
degli  stipulanti.  —  Ma  qual  fiducia  pubblica  havvi  mai 
nei  corrispondenti  teatrali?  L’esperienza  c’insegna  che 
questi  ultimi  non  vengono  considerati  come  agenti  pub¬ 
blici,  quali  potrebbero,  in  qualche  modo,  qualificarsi  gli 
agenti  di  cambio  ed  i  pubblici  mediatori;  essi  non  son 
considerati  che  come  istrumenti  di  trattative,  come  nego- 
tiorum  gestores.  Le  circolari  governative  austriache  del  20 
marzo  1834 ,  del  19  marzo  1847  e  del  23  luglio  1852 
aveano  rettamente  ed  esplicitamente  dichiarato  che  que- 

'  Così  decisero;  la  Cassazione  di  Torino  Decisione  26  marzo  1852  in  causa 
Copello-Gagliardi;  il  Tribunale  Provinciale  di  Genova  nella  Decisione  25  luglio  1856; 
la  Corte  di  Torino  Decisione  3  gennaio  1S59  in  causa  S.  Marzano  contro  Celle;  il 
tribunale  Commerciale  di  Genova  Decisione  30  maggio  1859,  confermata  dalla  Corte 
di  Genova  con  Decisione  30  gennaio  1860  in  causa  Fallabrini. 
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sta  classe  di  persone  non  dovesse  parificarsi  a  quella 
dei  pubblici  mediatori,  e  quindi  non  accordavano  alle 
loro  attestazioni  la  privilegiata  importanza  attribuita  ai 
pubblici  sensali.  —  La  fiducia,  che  in  essi  posson  ri¬ 
porre  gli  artisti  e  le  imprese,  non  è  mai  per  ragione  del- 
l’ ufficio  da  essi  sostenuto;  ma  semplicemente  a  riguardo 
dell’individuale  e  personale  loro  capacità.  —  Manca  quindi 
la  ragion  della  legge  e  conseguentemente  anche  la  sua 
applicazione,  onde  io  credo,  che  a  nessuno  potrebbe  parer 
strano  V  accordare  agli  agenti  teatrali  la  facoltà  di  potersi 
render  garanti  pei  contratti  stipulati  col  loro  mezzo.  — 
Questo  principio  a  maggior  ragione  dovrebbe  applicarsi 
al  caso  in  cui  l’agente  avesse  trattato  in  proprio  nome, 
senza  svelare  quello  dei  committenti. 

275.  Seppur  si  volesse  ammessa  la  proibizione  di  far 
garanzia,  il  corrispondente,  che  fatta  l’avesse,  non  potrebbe 
mai  trarne  vantaggio;  la  proibizione  dovrebbe  ritenersi, 
in  ogni  caso,  a  lui  contraria  e  mai  in  suo  favore,  perlochè 
non  si  dovrebbe  mai  esonerarlo  dagli  obbligò  a  cui  si  è 
sottoposto,  massime  se  furono  incentivo  alla  conclusione 
del  contratto. 

276.  In  mancanza  di  patto  speciale,  la  garanzia  del¬ 
l’agente  teatrale  non  è  mai  sottintesa  nè  presunta;  fino 
a  prova  in  contrario,  egli  non  è  tenuto  in  proprio  al  pa¬ 
gamento  del  prezzo  fissato  in  contratto. 1 

277.  Gli  agenti  o  corrispondenti  teatrali  hanno  azione 
per  conseguire  la  loro  mercede,  la  quale  non  è  fissata 
da  alcuna  legge  nè  regolamento,  ma  dal  solo  patto  od  in 
difetto  di  patto  dalla  consuetudine,  che  in  Italia  la  fa 
consistere  in  una  partecipazione  sul  prezzo  in  ragione 
del  5  %  pei  contratti  eseguibili  in  Italia  (geografica)  e  del 
6  °/0  per  quelli  attuabili  all’  estero. 

278.  Un  impresario  teatrale,  che  desse  incarico  ad  un 
agente  di  scritturare  artisti,  dovrebbe  rimborsargli  tutte 


1  Cassaz.  di  Torino,  Docis.  26  marzo  1852  in  causa  Copsllo-Gagliardi. 
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le  spese  necessarie  fatte  a  tal  fine,  ancorché  questi  non 
fosse  riuscito  a  scritturare  alcuno. 1 

279.  Se  il  corrispondente  firma,  com’  è  consuetudine,  la 
stessa  scrittura  stipulata  con  un  artista,  col  suo  mezzo,  non 
si  dee  ritenere  averla  stipulata  per  proprio  conto,  ma  bensì 
a  nome  e  nell’interesse  dell’impresa  del  teatro  destinato, 
massime  allorché  l’ impresa  stessa  vien  indicata  o  l’agente 
accenni  nella  stessa  scrittura,  alla  qualità  che  riveste. 2 

280.  L’ importo  della  mediazione  dovuta  all’  agente  è 
di  consueto  ritenuto  a  favor  di  quest’ultimo  dall’impresa, 
sulla  terza  rata  o  quartale  del  prezzo  stabilito  a  prò  del- 
1’ artista.  Se  l’agente  espressamente  ammette  la  delega¬ 
zione  o  si  rimette  tacitamente  alla  consuetudine,  non  può 
più  far  eccezione  sulla  validità  del  pagamento,  eseguito 
in  tal  modo,  che  libererebbe  l’artista  dirimpetto  a  lui. 
L’  espressa  delegazione  o  la  tacita  facoltà  accordata  dalla 
consuetudine  all’  impresa  di  riscuotere  i  premi  di  media¬ 
zione,  rende  l’ impresario  persona  legittima  ad  esigerli  dal- 
l’ artista  o  da  quelli  che  ne  risulta  debitore  dal  contratto. 

281.  Una  persona  quantunque  non  rivestisse  la  qualità 
di  agente  teatrale,  se  effettuasse  col  suo  mezzo  un  con¬ 
tratto,  avrebbe  diritto  al  pagamento  di  una  mercede  non 
in  quella  misura,  a  cui  potrebbe  aspirare  un  vero  agente, 
ma  in  proporzione  dell’importanza  dell’affare  e  delle  spese 
e  cure,  da  lei  sostenute,  per  la  conclusione  del  contratto. 

282.  Gl’impresari  teatrali,  sovente,  con  patto  speciale 
riserbano  in  loro  favore  il  diritto  di  mediazione  sui  con¬ 
tratti  da  essi  stessi  stipulati  direttamente  e  nel  loro  spe¬ 
ciale  interesse.  —  È  però  indubitato,  che  in  difetto  di  patto 
speciale,  essi  non  avrebbero  diritto  alcuno  di  senseria,  sulle 
scritture  fatte  in  loro  nome  e  pel  loro  proprio  interesse. 

288.  Avviene  sovente,  che  per  fini  speciali,  gli  impresari 
si  obblighino  verso  uno  o  più  agenti  di  retribuir  loro  una 

Consolato  di  Torino ,  Decis.  31  novembre  1851  in  causa  Nizza-Longbena. 

Corte  di  Firenze,  Decis.  delli  11  febbraio  1861  in  causa  Lanari  contro 
Della  Nave. 
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mediazione  su  tutti  i  contratti ,  che  essi  stipuleranno  per 
un  determinato  teatro.  È  naturale  che  in  tal  caso  gli  artisti, 
scritturati  per  quel  teatro ,  nulla  debbano  agli  agenti ,  se 
nulla  fu  stipulato  in  proposito  ,  nelle  scritte  di  convenzione, 
giacché  il  mediatore  non  ha  alcun  diritto  sui  contratti, 
che  non  furono  stipulati  per  opera  sua.  La  promessa  del¬ 
l’impresa ,  obbliga  quest’ ultima  soltanto,  se  gli  artisti 
restano  estranei  al  patto. 

284.  I  corrispondenti  od  agenti  teatrali  hanno  diritto 
di  conseguire  le  mediazioni ,  ogni  qualvolta  abbiano  pre¬ 
stato  il  loro  ministero  per  la  perfezione  del  contratto  nei 
suoi  sostanziali  estremi ,  quand’  anche  per  colpa  d’  uno 
dei  contraenti  il  contratto  rimanga  ineseguito  o  venga  ri- 
soluto,  salvo  alla  parte  osservante  il  regresso  contro  quella, 
che  non  ha  rispettata  la  propria  obbligazione.  Dicasi  lo 
stesso  pel  caso  di  recesso  volontario  delle  parti  contraenti 
dal  contratto  fra  esse  stipulato ,  giacché  egli  è  indubitato, 
che  colui  il  quale  ricevette  l’ incarico  di  concludere  un 
contratto ,  col  riunire  i  consensi  delle  parti ,  adempie  al¬ 
l’incarico  ricevuto  e  quindi,  ragion  vuole,  che  ottenga  una 
retribuzione  od  indennità  per  le  cure  da  lui  prestate. 
Difatti  la  mediazione  è  un  quasi  contratto,  che  passa  fra 
colui  che  dà  e  colui  che  riceve  il  mandato  di  combinare  il 
contratto  qualsiasi,  ma  l’ufficio  del  mediatore  cessa  al¬ 
lorquando  i  consensi  dei  contraenti  furono  riuniti  e  quindi 
una  costante  e  pacifica  giurisprudenza  ha  stabilito  che , 
quando  sieno  riuniti  i  consensi,  spetta  al  mediatore  un’  in¬ 
dennità,  quantunque  il  contratto  non  abbia  avuto  luogo. 

285.  All’agente  teatrale  è  dovuta  la  senseria,  ancor¬ 
ché  il  contratto  sia  rimasto  ineseguito  per  eventi  fortuiti, 
posteriori  alla  perfezione  del  contratto,  non  però  se  la 
perfezione  del  contratto  fosse  stata  sospesa  da  una  con¬ 
dizione  appostavi  fino  ah  iniiio. 

286.  Poniamo  ora  il  caso,  che  con  patto  posteriore 
alla  perfezione  del  contratto,  l’impresa,  a  titolo  d’inden¬ 
nità,  o  per  altra  causa  qualsiasi  verso  l’artista,  si  fosse 

Ascoli.  11 
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assunta  F  onere  di  rilevare  quest’  ultimo  dall’  obbligazione 
di  pagare  le  mediazioni.  —  Questo  fatto,  che  ha  certa¬ 
mente  efficacia  nei  rapporti  tra  F  artista  e  F  impresa,  non 
potrebbe  esercitare  influenza  di  sorta  a  danno  dell’  agente 
teatrale,  che  fu  estraneo  al  fatto;  perlochè  quest’ultimo 
potrebbe  validamente  esercitare  le  sue  azioni  contro  l’artista. 

287.  Se  l’artista  fosse  disapprovato  e  quindi  escluso 
dal  teatro  e  sciolto  il  contratto,  non  sarebbe  al  certo  de¬ 
bito  dell’  agente  il  risarcire  F  impresario  dei  danni  patiti 
perciò,  massime  se  l’ufficio  prestato  dall’agente  si  fosse 
limitato  a  riunire  i  consensi  delle  parti  o  se  F  impresa 
fosse  stata  in  caso  di  poter  giudicare  della  capacità  del- 
F artista.  —  Se  l’agente  non  si  fosse  attenuto  agli  ordini 
dell’impresa,  sarebbe  responsabile  come  un  mandatario 
infedele,  semprechè  l’impresa  non  avesse  potuto  conoscere 
i  demeriti  dell’  artista,  prima  di  pagarlo. 

288.  L’ azione  degli  agenti  teatrali  per  conseguire  la 
loro  mercede  si  prescrive  col  decorso  di  due  anni  dalla 
consumazione  del  contratto,  e  questa  prescrizione  non 
s’ interrompe  che  sol  quando  vi  sia  un  riconoscimento  del 
debito  per  iscritto  od  una  domanda  giudiziale  non  perenta 
giusta  il  disposto  degli  art.  66  e  58  del  Codice  di  Commercio. 
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Rapporti  tra  I’  impresa  ed  il  pubblico, 
considerato  come  parte  contraente. 

289.  Le  imprese  di  spettacoli  pubblici,  dal  punto  di 
vista  del  diritto,  non  differiscono  punto  dalle  altre  imprese 
industriali  e  commerciali;  i  loro  rapporti  col  pubblico  sono 
retti  dalle  disposizioni  del  diritto  comune.  Tra  l’ impresa¬ 
rio  di  un  teatro  e  quelli,  che  si  abbonano  o  pagano  il  loro 
biglietto, d  ingresso,  passa  un  vero  contratto  innominato 
sinalagmatico,  do  ut  facias.  L’impresario  propone  nei  pub¬ 
blici  cartelloni,  lo  spettatore  accetta  col  pagamento  del 
biglietto  serale  o  dell’abbonamento,  ambidue  restano  ob¬ 
bligati  a  tutte  le  conseguenze. 1 

Lo  spettatore,  che  ha  pagato  ha  adempito  ai  suoi  ob¬ 
blighi,  e  l’impresario  in  corrispettivo  deve  dargli  quello, 
che  gli  ha  promesso  per  mezzo  degli  affissi  od  annunzi, 
i  quali  hanno  forza  di  legge  pei  contraenti. 

290.  Gli  abbonati  ad  uno  spettacolo  teatrale  sono 
estranei  affatto  al  contratto,  stipulato  fra  la  stazione  ap¬ 
paltante  e  l’ impresa,  che  pel  pubblico  è  res  inter  alios  acia. 

Per  maggior  comodità  credo  opportuno  riferir  quasi 
per  intero  la  bellissima  decisione  della  Cassazione  di  Mi¬ 
lano  del  15  maggio  1861,  che  stabilisce  degli  importantis¬ 
simi  principi  sulla  natura  dei  rapporti  tra  il  pubblico  e 
le  imprese  :  «  Attesoché  il  Tribunale ,  per  rigettare  le 
»  prove  testimoniali  dal  Carezzano  dedotte,  per  confermare 
»  la  sentenza  appellata,  per  condannare  in  sostanza  il 
»  Carezzano  al  pagamento  del  prezzo  dell’abbonamento 

»  dal  Sanguinetti  reclamato  considerò  specialmente:  _ 

a  Che  all’  autorità  Municipale  spetta  esclusivamente  la 


1  Decisione  della  Corte  di  Parigi  del  12  gennaio  1836  in  causa  Duchanel  e 
del  13  marzo  1837  in  causa  Crosnier;  Cassazione  di  Milano  Decis.  15  maggio  1861 
in  causa  Sanguinetti. 
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»  sorveglianza  dei  teatri;  —  Che  l’impresario,  contrattando 
»  col  solo  Municipio,  deve  conto  del  suo  operato  allo  stesso 
»  e  non  ad  altri;  —  Che  gli  abbonati,  essendo  estranei 
»  a  quel  contratto  non  possono  trarne  ragione  ad  una 
»  azione  giudiziaria  contro  l’ impresario;  —  Che  questi  non 
»  incontra  obbligazione  alcuna  dirimpetto  agli  abbonati, 
»  sebbene  con  apposito  manifesto  dichiari  il  suo  program- 
»  ma  e  le  sue  promesse;  —  Che  gli  abbonati  devono  starsi 
»  contenti  a  ciò  tutto ,  che  è  permesso  e  tollerato  dal  Mu- 
»  nicipio  ;  —  Che  ad  ogni  modo ,  qualunque  possa  essere 
»  il  diritto  dell’abbonato  esso  è  perduto  per  lui  dal  mo- 
»  mento,  in  cui  diffidato  dall’impresario  della  facoltà  di 
»  recedere  dall’abbonamento,  ei  volle  continuare  a  goderne 
»  coll’ intervenire  al  teatro;  —  Attesoché,  se  deve  dirsi 
»  conforme  ai  principi  la  ragione  di  sorveglianza  dal  Tri- 
»  bunale  attribuita  al  Municipio;  se  è  vero  in  diritto  che 
»  l’ Impresario  è  responsabile  del  suo  operato  dirimpetto 
»  all’  autorità  municipale  per  1’  osservanza  della  fermata 
»  convenzione,  se  è  pure  indubitato  che  gli  abbonati,  stra- 
»  nieri  al  contratto  stipulato  tra  il  Municipio  e  l’ impresario 
»  non  possono  invocarlo,  come  attributivo  ad  essi  d’ un 
»  diritto;  ciò  tutto  non  basta  a  legittimare  la  sentenza 
»  denunciata,  laddove  l’abbonato  fondi  la  sua  azione  non 
»  già  sul  contratto  d’  appalto  ;  ma  sì  sopra  fatti  costanti 
»  ed  irrecusabili  che  valgano  ad  obbligare  l’ impresario 
»  anche  verso  di  lui  e  che  tornino  a  pregiudizio  d’  un  suo 

»  diritto . Attesoché  si  erra  senza  scusa  in  diritto 

»  quando  si  dice:  —  Che  anche  dato  il  partito  proposto 
»  dall’  impresario  ed  accettato  dagli  abbonati  non  si  ha 
»  contratto  fra  1’  accettante  ed  il  proponente;  ciò  è  con- 
»  tradetto  dalla  logica  e  dai  principi  regolatori  delle  con- 
»  venzioni;  ed  è  pure  confutato  dal  fatto  dello  stesso  impre- 
»  sario,  il  quale,  per  reclamare  il  prezzo  dell’abbonamento, 
»  fonda  il  suo  diritto  sulla  convenzione  nascente  da  detti 
»  fatti  insieme  combinati;  —  Attesoché  a  sostenere  la 
»  sentenza  non  giova  il  secondo  sistema  per  essa  accolto 
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e  fondato  sulla  rinuncia  ad  ogni  ragione  di  querela  tratta 
dal  fatto  del  continuato  intervento  del  Carezzano  al 
teatro  dopo  il  manifesto  del  29  decembre  1857;  pongansi 
da  parte  che  le  rinuncie  non  si  presumono,  che  la 
rinuncia  tacita  non  può  argomentarsi  mai  dal  fatto, 
quando  non  ne  sia  conseguenza  irrecusabile,  che  trat¬ 
tandosi  di  contratto  bilaterale,  uno  dei  contraenti  non 
può  dettare  la  legge  all’ altro  contraente;  si  ritenga  solo 
che  quel  manifesto,  nel  mentre  constata  per  confessione 
dell’impresario  la  giustizia  delle  querele  degli  abbonati, 
cui  faceva  facoltà  di  recedere  dall’  abbonamento,  pro¬ 
metteva  cose  migliori  pel  futuro;  —  Che  quindi  la  tacita 
rinuncia  non  avrebbe  mai  potuto  estendersi  al  pregiu¬ 
dizio  delle  nuove  mancanze;  —  Attesoché  senza  profitto 
si  obbietta  nell1  interesse  del  Sanguinetti  —  Il  Tribunale 
avere  omesso  un  giudizio  di  fatto,  essere  assurdo  che 
un  abbonato  possa  tradurre  in  giudizio  l’impresario; 
non  essere  ammissibile  un  sistema  che  assoggetterebbe 
gl’  impresari  ai  capricci  degli  abbonati,  la  sentenza  che 
dichiara  l’ esistenza  o  non  d’  un  vincolo  contrattuale 
dirimpetto  a  fatti  determinati  non  può  essere  censurata 
per  escludere  i  fatti  dichiarati  costanti,  ma  è  suscettiva 
di  cassazione  tuttavolta  che  sieno  state  disconosciute  le 
conseguenze  giuridiche  dei  fatti  medesimi,  non  è  as¬ 
surdo  che  l1  abbonato  convenuto  al  pagamento  del  debito, 
dimandi  all’  attore  il  compenso  del  danno  sofferto  dalla 
contravvenzione  alla  legge  del  contratto;  altro  è  il  dire; 
—  che  le  querele  dell’  abbonato  sieno  capricciose  ;  ed 
altro  il  dire;  —  che  l’abbonato  non  deve  essere  sentito 
mai;  —  ch’egli  non  ha  azione;  —  che  qualunque  esse 
sieno  le  contravvenzioni  dell’ impresario,  egli  deve  sem¬ 
pre  pagare;  —  che  in  sostanza  l’ impresario  possa  sem¬ 
pre  volere  il  pagamento  dall’  abbonato ,  quand’  anche 
ne  abbia  ricusato  tutto  il  corrispettivo,  conseguenza 
questa  necessaria  dei  principi  accolti  e  sanzionati  dal 
Tribunale  colla  sentenza  denunciata,  è  dunque  meglio 
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»  confermato,  che  il  Tribunale  ha  disconosciuta  la  legge 
»  del  contratto  intervenuto  fra  l’ impresario  e  gli  abbonati; 
»  che  ha  violato  coll’  art.  1225  anche  1’  art.  1233  (Cod.  Civ. 
»  AlbO  5  che  ha  falsamente  applicato  l’ art.  1256,  quando 
»  col  soccorso  degli  accolti  ragionamenti,  ha  ricusato  al 
»  Carezzano  la  ragione  di  agire  contro  l’ impresario  e 
»  quando  lo  ha  dichiarato  senza  azione.  » 

291.  Il  pubblico  può  opporsi  a  tutti  i  cangiamenti  degli 
spettacoli  annunziati,  giacché  l1  impresa  deve  eseguire 
fedelmente  il  contratto.  Se  però  la  mutazione  ha  luogo  per 
qualche  imprevvisto  accidente  e  dietro  ordine  della  Dire¬ 
zione  del  teatro  o  dell’ autorità  superiore,  l’abbonato  non 
avrà  diritto  di  recedere  dal  contratto  stipulato  coll’impresa. 

292.  L’abbonato,  che  avesse  per  più  di  tre  sere  assi¬ 
stito  agli  spettacoli  rappresentati,  avrebbe  tacitamente 
rinunciato  a  tutte  le  azioni,  che  gli  potevano  derivare  dalla 
meschinità  degli  spettacoli  stessi  o  dall’imperizia  degli 
artisti,  essendo  consuetudine  teatrale  che  l’abbonato  possa 
recedere  dal  contratto,  quando  lo  spettacolo  venga  gene¬ 
ralmente  fischiato  in  una  delle  tre  prime  recite.  Il  solo 
fatto  della  disapprovazione  del  pubblico  ad  uno  o  più 
spettacoli  non  prova  aver  l’ impresario  mancato  ai  suoi 
doveri;  sarebbe  immorale  l’ammettere  un  principio  diverso, 
che  si  tradurrebbe  in  una  condizione  potestativa  a  favore 
del  pubblico. 1 

293.  La  sospensione  delle  recite  per  dieci  o  quindici 
sere,  avvenuta  per  eccezionali  circostanze  di  fatto,  non 
potrebbe  esser  invocata  dall’  abbuonato  per  esimersi  dal 
pagamento,  se  in  complesso  egli  non  ebbe  a  soffrir  dimi¬ 
nuzione  di  numero  nelle  promesse  rappresentazioni. 

294.  Allorquando  le  imprese  non  adempiono  alle  fatte 
promesse,  gli  spettatori  hanno  diritto  di  farsi  restituire 
quanto  hanno  pagato.  Il  rimborso  del  prezzo  non  sarà 
però  obbligatorio ,  se  la  rappresentazione  fu  interrotta  per 
effetto  di  forza  maggiore,  così,  a  mò  d’  esempio,  se  l’incen- 

1  Decisione  della  corte  d’appello  di  Milano  del  30  dicembre  1857. 


RAPPORTI  TRA  l’  IMPRESA  ED  IL  PUBBLICO  EC.  167 

dio  od  altro  pericolo,  o  l’ordine  dell’autorità  avesser  im¬ 
pedito  che  la  rappresentazione  continuasse.  —  L’ impresa 
non  sarebbe  esonerata  dal  obbligo  di  restituire  l’ importo 
dei  biglietti,  se  il  fatto  fosse  avvenuto  per  sua  colpa  o 
negligenza.  —  In  tal  caso,  gli  spettatori  non  possono  aver 
diritto  alla  restituzione  del  denaro  nella  sera  stessa  della 
rappresentazione,  ma  solo  ad  aver  una  marca,  onde  po¬ 
terlo  riscuotere  il  giorno  susseguente  e  ciò  per  evitare 
l’affollamento  ed  il  disordine,  che  potrebbe  cagionare  so¬ 
verchio  danno  all’  impresa. 1 

295.  Se  il  cambiamento  dello  spettacolo  fu  notificato 
al  pubblico,  prima  dell’apertura  del  teatro  o  prima  che 
si  fosse  fatta  porta  (come  volgarmente  si  dice)  senza  che 
i  possessori  di  biglietto  d’ingresso  avesser  fatto  reclamo, 
oppure  se  gli  spettatori,  già  entrati  in  teatro,  non  ostante 
l’avvertimento  avutone,  prima  che  cominciasse  lo  spet¬ 
tacolo,  fosser  rimasti  al  loro  posto,  non  avrebber  più  di¬ 
ritto  a  rimborso  del  prezzo  del  biglietto. 2 

296.  L’impresario  è  in  obbligo  d’annunciare  il  vero 
carattere,  titolo,  ed  autore  dell’  opera ,  che  fa  rappresentare 
e  se  sia  dessa  intatta  o  tradotta,  giacché  potrebbe  darsi, 
che  trattandosi  di  opera  tradotta  o  modificata  lo  spetta¬ 
tore  non  vi  sarebbe  andato  o  non  avrebbe  voluto  spen¬ 
dere  quella  data  somma.  Come  il  venditore  sarebbe  te¬ 
nuto  a  garantire  la  cosa  venduta  dai  vizi,  difetti  occulti, 
che  ne  diminuissero  l’uso  in  modo,  che  se  il  compratore 
li  avesse  conosciuti  o  non  l’ avrebbe  comperata  o  ne 
avrebbe  offerto  un  prezzo  minore,  (art.  1498  Cod.  Civ.) 
così  l’impresario  che  con  mala  fede  avesse  occultato  i 
difetti  della  rappresentazione,  dovrebbe  restituire  il  prezzo 
ricevuto.  —  Un  tal  caso  è  strano  davvero,  ma  non  nuovo. 
Il  tribunale  civile  della  Senna  nella  sua  sentenza  del 
7  decembre  1853  ebbe  ad  esaminare  un  caso  consimile 

1  Trib.  di  Comm.  di  Parigi  Decis.  4  febbraio  1945  in  causa  Garnier  Pellet. 

2  Decisione  del  Trib.  di  Comm.  di  Parigi  10  ottobre  1843  in  causa  Fournió 
e  del  3  aprile  1845  in  causa  Direttore  dell’  opera. 
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e  decise,  che,  sebben  sia  deplorabile  che  un  impresario 
annunzi  come  intatte  opere  mutilate,  se  le  mutilazioni 
erano  state  operate  in  altri  luoghi  o  nello  stesso  libro,  o 
spartito,  prima  che  si  rappresentassero,  lo  spettatore  do¬ 
vrebbe  rassegnarsi  ad  un  tal  fatto,  nè  potrebbe  reclamare 
la  restituzione  parziale  o  totale  del  prezzo  pagato,  nè 
tanto  meno  un’ indennità.  A  mio  avviso,  il  principio  adot¬ 
tato  da  quel  Tribunale  è  ben  pericoloso  ed  ingiusto  e  per 
quanto  insolita  e  speciale  si  presenti  tal  questione,  non 
è  perciò,  che  debbasi  negare  applicazione  a  principi  ge¬ 
nerali.  Quantunque  l’ opera,  così  mutilata  fosse  autoriz¬ 
zata  dalla  Prefettura,  ciò  nulla  toglieva  al  diritto  della 
parte  contrattante,  che  non  è  punto  legata  a  quelle  auto¬ 
rizzazioni.  Vedemmo  con  quanta  saggezza  la  Corte  su¬ 
prema  di  Milano  nella  sentenza  del  15  maggio  1851 ,  (vedi 
n.  290)  decidesse  che  l’ azione  dell’  abbonato  si  fonda  sol¬ 
tanto  sul  manifesto,  che  è  il  contratto  da  lui  accettato, 
e  che  obbliga  di  fronte  a  lui  l’impresa  proponente.  — 
Nel  caso  in  questione,  trattavasi  del  capolavoro  di  Weber 
—  Freìshutz  —  che  erasi  rappresentato,  ommettendo  delle 
parti  importanti,  senza  che  nell’avviso  si  facesse  il  me¬ 
nomo  cenno  di  tali  tagli.  —  L’ impresa  annunciava  quel- 
F  opera  in  tre  atti ,  e  non  ne  facea  rappresentare  che  due 
e  un  quarto,  mentre  il  pubblico  secondo  l’avviso  avea 
diritto  di  sentire  l’ opera  in  tutta  la  sua  integrità  nel  modo 
stesso  che  l’impresario  ha  diritto  alla  totalità  del  prezzo 
fissato  per  l’ ingresso.  Altrimenti  l’ impresario  rappresen¬ 
tando  un’  opera  incompleta  dovrebbe  restituire  per  lo 
meno  una  parte  del  prezzo  incassato,  fosse  anche  soli  dieci 
centesimi,  non  essendo  questa,  questione  di  cifra  ma  di 
principio.  —  Che  importa  che  1’  autorità  non  abbia  per¬ 
messo  la  rappresentazione  completa  dell’  opera  ?  ciò  nulla 
toglie  al  diritto  del  pubblico,  e  voi  impresa  dovevate  an¬ 
nunciare  questo  fatto.  —  Ecco  il  principio  assoluto,  che 
il  Tribunale  avrebbe  dovuto  premettere,  dappoiché  ben 
avrebbe  giudicato  respingendo  l’ azione  contro  l’ impresa- 
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rio  per  una  circostanza  speciale  del  processo  che  cioè, 
l’opera  Freishùtz,  da  oltre  due  anni  fosse  stata  sempre  rap¬ 
presentata,  con  quella  soppressione,  il  qual  fatto  lasciava 
supporre  una  notorietà,  che  rettificava  le  annunciazioni 
dell’impresa,  ed  escludeva  la  slealtà  commerciale,  con¬ 
dannata  dalla  giurisprudenza  di  tutte  le  nazioni  civili,  rap¬ 
porto  ai  titoli  delle  opere  letterarie,  che  presentano  grande 
analogia  cogli  avvisi  dei  pubblici  spettacoli. 

297.  L’impresario  di  pubblici  spettacoli  può  aumen¬ 
tare,  fino  che  crede,  il  prezzo  dei  biglietti  dei  posti,  e  dei 
palchi,  a  meno  chè  non  vi  osti  patto  contrario  nel  con¬ 
tratto  d’ appalto.  —  Un  diverso  principio  violerebbe,  a  pa¬ 
rer  mio,  i  principi  della  libertà  industriale. 

298.  Per  regola  generale,  lo  spettatore,  che  ha  pagato, 
non  può  esigere  il  rimborso  del  prezzo,  altrimenti  troppo 
sarebbe  concesso  al  suo  arbitrio.  Gli  competerebbe  un  tal 
diritto  sol  nei  casi  indicati  o  qualora,  per  un  fatto  impu¬ 
tabile  all’impresa  ei  non  potesse  godere  dei  diritti  che 
risultano  dall’  acquisto  del  biglietto.  Conche  se  l’ impresa¬ 
rio  avesse  continuata  la  vendita  di  biglietti ,  dopo  che  non 
c’era  più  posto,  dovrebbe  rimborsare  agli  acquisitori,  il 
prezzo  da  essi  pagato. 

299.  Il  Tribunale  di  commercio  della  Senna  nella  sua 
Decisione  del  18  decembre  1839  in  causa  Billiote ,  decise, 
che  oltre  la  restituzione  del  prezzo  del  biglietto  può  aver 
luogo  1’  azione  di  danni  ed  interessi  a  favore  dello  spet¬ 
tatore,  che  non  trova  posto  per  colpa  dell’  impresario ,  o 
che  trova  occupato  quel  determinato  scanno  di  cui  egli 
avea  acquistato  l’ uso.  —  Il  Tribunale  medesimo  nella  de¬ 
cisione  del  30  gennajo  1857  fissò  quell’ indennità  al  doppio 
del  prezzo  pagato,  e  nella  sentenza  del  28  febbrjo  1837, 
condannò  un  direttore  di  teatro  a  pagare  500  franchi  a 
titolo  di  danni  ed  interessi  per  aver  rifiutata  1’  entrata  al 
direttore  della  Gazzetta  musicale ,  che  avea  acquistato  il 
suo  biglietto.  Io  non  credo  che  allo  spettatore,  in  alcun 
caso,  possa  competere  l’azione  di  danni  interessi,  per- 
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elio  il  mancato  godimento  di  uno  spettacolo  è  un  danno 
inestimabile.  —  Giustiniano  nella  L.  un.  Cod.  de  sententiis 
dice:  In  tdiis  autem  ccisibus ,  qui  incerti  esse  videntur ,  jitdi- 
ces,  qui  causas  dirimendas  suscipiunt  per  suam  subtilitatem 
requirere  ut  hoc ,  quod  re  vera  inducitur  damnum  hoc,  red- 
datur  et  non  ex  quibusdam  machinationibus  et  immodicis  per- 
vcrsionibus  in  circuitile  inesiricabiles  redicjatur ,  ne  dum  infinituni 
computatio  reducitur ,  prò  sua  impossibilitate  caclat.  —  Lo 
spettatore  è  già  sufficientemente  reintegrato  ottenendo  la 
restituzione  del  prezzo  sborsato;  se  l’ impresario  non  gli 
dava  il  biglietto  ei  non  poteva  prender  parte  al  diverti¬ 
mento,  perchè  posto  non  c’era.  A  mio  avviso,  il  Tribu- 
naledi  Commercio  di  Napoli  decise  più  saggiamente,  in 
un  caso  analogo,  nella  sua  sentenza  del  8  dicembre  1860, 
che,  affittato  un  palco  in  teatro,  e  non  prestatone  l’uso, 
l’affittuario  non  possa  richiamare  indennità  ;  perchè  il  man¬ 
cato  godimento  è  un  danno  inestimabile,  ma  solo  possa 
pretendere  il  prezzo  realmente  ricavato  dall’impresa  pel- 
l’ affìtto  del  palco  medesimo. 

300.  Di  regola  generale  il  diritto  dell’  abbonato  è  es¬ 
senzialmente  personale  e  non  trasmissibile;  l’eccezione 
non  potrebbe  risultare,  che  da  espressa  dichiarazione 
dell’  impresa  nei  cartelloni  od  in  altro  modo.  Riguardo  ai 
posti  riservati  la  consuetudine  del  luogo,  ov’  è  il  teatro,  può 
costituire  deroga  al  suaccennato  principio.  Il  diritto  di  gode¬ 
re  del  palco  non  è  personale,  il  proprietario  ne  può  disporre 
a  suo  talento,  come  osservammo  nel  Tit.  IV,  N.1  88  e  89. 

301.  Lo  spettatore  ha  diritto  che  lo  si  conduca  al  po¬ 
sto  indicato  dal  biglietto,  e  pel  quale  ha  pagato ,  nè  po¬ 
trebbe  essere  costretto  a  mettersi  in  un  posto  diverso, 
tanto  meno  se  incomodo. 

302.  Si  può  costringere  lo  spettatore  a  conformarsi 
alle  esigenze  locali  ed  alle  regole  dell’etichetta,  ancorché 
non  se  ne  fosse  fatto  avvertimento  nei  pubblici  manifesti. 
Così,  a  ino’  d’esempio,  essendoci  nei  teatri  d’Italia  (ad 
eccezione  di  quelli  della  Lombardia  e  del  Veneto)  la  con- 
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suetudine  di  stare  a  testa  scoperta  durante  la  rappre¬ 
sentazione,  ognuno  dovrebbe  sobbarcarsi  a  quest’uso. 

303.  I  biglietti  di  favore  non  attribuiscono  i  medesimi 
diritti  di  quelli  a  pagamento,  l’ impresario  può  collocare 
quelli  cui  furono  rilasciati,  in  certi  posti  speciali  ed  in 
condizioni  meno  vantaggiose.  I  biglietti  di  favore  possono 
essere  venduti  come  gli  altri  a  menocliè  non  fossero  in 
essi  indicate  le  persone  a  cui  furono  regalati.  L'  abuso 
dei  biglietti  di  favore  irrita  spesso  il  pubblico  ed  è  sovente 
causa  di  disordine ,  per  cui  è  molto  lodevole  il  sistema 
adottato  da  certe  stazioni  appaltanti  di  proibirne  o  limi¬ 
tarne  l’ uso ,  e  di  collocare  propri  incaricati  alle  porte 
d’ingresso,  onde  non  si  contravvenga  al  veto. 

304.  La  locazione  degli  scanni .  posti  riservati  o  palchi 
è  un  vero  contratto  di  locazione  retto  dalla  legge  civile 
e  credo  ad  essa  applicabili  i  principi  della  tacita  ricondu¬ 
zione,  così  che  se  lo  spettatore  dopo  spirato  il  termine 
dell’  abbonamento,  continua  a  frequentare  il  teatro,  o  go¬ 
dere  dello  spettacolo  o  dello  scanno ,  s’ intenderà  tacita¬ 
mente  rinnovato  1’  abbonamento ,  per  tutta  la  stagione  in 
corso,  se  il  primo  abbonamento  era  limitato  alla  stagione 
teatrale  antecedente  ;  sempre  al  prezzo  fissato  dal  cartel¬ 
lone  pegli  altri  abbonati. 

305.  Non  devonsi  ammettere  troppo  facilmente  le  con¬ 
suetudini  speciali  di  un  teatro ,  che  lo  spettatore  cl’  altro 
luogo  non  è  obbligato  a  conoscere,  massime  se  contrarie 
a  quella  di  tutti  gli  altri  teatri. 

306.  Gli  abbonati  decadono  da  ogni  loro  diritto  se  un 
incendio  od  altro  caso  fortuito,  avvenuto  senza  colpa  o 
negligenza  dell’  impresa,  rendesse  impossibile  la  continua¬ 
zione  delle  rappresentazioni  nel  teatro,  pel  quale  si  sono 
abbonati;  ma  se  l’impresa  continua  il  corso  delle  rappre¬ 
sentazioni  in  altro  teatro  col  medesimo  spettacolo  o  con 
uno  diverso,  l’abbonato  potrà  pretendere  di  godere  dello 
spettacolo  nel  nuovo  teatro  ?  Io  non  credo,  perchè  il  pri¬ 
mo  contratto  fu  sciolto  per  1’  evento  fortuito ,  nè  basta  a 
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farlo  rivivere  il  fatto  posteriore  dell’impresa,  che  aprendo 
un  altro  teatro  attua  una  novella  speculazione,  affatto  di¬ 
stinta  dalla  prima,  nè  saprei  indovinare  il  perchè  questo 
semplice  fatto  dovesse  conferire  agli  abbonati  decaduti, 
il  diritto  d’ ottenere  il  rimborso  del  prezzo  pagato ,  in 
proporzione  al  numero  delle  rappresentazioni,  di  cui,  per 
forza  maggiore,  non  poterono  godere ,  come  decise  il  Tri¬ 
bunale  della  Senna,  Decisione  27  febbraio  1838,  e  Corte 
d’ Appello  di  Parigi,  sentenza  27  agosto  1839.  Il  caso  fortuito 
scioglie  i  contratti  senza  dar  diritto  ad  alcuna  delle  parti  alla 
rifazione  dei  danni  cagionati;  perchè  dunque  gli  abbonati 
decaduti  in  tal  modo  dal  loro  diritto,  dovrebbero  esser  in¬ 
dennizzati  pel  solo  fatto  dell’  apertura  di  un  altro  teatro  ? 

307.  1  diritti  dei  proprietari  dei  palchi  e  degli  scanni 
devono  esser  rispettati  dagli  impresari,  che  prendesser 
in  affitto  il  teatro  per  darvi  spettacolo.  —  Il  locatore  del 
teatro  avrebbe  dovuto  avvertir  l’ impresa  di  queste  par¬ 
ziali  alienazioni  ;  i  palchi  o  scanni  già  venduti  o  locati  non 
potrebbero  far  parte  della  complessiva  vendita  o  locazione 
del  teatro,  inquantochè  sarebbero  anteriormente  in  pro¬ 
prietà  dei  terzi.  —  Se  il  venditore  o  locatore  non  avesse 
avvertito  l’ impresa  conduttrice ,  questa  avrebbe  azione 
verso  il  primo  per  ottenere  il  rimborso  del  valore  dei  pal¬ 
chi  o  scanni,  anteriormente  ceduti,  ma  dovrebbe  pur  sem¬ 
pre  rispettare  i  diritti  del  palchettista  e  del  proprietario 
del  posto  riservato ,  giacché  il  nuovo  proprietario  dovrebbe 
rispettare  le  locazioni  fatte  del  suo  predecessore. 

308.  Le  convenzioni  che  hanno  per  iscopo  di  assicu¬ 
rare,  con  applausi,  il  successo  delle  rappresentazioni  sono 
nulli,  come  contrari  alla  morale  ed  all’ordine  pubblico, 
e  perciò  le  somme  pagate  da  una  delle  parti  non  potrà 
più  ripetersi  dall’  altra,  giacché  ubi  dantis  et  accpientis  tur- 
pis  causa  est,  possessor  potior  est  et  ideo  repetitio  cessai.  1 

1  Decis.  Tribunale  della  Senna  del  31  agosto  1833,  confermata  dalla  Corte 
di  Parigi  colla  Sentenza  3  giugno  1839.  Corte  di  Parigi,  decis.  23  luglio  1853,  in 
causa  Savest,  e  decis.  S  agosto  1853  in  causa  Desnoyer. 
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Della  proprietà  letteraria. 

309.  Restami  ancora  a  trattare  d’  una  questione  molto 
controversa,  quella  della  proprietà  letteraria,  od  intellet¬ 
tuale,  nella  quale  deggionsi  comprendere  tutti  i  concetti 
dello  spirito  umano,  che  si  traducono  in  opere  materiali  e 
che  entrano  nel  pubblico  commercio.  Non  mi  propongo 
di  trattare  sì  ardua  e  controversa  tesi,  come  r importanza 
sua  richiederebbe,  giacché  non  mel  consentono  i  ristretti 
limiti,  che  mi  son  proposto  di  rispettare,  in  questo  mio 
trattatello,  in  cui  tal  questione  non  è,  direi  quasi,  che  un 
incidente. 

310.  La  maggior  parte  degli  autori  riguarda  la  pro¬ 
prietà  letteraria,  come  fondata  in  diritto,  non  altrimenti 
della  proprietà  materiale  ordinaria ,  e  ritiene  le  contraffa¬ 
zioni  come  veri  furti,  ma  d’altro  canto,  solivi  filosofi  e 
giureconsulti  distintissimi,  i  quali  sostengono  che,  propria¬ 
mente  parlando,  non  vi  possa  essere,  proprietà  letteraria. 

Questi  autori,  che  son  ben  degni  di  più  seria  ed  ac¬ 
curata  confutazione ,  attaccano  di  fronte ,  questo  'privilegio , 
com’essi  lo  chiamano  e  ritengono  falso  ed  inesatto  il  nome 
e  la  qualità  ad  esso  attribuiti;  negano  che  il  diritto  del¬ 
l’autore  possa  costituire  oggetto  di  proprietà  e  di  dominio, 
dicendone  suscettibili  soltanto  le  cose  corporali  e  limitate 
e  sostengono  non  potersi  chiamare  proprietà  un  diritto, 
che  non  può  essere  infinitamente  trasmissibile.  —  Limito 
per  ora  il  mio  esame  a  questi  primi  ostacoli. 

311.  Deggio  pur  confermare  che  tali  argomenti,  per 
quanto,  in  apparenza  solidissimi,  non  han  potuto  indurmi 
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ad  abbracciare  1  opinione  dei  nemici  della  proprietà  Iette¬ 
rai  ia,  i  quali,  pur  temendo  le  gravi  ed  ingiuste  conse¬ 
guenze  del  loro  sistema,  han  cercato  mitigarle  ammet¬ 
tendo  la  garanzia  sociale,  non  quale  sanzione  del  diritto 
di  proprietà,  ma  piuttosto  quale  privilegio,  dalla  società 
concesso  in  premio  e  compenso  dell’utile  servigio,  che 
l’autore  le  rende. 

312.  Dicon  i  nemici  della  proprietà  letteraria,  che  le 
opere  intellettuali,  non  possono  costituire  oggetto  di  pro¬ 
prietà  e  di  dominio  perchè  vi  mancano  gli  elementi  ne¬ 
cessari  ! 

È  principio,  universalmente  riconosciuto,  che  tutte  le 
cose  che  possono  possedersi  ed  acquistarsi  a  titolo  legit¬ 
timo  possono  anche  costituire  oggetto  di  proprietà  e  di 
dominio.  —  Gli  estremi  della  proprietà,  secondo  il  diritto 
filosofico  e  romano,  e  secondo  tutti  i  Codici  moderni  si 
riducono  ai  seguenti:  1.»  un  titolo  legittimo  di  acquisto; 
2.  il  possesso;  3.°  la  libera  ed  esclusiva  disposizione  della 
cosa,  4.  la  facoltà  di  alienarla  e  di  celarla.  —  Questi  estremi 
si  riscontrano  tutti  nella  proprietà  letteraria. 

313.  Il  titolo  legittimo  dell’acquisto  è  il  lavoro,  la  fa¬ 
tica  dell’autore,  colla  quale  egli  fa  suoi  i  prodotti  del  suo 
ingegno.  —  Se  i  diritti  di  eredità,  di  usufrutto  ec.,  che 
pur  sono  diritti  incorporali ,  possono  costituire  oggetto  di 
proprietà,  a  maggior  ragione  lo  potrà  essere  il  diritto  del- 
l’ autore.  Si  pretende  che  le  idee,  le  verità  non  apparten¬ 
gano  ad  alcuno,  ma  sian  nel  dominio  generale  di  tutti  gli 
spiriti:  ma  le  opere  intellettuali  non  sono  prese  di  pos¬ 
sesso  di  idee  bell’ e  fatte,  sono  piuttosto  combinazioni, 
trasformazioni,  sviluppi  di  certe  idee  generali,  di  certi  prin¬ 
cipi  scientifici,  letterari  ed  artistici.  —  Gli  autori,  che  si 
seivono  di  questi  argomenti  contro  la  proprietà  lette¬ 
raria  incontrerebbero  maggior  difficoltà,  a  provare  la 
proprietà  materiale,  giacché  le  cose  materiali,  che  formano 
1  oggetto  di  questa  proprietà,  non  sono  che  combinazioni 
particolari  degli  elementi  generali  della  natura,  che  come 
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tali  non  potrebbero  appartenere  ad  alcuno  in  particolare; 
per  di  più  la  massima  parte  di  queste  combinazioni  tro- 
vansi  bell’ e  fatte  dalla  natura  e  basta  occuparle  mentre 
non  va  così  nelle  combinazioni  delle  idee,  che  son  sem¬ 
pre  il  fatto  dell’umana  fatica  ed  applicazione,  la  sola  crea¬ 
trice  delle  invenzioni  e  delle  opere  dell’intelletto.  —  Se  il 
lavoro  dell’uomo  è  universalmente  accettato  come  fonte  di 
proprietà,  qual  lavoro  dell’uomo  sarà  più  diretto, assoluto 
ed  efficace  dell’intellettuale? 

314.  Il  diritto  dell’autore  si  rende  suscettivo  d’uso  e 
di  possesso  nella  materialità  e  corporalità,  che  acquista 
còlla  stampa  e  cogli  scritti;  l’autore  può  quindi  possedere 
anche  materialmente  il  prodotto  della  sua  creazione  nel 
manoscritto,  nel  libro  da  lui  composto. 

315.  Si  nega  che  l’autore  possa  avere  la  libera  ed 
esclusiva  disposizione  o  facoltà  di  cedere  ed  alienare  il 
suo  lavoro,  giacché,  si  dice,  che  sarebbe  assurda  ed  im¬ 
praticabile  una  tal  privativa  trasmissibile  all’ infinito,  per 
una  successione  di  eredi  e  di  aventi  causa.  Senza  entrare 
nella  spinosa  questione  della  perpetuità,  non  posso  vedere 
in  questa  eccezione  un  ostacolo  fatale  all’idea  di  proprietà. 
Questo  lamentato  inconveniente,  a  cui  le  legislazioni  di 
tutti  i  popoli  cercaron  portar  rimedio ,  non  giunge  a  dimo¬ 
strare  che  il  diritto  dell’autore  non  sia  un  vero  diritto  di 
proprietà.  La  legge  ci  dà  il  principio  generale ,  che  il  di¬ 
ritto  di  proprietà,  quantunque  consista  nel  godere  e  di¬ 
sporre  delle  cose  nel  modo  il  più  assoluto ,  nullameno  non 
possa  esser  usato  in  modo  contrario  alle  leggi  ed  ai  rego¬ 
lamenti  dettati  nell’interesse  sociale.  Riconoscendo  da  un 
lato  il  diritto  privato  di  proprietà,  non  si  vien  a  discono¬ 
scere  dall’altro  il  diritto  sociale,  che  si  rapporta  al  mede¬ 
simo  oggetto.  La  legge  ammette  nell’interesse  generale 
delle  limitazioni  al  diritto  privato,  che  non  è  per  ciò  disco¬ 
nosciuto  nè  snaturato;  il  legislatore  vuol  conciliato  l’uno 
coll’altro,  onde  sia  compatibile  la  loro  contemporanea  esi¬ 
stenza  sul  medesimo  oggetto.  La  proprietà  letteraria  esige 


176 


TITOLO  IX. 


un  trattamento  perfettamente  identico  della  proprietà  co¬ 
mune,  e  l’applicazione  dei  medesimi  principi;  la  proprietà 
privata  ed  esclusiva  deve  esser  conciliata  col  diritto,  che 
la  società  ha  sui  prodotti  dell’ ingegno,  e  che  rende  indi¬ 
spensabile  la  limitazione  del  diritto  privato.  Questo  diritto, 
quest’interesse  della  società  consiste  nel  non  esser  pri¬ 
vata  del  vantaggio  delle  idee  nuove  e  delle  scoperte  scien¬ 
tifiche,  letterarie  ed  industriali,  nel  non  incontrare  diffi¬ 
coltà  a  procurarsi  l’opera  ed  i  secreti  dell’invenzione,  il 
che  succederebbe  ben  facilmente,  ove  l’opera  fosse  a  di¬ 
sposizione  arbitraria  ed  esclusiva  dell’autore  o  dei  suoi 
aventi  causa.  Convengo  pienamente  nella  massima  che  il 
diritto  di  proprietà  intellettuale,  senza  limitazione  di  sorta, 
farebbe  arrestare  ogni  progresso  sociale,  proclamare  l’egoi¬ 
smo  e  troncare  ogni  legame  dell’uomo  coll’umanità,  di¬ 
struggendo  tutte  le  obbligazioni  dell’individuo  verso  la 
società,  nel  seno  della  quale,  egli  trovò  i  mezzi  da  for¬ 
mare  il  suo  genio  e  il  suo  talento.  —  Però,  la  pubblica 
utilità  non  può  esser  esigente  a  segno  tale,  da  voler  ri¬ 
dotto  a  privilegio  temporaneo  un  sacrosanto  diritto  ;  —  può 
soltanto  giustificare  qualche  limitazione  all’esercizio  del 
diritto  medesimo,  per  cui,  a  mio  credere,  il  ragionamento 
degli  avversari,  su  questo  punto  pecca  del  difetto,  che 
chiamasi  petizion  di  principio,  giacché,  partendo  dalla 
massima,  che  l’ interesse  pubblico  esige  tali  limitazioni 
pretendono  d’aver  dimostrato  che  non  vi  concorrono  gli 
elementi  di  un  vero  diritto  di  proprietà.  —  Tutto  consiste 
invece  nel  ritrovare  le  giuste  misure  entro  cui  dee  limi¬ 
tarsi  il  diritto  individuale  affinchè  l’ esistenza  del  diritto 
della  società  possa  armonizzare  con  quello  dell’autore. 

316.  Si  dice  ancora  che  l’autore  non  può  aver  diritto 
di  proprietà,  non  avendo  la  facoltà  di  alienare  e  cedere 
il  prodotto  del'  suo  ingegno. 

Dopo  quanto  s’  è  detto  è  ben  agevole  la  risposta  anche 
a  quest’  ultimo  appunto ,  giacché  come  corollario  delle 
suesposte  dottrine,  deriva  che  l’ autore  avendo  la  proprietà 
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ha  anche  il  diritto  di  alienarla  e  di  disporne,  sempre  colle 
limitazioni  che  sono  indispensabili  all’esercizio  del  diritto  so¬ 
ciale.  L  alienazione  può  aver  luogo  colla  convenzione,  chesta- 
bilisce  il  trapasso  della  proprietà  degli  scritti  e  dei  volumi. 

'  ?>17.  L’ autore,  scrivendo  si  propone  due  scopi  1°  quello 
di  far  partecipare  il  pubblico  dei  suoi  concetti  —  2°  di  pro¬ 
curarsi  col  frutto  del  suo  lavoro  i  mezzi  necessari  alla  sua 
fìsica  sussistenza.  —  Nell’ordine  sociale  il  secondo  scopo 
è  altrettanto  legittimo  che  il  primo,  è  giustificabile  nella 
stessa  guisa  di  quello  che  si  propone  il  medico,  l’avvo¬ 
cato  e  qualunque  altro  locatore  d’opera,  è  lo  scopo  di  tutti 
quelli  che  si  propongono  di  procacciarsi  con  un  legittimo 
lavoro,  d  mezzi  di  sostentamento.  —  Se  l’autore  è  ricco 
tasserà  il  suo  libro  di  si  basso  prezzo  da  metterlo  alla 
portata  di  qualsiasi,  per  quanto  modesta,  fortuna;  ma  nes¬ 
suno  può  pretendere  un  atto  di  generosità  non  affatto 
indispensabile  alla  morale  e  tanto  meno  al  diritto.  Lo 
scopo  lucrativo,  che  l’autore  si  propone,  è  adunque  tutto 
affatto  razionale,  l’ autore  jure  suo  utitur ,  dev’essere  quindi 
garantito  e  protetto  dalla  società.  —  Altrimenti,  chi  mai 
dedicherebbesi ,  a  lunghi  e  dispendiosi  studi  se  sapesse 
di  non  poter  trarre  dall’opera  sua  nemmeno  i  mezzi  di 
sostentamento?  Il  pubblicar  un  opera  e  quindi  l’arrecar 
questo  beneficio  alla  società,  diverrebbe  in  certa  guisa  un 
privilegio  dell’aristocrazia  del  denaro. 

Questo  (mi  si  permetta  la  frase)  infelice  diritto,  tanto 
naturale  e  pur  da  splendidi  ingegni  si  vivamente  com¬ 
battuto,  possedè  tutti  i  requisiti  della  proprietà,  nè  la  so¬ 
cietà  potrebbe,  senza  commettere  grave  ingiustizia,  ne¬ 
garlo  —  anche  la  morale  ne  sarebbe  offesa,  giacché  col 
disconoscere  un  tal  diritto  si  attenderebbe  alla  coesistenza 
sociale  dell’ uomo.  —  Tanto  ne  sarà  facile  la  violazione 
altrettanto  più  efficace  e  pronta  dovrà  esser  la  tutela, 
altrettanto  generosa  la  società  nel  concedere  i  mezzi  di 
difenderlo,  impedendo  che  si  moltiplichino  gli  esemplari  di 
un  opera,  calcolati  a  compenso  delle  spese  di  stampa  e  di 
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smercio  e  ad  onorario,  generalmente  modico,  in  vista  del 
quale  r  autore  ha  reso  pubblico  il  suo  libro  e  le  sue 
idee. 

818.  La  proprietà  letteraria  ridotta  a  vero  e  rigoroso 
diritto  privato  non  può  arrecar  danno  alcuno  alla  società. 
—  L’autore,  che  vien  riconosciuto  proprietario  dell’opera 
sua,  avrà  interesse  a  pubblicare  il  suo  lavoro  e  ad  of¬ 
frirne  a  tutti,  i  vantaggi  che  se  ne  potran  ricavare.  —  11 
libro,  che  è  la  produzione  materiale,  porta  il  nome  del¬ 
l’autore  e  dell’ editore-proprietario  ,  quindi  la  proprietà  può 
essere  da  tutti,  senza  alcun  inconveniente  riconosciuta  e 
rispettata.  —  Se  il  libro  è  buono  sarà  interesse  dell’  autore 
il  pubblicarlo  e  la  società  in  tal  modo  ne  godrà  i  vantaggi 
senza  ledere  i  diritti  intangibili  dell’autore;  se  non  sarà 
buono  rimarrà  celato,  negletto,  e  la  società  non  ne  sca¬ 
piterà  certo,  non  approfittandone.  Dal  rispetto,  dalla  forza 
morale ,  dalla  sanzione  di  questo  sacrosanto  diritto  di  pro¬ 
prietà,  la  famiglia  umana  potrà  anzi  attendere  i  più  felici 
risultamenti  in  suo  favore. 

819.  Le  legislazioni  di  tutti  i  popoli  civili  d’Europa  e 
d’America,  hanno  riconosciuto  questi  principi,  e  quindi 
1’esistenza  della  proprietà  letteraria,  sebbene  non  abbian 
voluto  attribuirle  un  carattere  assoluto  e  perpetuo.  L’ In¬ 
ghilterra,  la  Francia,  la  Germania,  la  Russia,  la  Spagna, 
il  Belgio,  il  Portogallo,  la  Monarchia  Austro-Ungherese, 
eli  Stati  Uniti  e  l’ Italia  hanno  ammesso  il  principio  della 
proprietà  letteraria  sebbene  colla  limitazione  del  diritto 
della  società,  che  fornisce  agli  autori  la  ricca  suppellettile 
del  patrimonio  comune  scientifico,  letterario  ed  artistico.  — 
Queste  legislazioni  non  differiscono  tra  loro  che  rapporto 
al  termine  fissato,  posteriore  alla  morte  dell’  autore,  in  cui 
gli  eredi  od  aventi  causa  conservano  il  diritto  di  proprietà, 
ma  di  ciò  perlerò  trattando  dei  rapporti  internazionali 
relativi  alla  proprietà  letteraria,  ai  quali  ho  voluto  dedi¬ 
care  uno  speciale  paragrafo,  perchè,  se  a  qualsiasi  autore 
è  utile  aver  cognizione  di  quei  rapporti,  lo  è  a  maggior 
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ragione  pegli  autori  drammaticie  musicali  italiani,  le  cui 
opere  son  ricercate  presso  tutte  le  nazioni  del  mondo. 

320.  Non  ci  riman  quindi  che  far  voti  perchè  il  prin¬ 
cipio  della  proprietà  delle  opere  letterarie  ed  artistiche  sia 
universalmente  conosciuto,  che  prenda  posto  nelle  legisla¬ 
zioni  di  tutti  1  popoli  inciviliti,  che  sieno  completamente 
ed  assolutamente  assimilati  tutti  gli  autori  stranieri  ai  no¬ 
stri  senza  bisogno  per  essi  di  speciali  formalità,  ma  col 
solo  obbligo  di  adempire  alle  prescrizioni  della  legge  del 
paese,  ove  le  loro  opere  furon  pubblicate,  ed  infine  che 
tutti  i  paesi,  addottando  tali  principi,  fondino  una  legisla¬ 
zione  su  tal  materia  su  basi  uniformi.  —  E  qui  faccio  fine, 
ai  brevi  cenni  intorno  all’ intrinseca  natura  giuridica  del 
diritto  di  proprietà  intellettuale,  per  passare  al  diritto  po¬ 
sitivo  ed  alla  giurisprudenza. 

§  1.  —  Bella  proprietà  letteraria  secondo  il  diritto  positivo. 

321.  Nel  nostro  codice  civile  patrio,  trovo  nell’art.  437  la 
seguente  dichiarazione,  che  proclama  il  diritto  dell’autore 
come  proprietà.  Ivi  sta  scritto:  Le  produzioni  dellHngegno  ap¬ 
pai  tengono  ai  loro  autori,  secondo  le  norme  stabilite  da  leggi  spe¬ 
ciali:  La  legge  speciale,  che  in  Italia  regola  i  diritti  spettanti 
agli  autori  delle  opere  d’ingegno,  è  inserta  nella  Raccolta 
delle  Leggi  e  dei  Decreti  ai  N.°  2337,  colla  data  del  25  giu¬ 
gno  1865  ed  andò  in  vigore  fino  dal  l.°  agosto  di  quell’anno. 

322.  La  legge ,  assicurando  e  guarentendo  agli  autori  la 
proprietà  delle  opere  loro,  non  viene  a  creare  questo  diritto 
nè  ad  attribuirlo,  non  fa  che  riconoscerne  l’ esistenza, 
pi  o\  vedendo  agli  interessi  degli  autori  per  le  successive 
riproduzioni;  essa  non  è  attributiva  di  un  diritto  nuovo, 
non  fa  che  riconoscere  un  diritto  preesistente. 

323.  La  suddetta  legge  proclama  il  diritto  esclusivo  dei- 
fi  autore  di  pubblicare,  riprodurre  e  spacciare  le  sue  opere, 
ma  non  ne  riconosce  però  la  perpetuità,  limitandone  fi  eser¬ 
cizio  durante  tutta  la  vita  dell’  autore  e  quarant’  anni  dopo 
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la  sua  morte.  Quest’ultimo  termine  però,  è  aumentato  di 
tanto,  di  quanto  il  tempo  in  cui  visse  fu  più  breve  dei 
quarant’  anni,  dal  dì  della  pubblicazione  deli’  opera  stessa, 
cosicché  a  mo’  d’  esempio,  se  alla  pubblicazione  dell’  opera 
l'autore  non  fosse  sopravvissuto  che  dieci  anni  soltanto, 
gli  eredi  suoi  continuerebbero  a  godere  dell’  esercizio  di 
quel  diritto  per  altri  70  anni  (art.  8  e  9  della  suddetta  legge). 

824.  Negli  ultimi  quarant’  anni ,  à  cui  la  legge  limita 
l’esercizio  di  questo  diritto,  l’opera  può  esser  riprodotta 
e  spacciata  senza  speciale  consentimento  di  quelli,  a  cui 
appartiene  il  diritto  d’  autore,  spettando  però  a  quest  ul¬ 
timo  un  credito  privilegiato  sugli  esemplari  riprodotti  in 
tal  modo  ed  in  quest’ultimo  periodo,  ammontante  al  cin¬ 
que  per  cento  sul  prezzo  lordo,  che  deve  esser  indicato 
su  ciascun  esemplare  (art.  9). 

825.  I  termini,  fìssati  dalla  legge  in  questa  materia,  si 
computano  dall’anno,  in  cui  fu  pubblicata  1’ ultima  parte 
dell’opera,  trascurando  le  frazioni  d’anno. 

326.  La  stampa  od  altro  simile  modo  di  pubblicazione 
delie  opere  o  composizioni  addatte  o  pubblici  spettacoli, 
rappresentate  od  eseguite  in  pubblico  sopra  manoscritti 
dell’autore,  la  rappresentazione  o  l’esecuzione  delle  me¬ 
desime  per  la  prima  volta,  la  loro  ripetizione  od  esecuzione, 
se  furono  già  rappresentate  in  pubblico,  sopra  il  mano¬ 
scritto  ,  ed  infine  le  riduzioni  per  diversi  istrumenti ,  estratti 
od  adattamenti  di  opere  musicali  intere  od  in  parti,  sono 
assimilate  per  tutti  gli  effetti  legali  alla  pubblicazione  ri¬ 
servata  all’  autore. 

327.  Il  diritto  di  far  rappresentare  un  lavoro  dramma¬ 
tico  o  musicale  dura  quanto  il  diritto  dell’autore,  ma  se 
l’opera  fu  rappresentata  prima  della  sua  pubblicazione, 
il  diritto  di  rappresentarla  dura  tanto  meno,  quanto  fu  il 
tempo  interceduto  tra  la  prima  rappresentazione  e  la  suc¬ 
cessiva  pubblicazione. 

328.  Le  opere  drammatiche  e  le  composizioni  musicali , 
se  furono  già  pubblicate  per  mezzo  della  stampa,  possono 
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essere  rappresentate  anche  senza  il  permesso  di  colui,  che 
ha  il  diritto  d’autore;  chi  si  vale  di  questa  facoltà,  deve 
però  pagare  a  quest’  ultimo  una  quota  parte  del  reddito 
lordo  dello  spettacolo,  che  in  difetto  di  patto  speciale,  la 
legge  fìssa  al  quindici  per  certo  nei  teatri  dichiarati  di 
primo  ordine,  dei  dodici  per  cento  su  quelle  rappresen¬ 
tate  nei  teatri  secondari  e  del  dieci  per  cento  per  qual¬ 
unque  altro  teatro  del  Regno. 

329.  Sono  dichiarati  teatri  di  primo  ordine  :  la  Fe¬ 
nice  di  Venezia,  la  Pergola  di  Firenze,  il  Carlo  Felice  di 
Genova,  la  Scala  di  Milano,  il  San  Carlo  di  Napoli,  il  Bel¬ 
lini  di  Palermo,  il  teatro  Pregio  di  Torino,  ed  i  teatri  comu¬ 
nali  di  Bologna  e  di  Peggio  d’Emilia,  il  primo  nella  stagione 
di  autunno  ed  il  secondo  nella  sola  stagione  della  fiera. 

330.  Sono  ritenuti  teatri  di  second’ ordine  questi  due 
ultimi  nelle  altre  stagioni,  quello  delle  Muse  d’Ancona, 
il  Vintidio  Basso  di  Ascoli-Piceno,  l’ Alfieri  d’Asti,  il  Corso 
di  Bologna,  il  Grande  di  Brescia,  i  teatri  comunali  di  Ales¬ 
sandria,  Catania,  Cesena,  Ferrara,  Forlì,  Lugo,  Modena, 
Perugia,  Piacenza,  e  Terni  nonché  la  Concordia  di  Cre¬ 
mona  il  Niccolini ,  il  Nuovo  ed  il  Pagliano  di  Firenze,  V  Apollo 
ed  il  Possivi  di  Venezia,  il  Boria  e  il  Paganini  di  Genova, 
i  teatri  degli  Avvalorati ,  Floridi,  ed  il  Bossini  di  Livorno, 
il  Giglio  di  Lucca,  il  Vittorio  Emauuelle  di  Messina,  la  Can¬ 
nai  >Uana  il  Carcano  ed  il  Pe  di  Milano,  il  teatro  dei  Fio¬ 
rentini  e  quello  del  Fondo  di  Napoli,  il  Santa  Cecilia  di  Pa¬ 
lermo,  quello  dell’  Accademia  dei  Pavvivati  di  Pisa,  V  Alli- 
ghieri  di  Ravenna  il  Vittorio  Emanuele  di  Rimini ,  il  teatro 
Pegio  di  Parma,  i  teatri  Carignano,  Vittorio  Emanuele  e 
Scribe  di  Torino,  il  Nuovo  di  Padova,  i  teatri  sociali  di 
Rovigo,  Treviso  ed  Udine,  il  Filarmonico  di  Verona  e  l’ Ere- 
tennico  di  Vicenza. 

331.  Questa  classificazione  non  può  dirsi  esatta,  giac¬ 
ché  l’importanza  dei  teatri  varia  a  seconda  delle  speciali 
circostanze,  e  dell’ importanza  delle  doti,  che  i  Municipi 
a  seconda  dei  casi,  possono  aumentare  e  diminuire,  e 
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destinare  ad  una  stagione  piuttostochè  ad  un  altra.  A 
mo’  d’  esempio  il  teatro  di  Pesaro ,  che  è  annoverato  tra 
i  teatri  di  terz’ ordine,  nell’estate  del  1869  in  occasione 
della  messa  di  Rossini,  avea  acquistato  un’importanza 
pari  a  quella  dei  teatri  di  prim’ ordine,  il  teatro  Carlo  Fe¬ 
lice  di  Genova,  che  per  1’  addietro  era  teatro  di  prim’  ordine 
in  tutte  le  stagioni  ora  lo  è  appena  nelle  sole  stagioni  di 
Carnevale  e  Quaresima,  per  le  quali  il  Municipio  fissa  una 
limitata  sovvenzione. 

832.  La  nostra  legge,  come  vedemmo,  stabilisce  nel 
silenzio  delle  parti,  una  retribuzione  da  darsi  dall’  impresa, 
all’ autore  dell’ opere,  in  proporzione  all’importanza  del 
teatro  ;  ma  1’  esperienza  dimostra  che  le  imprese  teatrali 
sono  tanto  più  arrischiate  e  di  minor  lucro,  quanto  mag¬ 
giore  è  l’importanza  del  teatro,  giacché  se  aumentano  i 
proventi ,  aumentano  anche  sproporzionatamente  le  spese 
e  le  esigenze  del  pubblico,  per  cui  non  sembrami  equa 
la  proporzione  stabilita  dal  legislatore,  che  nella  pratica 
attuazione  riesce  sempre  evidentemente  ingiusta  ;  e  mi¬ 
gliore  crederei  invero  il  sistema  di  una  retribuzione  fissa, 
fatta  astrazione  dall’  importanza  del  teatro. 

333.  Non  può  rappresentarsi  un  dramma,  un  lavoro 
musicale  o  coreografico ,  senza  permesso  dell’  autore , 
quand’  anche  l’ ammissione  degli  spettatori  fosse  gratuita, 
se  1’  opera  rappresentata  non  fosse  ancor  pubblicata  per 
mezzo  delle  stampe.  —  Se  fosse  già  pubblicata,  colui  che 
se  ne  serve  per  dar  spettacolo  gratuito  non  si  esonere¬ 
rebbe  dall’  obbligo ,  di  retribuir  l’ autore  nel  modo  che 
indicai  al  N.°  328. 

334.  Chi  fa  rappresentare  in  pubblico  od  in  private 
adunanze  un  lavoro,  non  pubblicato,  senza  permesso  del- 
1’  autore ,  si  rende  responsabile  verso  quest’  ultimo  dei 
danni  ed  interessi.  —  Il  diritto  dell’  autore  d’ impedire  la 
rappresentazione  di  un  suo  lavoro,  senza  il  formale  suo 
consenso,  è  assoluto  ed  indipendente  dal  danno  materiale 
eh’ egli  ne  può  subire.  —  È  d’  altronde  evidente  il  danno, 
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che  a  lui  potrebbe  derivare  da  tal  fatto  ,  giacche  è  sempre 
in  sua  facoltà  di  subordinare  il  suo  necessario  consenso 
alla  condizione  sine  qua  non ,  che  gli  venga  retribuita  una 
determinata  mercede. 

La  Corte  di  Parigi  nella  sua  sentenza  del  30  giu¬ 
gno  1865  in  causa  Bagier-Scribe  decideva  in  questi  termini  : 
»  Considérant,  que  le  droit  de  proprieté  est  absolu,  en  ce 
»  sens  que  le  propriétaire  a  la  faculté  de  s’opposer  à 
»  l’usurpation  de  la  chose,  sans  étre  tenu  de  rendre  compte 
»  des  motifs  qui  le  déterminent.  —  Qu’en  fait  de  proprieté 
»  littéraire,  l’auteur  peut  avoir  un  intérèt  moral  à  ne  pas 
»  voir  son  oeuvre  defìgurée  par  les  imitateurs;  —  Qu’en 
»  fin  il  est  bien  évident  que  le  droit  de  s’opposer  à  une 
»  impression  ou  réprésentation  entraine  la  faculté  de  les 
»  permettre  moyennant  une  rétribution  ;  —  Qu’ainsi,  sous 
»  tous  les  rapports ,  l’auteur  d’une  pièce  a  intérèt  et  par 
»  suite  action  à  l’effet  d’empècher  les  pubblications  et 
»  rèprésentations  de  son  oeuvre  et  les  contrefagons  ou 
»  imitations  qui  pourront  en  étre  faites.  »  La  Corte  di  Cas¬ 
sazione  di  Parigi  in  sent.  15  gennaio  1867  confermava  quei 
principi  con  questi  termini  ancor  più  generali  :  «  Attendu, 

»  que  le  droit  pour  l’auteur  d’un  ouvrage  drammatique 
»  d’en  empècher  la  réprésentation  publique  sans  son  con- 
»  sentement  formel  et  par  écrit  est  absolu  et  indépendant 
»  du  préjudice  materiel  qu’il  pourrait  en  éprouver.  » 

335.  La  composizione  drammatica  o  musicale,  se  fatta 
per  conto  ed  ordine  di  un  terzo  e  mediante  corrispettivo, 
sarà  sempre  a  disposizione  dell’  autore ,  il  quale  potrà 
esercitare  su  essa  tutti  i  diritti  inerenti  alla  proprietà  let¬ 
teraria,  ameno  che  egli  non  avesse  venduta  la  proprietà 
del  suo  lavoro  a  quello  stesso,  per  cui  mandato  fu  com¬ 
posta  ,  giacché  non  sempre  tal  retribuzione  priva  1’  autore 
del  diritto  di  proprietà,  che  nelle  opere  sue,  gli  compete.  1 


1  Dacia,  del  Trib.  Comm.  di  Torino  del  21  giugno  1861  in  causa  Giudici 
Strada. 
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336.  Se  fa  commessa  ad  un  autore  la  composizione  di  un 
opera,  rimasta  incompiuta  per  la  sua  morte,  gli  eredi 
suoi  avranno  diritto  ad  un  compenso  proporzionato  al- 
1’  entità  del  lavoro  già  fatto  ed  al  totale  della  pattuita 
mercede  ;  se  muore  il  committente ,  i  suoi  eredi  devono 
adempiere  alle  obbligazioni  contratte  dal  loro  autore , 
giacché  T  art.  1643  del  Codice  plice  che:  11  committente  è 
però  tenuto  a  pagare  ai  loro  eredi ,  in  proporzione  del  prezzo 
fissato  dalla  convenzione ,  V  importare  dei  lavori  fatti',  questo 
articolo  è  strettamente  collegato  col  precedente ,  il  quale 
dichiara  sciolto  il  contratto  di  locazione  d’opera  per  la 
morte  dell’  artefice. 

337.  Negli  articoli  5,  6  e  7  della  legge  sui  diritti  d’  au¬ 
tore  ,  si  contemplano  tre  diversi  casi  la  cui  importanza 
ha  giustamente  attirata  1’  attenzione  del  legislatore. 

Quando  più  individui  abbiano  il  diritto  di  pubblicare 
o  spacciare  un’  opera  deesi  presumere ,  dice  il  legislatore, 
che  tutti  sieno  comproprietari  in  porzioni  eguali ,  fino  a 
prova  contraria  ;  ma  quello  eh’  è  più  rimarcabile  si  è,  che 
qui  s’ introduce  un  importante  deroga  ai  principi  gene¬ 
rali  ,  che  regolano  tutte  le  società  civili  e  commerciali , 
ammettendo  che  ognuno  possa  disporre  dell’opera  comune, 
senza  il  consenso  dagli  altri ,  pagando  a  questi  ultimi  il 
compenso  proporzionale,  che  può  spettare  ad  essi,  sempre 
salva,  ben  inteso,  la  loro  azione  per  i  danni  ed  interessi 
risultanti  da  tal  fatto,  se  contrario  alle  consuetudini,  alla 
convenzione,  ed  al  giusto  ed  onesto.  Tanto  quest’azione , 
che  quella  diretta  ad  ottenere  la  parte  di  compenso,  può 
per  espressa  dichiarazione  di  legge ,  esser  esercitata ,  tanto 
contro  il  consocio,  che  ha  ceduto  l’ opera  comune,  quanto 
contro  il  concessionario,  che  avesse  conosciuto  che  la 
proprietà  era  in  comune  con  altri,  che  non  hanno  con¬ 
tratto  con  lui. 

Il  legislatore  saggiamente  introduce  una  limitazione 
al  principio  della  legge  civile,  volendo  solidariamente  tenuti 
cedente  e  cessionario,  affinchè  tutti  i  comproprietari  estra- 
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nei  al  contratto  di  cessione,  vengano  ad  avere  tutte  le 
possibili  guarentigie  al  loro  diritto,  giacché  i  contraenti  sa¬ 
pendo  che  esistevano  comproprietari ,  che  aveano  diritto 
di  concorrere  nella  prestazione  del  consenso,  avrebbero  do¬ 
vuto  consultarli,  prima  di  venire  alla  definitiva  conclusione 
del  contratto.  Queste  giustissime  disposizioni  hanno  pei  in¬ 
tento  di  favorire  per  quant’  è  possibile  le  negoziazioni  delle 
opere  dell’ ingegno,  volendo  contemporaneamente  rispet¬ 
tato  il  diritto  di  proprietà  letteraria  dei  soci  collaboratori. 

338.  Se  due  o  più  autori  hanno  composto  insieme 
un’opera  lirica,  drammatica  o  coreografica,  senza  conve¬ 
nire  sulla  scelta  del  teatro,  in  cui  farla  rappresentare,  ii 
contratto  stipulato  con  un’  impresa  da  un  solo  fra  essi , 
potrà  ritenersi  obbligatorio  anche  pegli  altri  ?  Quelli  che 
rimasero  estranei  alla  convenzione,  se  questa  non  andasse 
loro  a  genio ,  potranno  opporsi  alla  rappresentazione  ?  Le 
convenzioni  fra  gli  autori  e  gli  impresari  sono  rette  dalla 
leo-o-e  civile,  che  ci  da  la  massima  che  nessuno  può  di- 
sporre  di  una  cosa  indivisa,  senza  il  consenso  di  tutti  gli 
aventi  interesse  ;  non  si  potrebbe  quindi  ammettere  che 
per  la  rappresentazione  di  un’  opera  comune ,  possa  ba¬ 
stare  il  consenso  di  uno  solo  fra’ suoi  autori,  è  certamente 
necessario  anche  il  consenso  espresso  o  tacito  dei  colla¬ 
boratori.  Ma  simili  questioni  vanno  risolte  colle  massime 
enunciate  nel  numero  precedente,  e  colle  regole  delle 
società.  Per  rispetto  al  principio  d’  eguaglianza  di  tutti  i 
soci  la  legge,  all’ art.  1723  Codice  Civile,  accorda  ad  ognuno 
di  essi  il  diritto  di  opporsi  all’  operazione  del  socio  prima 
che  sia  conclusa;  ma  per  troncar^  questioni  che  potreb¬ 
bero  compromettere  1’  esistenza  della  società  e  gli  inte¬ 
ressi  dei  terzi  dispone,  che,  in  mancanza  di  patti  spe¬ 
ciali  sul  modo  di  amministrare,  si  debba  presumere  che 
i  soci  siensi  data  reciprocamente  facoltà  di  amministrare 
1’  un  per  1’  altro  e  che  1’  operato  di  ciascuno  sia  da  rite¬ 
nersi  valido  anche  pei  consoci,  ancorché  non  abbia  ripor¬ 
tato  il  loro  consenso.  Questi  principi  sono,  a  mio  credere, 
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applicabili  anche  ai  collaboratori  di  un  opera  teatrale, 
non  ostante  quanto  si  disse  nel  numero  precedente,  giac¬ 
ché,  senza  pregiudizio  dell’azione  di  danni  ed  interessi  e 
del  loto  diritto  ad  un  adeguato  compenso,  puossi  am¬ 
mettere  che  ognuno  d’essi  abbia  diritto  d’opporsi  alla 
rappresentazione  dell’  opera  comune,  o  nel  caso  di  silen¬ 
zio,  presumersi  la  tacita  annuenza  al  contratto,  stipulato 
da  un  solo  dei  collaboratori,  nell’  interesse  comune.  La  me¬ 
desima  questione  fu  accuratamente  esaminata  dal  Dalloz. 
hep.  Cren.  P.a  Théàtre  N.°  271,  ove  si  riporta  una  sentenza 
del  Tribunale  della  Senna  del  30  aprile  1853  in  causa 
Bay  arci-  Theaulon ,  di  cui  voglio  riferir  le  parole  testuali: 
«  Attendu,  que  le  droit  de  concèder  à  un  théàtre  la  fa- 
»  culté  de  représenter  une  oeuvre  drammatique  appartient 
»  essentiéllement  au  propriétaìre  de  l’oeuvre,  que  si  l’oeuvre 
»  a  été  composé  par  plusieurs  auteurs  chacun  d’eux  a  un 
»  droit  égal  à  ètre  consultò  et  que  nul  d’entr’eux  ne  peut 
»  s  arroger  le  droit  d’autoriser  la  représentation  de  la 
»  pièce  sur  un  théàtre,  sans  le  conséntement  de  son  ou 
»  ses  collaberateurs.  Qu’en  cas  de  contrariété  entre  les 
»  volontés  des  auteurs  de  la  pièce,  c’est  àia  justice  qu’il 
*  appartient  de  déterminer  entre  ces  volontés  opposées, 

>»  la  quelle  est  la  plus  favorable  à  l’exploitation  de  l’ceuvre 
»  commune.  Que  si  le  consentement  de  l’un  des  auteurs 
»  suffit  à  un  directeur  du  théàtre,  tant  q’il  n’y  a  pas  d’op- 
»  position  de  la  part  des  autres,  c’est  parce-que  l’auteur, 

»  qui  a  autorisé,  doit  ètre  presumé,  jusqu’à  preuve  con- 
»  traire  et  conformément  à  l’art.  1859  Cod.  nap,  (che  cor- 
»  risponde  precisamente  all’  articolo  1723  del  nostro)  ètre 
»  quant  à  ce  le  mandatale  de  ses  collaborateurs.  » 

Questa  decisione  fu  aspramente  ed  ingiustamente  cri¬ 
ticata  dai  signori  Lacan  e  Paulmier,  t.  2,  N.°  512,  e  dai 
signori  Vivien  et  Blanc  N.°  426;  Dalloz  nel  luogo  citato  li 
combatte  vittoriosamente. 

3o9.  Ognun  sa  che  gli  spettacoli  teatrali  in  musica 
compongonsi  di  due  parti,  delle  parole  e  della  musica,  che 
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sebben  distinte,  vengono  però  a  connettersi  intimamente 
ed  in  modo  tale  da  non  potersi  dividere  senza  arrecarsi 
scambievole  danno.  —  La  legislazione  prussiana  ritiene 
che  il  valore  del  lavoro  musicale  sia  di  molto  superiore 
a  quello  delle  parole  e  perciò  dispone,  che  del  provento 
spettante  agli  autori,  pelle  rappresentazioni  dei  loro  lavori, 
ne  vada  un  terzo  all’ autor  delle  parole,  e  due  terzi  al- 
l’ autor  della  musica.  —  Questo  principio  potrebbe  però 
riuscire  fecondo  di  ingiuste  conseguenze;  per  solito,  è  vero, 
v’  ha  sproporzione  grandissima  tra  i  valori  delle  due  parti 
dell’opera,  ma  è  però  possibile  che  talvolta  il  libretto ,  così 
volgarmente  chiamato,  sia  ben  più  pregevole  della  mu¬ 
sica,  e  ne  sia  anzi  l’unico  inspiratore,  o  che  i  due  lavori 
sieno  egualmente  apprezzati,  onde  il  legislatore  italiano, 
volle  che  fino  a  prova  contraria,  fosse  presunta  la  com¬ 
proprietà  in  parti  eguali,  concedendo  però  all’autore  della 
musica,  il  diritto  di  spacciare  e  riprodurle  parole  insiem 
col  suo  lavoro,  negando  invece  all’altro,  il  diritto  di  ven¬ 
der  la  musica  senza  il  consenso  del  collaboratore.  —  Con 
questi  principi  si  vennero  a  toglier  di  mezzo  le  moltissime 
questioni,  che  assai  sovente  nascevano  trai  collaboratori 
delle  opere  teatrali,  e  moltissimi  esempi  ce  ne  offre  la 
giurisprudenza  francese.  I  due  lavori,  quantunque  diver¬ 
samente  apprezzabili  e  distinti,  costituiscono  nullameno 
un  oggetto  indiviso  di  una  proprietà  comune  dei  due  autori, 
dell’ autor  della  musica  e  di  quello  delle  parole;  esso  è  il 
prodotto  di  una  mutua  intelligenza,  di  una  comune  in¬ 
spirazione,  e  la  loro  separazione  cagionerebbe  vicendevole 
danno  alle  parti,  direi  quasi  inseparabili,  dell’opera  col¬ 
lettiva;  perciò  un’  opera  teatrale  non  dee  esser  considerata 
come  una  riunione  di  due  lavori  distinti  nè  di  due  distinte 
proprietà,  ma  bensì  come  una  proprietà  collettiva,  su  cui 
esercitano  i  propri  diritti  ambedue  gli  autori.  —  Le  sur¬ 
riferite  massime,  stabilite  dalla  nostra  legge,  non  contrad¬ 
dicono,  anzi  confortano  tal  principio;  la  legge,  non  fa  che 
regolare  l’ esercizio  dei  diritti  dei  due  collaboratori  onde 
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non  ne  nasca  lotta  fra  loro.  —  La  Corte  Imperiale  di  Pa¬ 
rigi  nella  sua  sentenza  del  12  luglio  1855  in  causa  HenriscJi, 
adottando  questo  principio  saggiamente  diceva:  «  Consi- 
»  dérant  qu’un’opéra  est  une  oeuvre  musicale,  quelle  qu’en 
»  soit  l’étendue,  qui  se  compose  à  la  fois  de  parole  et 
»  de  musique,  est  le  produit  d’une  collaboration  commune, 
»  que  le  génie  et  le  talent  du  musicien  (suivant  l’impor- 
»  lance  de  l’oeuvre)  ont  été  inspirés  par  l’auteur  du  poéme 
»  ou  des  paroles;  que  ce  dernier  a  fourni  les  situations, 
»  qui  ont  amené  ies  effets  grandioses  ou  simplement  spi- 
»  rituels  et  gracieux  de  la  musique;  que  cette  participa- 
»  tion  à  une  mème  oeuvre,  bien  que  dans  des  conclitions 
»  differentes  a  toujours  créé  au  profit  des  auteurs  indi- 
»  stinctement  des  droits  au  partage  des  bénéfìces  de  la 
»  représentation;  qu’assimiler  l’exécution  des  morceaux  de- 
»  tachés  tirés  de  ces  oeuvres  à  une  représentation  partielle 
»  c’est  simplement  décider  que  les  avantages  résultants 
»  de  cette  dernière  espèce  d’execution  ou  de  rèprésenta- 
»  tion  appartiennent  aux  auteurs  des  paroles  comme  à 
»  ceux  de  la  musique;  que  de  l’intérèts  desdits  auteurs, 
»  ainsi  établi,  nait  pour  eux  et  indistinctement  le  droit 
»  de  s’opposer  a  ce  qu’on  dispose  sans  leur  consentement 
»  du  produit  commun  de  leurs  intelligences  réunies.  » 
340.  Quanto  s’  è  detto  rispetto  alla  comproprietà  delle 
opere  musicali,  è  da  ripetersi  pei  balli,  i  quali  si  compon¬ 
gono  di  tre  lavori  fra  loro  intimamente  collegati,  cioè  la 
musica,  il  lavoro  coreografico  ed  il  soggetto  od  argomento. 
Certamente  la  parte  musicale  è  quella  che  dee  essere  con¬ 
siderata  la  principale,  nè  posso  convenire  con  quelli  che 
pretendono ,  che  la  musica  non  sia  che  un  accessorio  dei 
balli;  la  coreografìa  sarà  tutt’al  più  la  parte  principale 
dello  spettacolo,  ma  non  dell’importanza  intrinseca  del 
lavoro  complessivo,  nel  quale  la  musica  è  elemento  indi¬ 
spensabile.  Il  lavoro  coreografico  è  da  collocarsi  in  secondo 
posto  pella  sua  importanza,  ed  in  ultimo  il  soggetto  od 
argomento.  —  Però  le  parti  di  un  ballo  non  sono  fra  loro 
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colìegate  così  intimamente  come  nelle  opere;  talvolta  senza 
pregiudizio  possono  essere  disgiunte.  —  Di  regola  generale 
l’argomento  inspira  l’ autor  della  musica,  ed  a  questa  il 
coreografo  adatta  le  danze  e  la  plastica.  —  L’ argomento 
è  per  solito  proprietà  dello  stesso  coreografo,  il  quale  quasi 
mai  vende  i  tipi  o  piani  coreografici  ;  talvolta  ne  cede  l’uso 
perchè  altri  possa  riprodurre  il  suo  lavoro.  La  musica  quasi 
sempre  è  di  proprietà  dell’autore  od  editore;  talvolta  essa 
appartiene  allo  stesso  coreografo ,  che  la  fa  comporre  per 
suo  conto.  —  Gli  impresari  per  averne  l’uso  contrattano 
direttamente  cogli  autori  ed  editori;  si  procurano  poi  l’opera 
dei  coreografi,  affinchè,  personalmente  o  per  mezzo  di  ri- 
produttori,  adattino  alla  musica  le  posizioni  ed  evoluzioni 
degli  artisti,  onde  creare  l’illusione  scenica. 

341.  Il  coreografo  non  potrà  certamente  adattale 
alla  musica  il  suo  lavoro,  senza  consenso  dell’autore,  nem¬ 
meno  parzialmente,  nè  potrebbe  usar  frasi  musicali  nè 
motivi  separati  dall’insieme  neppur  modificandoli  od  adat¬ 
tandoli  alle  esigenze  della  danza,  giacché  quei  motivi, 
quelle  frasi  sono  parti  integrali  della  conrposfcione  e  la 
loro  esecuzione  in  pubblico,  costituirebbe  un’esecuzione 
parziale  e  contraffatta  dalle  opere  da  cui  son  tratte. 

342.  Tanto  nelle  opere  che  nei  balli,  le  rappresenta¬ 
zioni  separate  dei  due  lavori  non  sono  permesse,  senza 
il  mutuo  consenso  degli  autori,  come  vedemmo;  pero 
ognun  d’ essi  ha  diritto  di  pubblicare  per  mezzo  della 
stampa,  separatamente,  la  parte  di  cui  è  autore. 

343.  Le  commedie,  i  drammi,  i  libretti  d’opera  possono 
esser  voltati  in  lingua  diversa  da  quella  con  cui  furono 
scritti  originariamente;  1’ argomento  e  la  musica  di  un 
opera  possono  offrire  materia  alla  composizione  di  un 
ballo  e  un  romanzo  può  essere  tradotto  in  melodramma, 
come  il  romanzo  di  Manzoni  i  Promessi  Sposi,  offrì  argo¬ 
mento  al  melodramma  omonimo  di  Ghislanzoni  musicato 
da  Maestro  Petrella.  Queste  ed  altre  simili  trasformazioni 
son  dalla  legge  con  voce  generica  chiamate  traduzioni. 
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L’ autore  può  impedire  che  si  rappresenti  il  suo  lavoro  in 
altra  lingua  od  in  altra  forma,  giacché  anche  le  tradu¬ 
zioni  sono  attentati  ai  diritti  d’  autore.  1  Nel  art.  11  della 
legge  sulla  proprietà  letteraria  vien  limitato  ad  un  solo 
decennio  il  diritto  esclusivo  dell’autore,  per  quanto  ri¬ 
flette  le  traduzioni  delle  sue  opere.  Spirato  il  decennio  della 
pubblicazione  del  lavoro,  sebbene  vil  diritto  di  disporne 
rimane  intatto  ancora  per  un  dato  tempo  nell’  autore  e 
nei  suoi  eredi ,  il  diritto  di  tradurlo  però  comincia  ad  essere 
nel  pubblico  dominio,  e  ciò  è  giustissimo  in  quanto  che, 
rispettando  il  diritto  esclusivo  dell’  autore  per  un  dato 
tempo,  gli  si  toglie  la  facoltà  di  arrecar  soverchio  danno 
al  pubblico  abusandone ,  come  potrebbe ,  ove  in  per¬ 
petuo  lo  si  lasciasse  nella  possibilità  o  di  limitare  a  pochi 
l’ usufrutto  delle  sue  idee  o  di  lasciare  pubblicare  solo  cat¬ 
tive  traduzioni.  Il  legislatore,  dopo  il  decennio,  concede  a 
chiunque  la  facoltà  di  estendere  l’uso  dell’opera  per  mezzo 
della  traduzione,  ed  apre,  in  tal  modo  il  campo  alla  con¬ 
correnza  dei  traduttori,  che  vien  ad  eccitare  1’  emulazione 
e  quindici  pefezionamento. Se  l’autore  avesse  in  infinito  la 
facoltà  di  tradurre  o  di  permettere  la  traduzione,  le  cat¬ 
tive  versioni  da  lui  fatte  od  autorizzate,  non  potrebbero 
mai  trovar  modo  di  correggersi  e  di  migliorare. 

344.  Da  tutte  le  disposizioni  fin  qui  esaminate,  risulta 
evidente,  che  il  legislatore  volle  giustamente  favorire  la 
pubblica  utilità,  limitando  l’esercizio  dei  diritto  privato 
ed  impedendone  gli  abusi.  Però  1’  utilità  pubblica  non  può 
essere  esigente  a  segno  da  voler  presumere  in  alcun  caso 
l’abbandono  dei  diritti  di  autore  sul  proprio  lavoro,  onde 
farne  gratuito  ed  irrevocabile  dono  al  pubblico.  Ciò  riu¬ 
scirebbe  contrario  ai  più  elementari  principi  della  giusti¬ 
zia  e  della  libertà  commerciale,  che  non  concedono  ad 
alcuno  di  lucrare  e  speculare  sulle  cose  altrui ,  senza 

1  Decis.  della  Corte  di  Cass.  francese  del  15  gennaio  1867,  in  causa  Eagier 
contro  Scribe. 
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espresso  consenso  del  proprietario ,  nè  vogliono  mai  pre¬ 
sunta  la  tacita  rinunzia  al  suo  diritto. 

345.  Quali  possono  essere  i  diritti  della  moglie  sulle 
opere  composte  dal  marito  ?  Dopo  la  morte  del  marito , 
la  successione  nei  suoi  diritti  sarebbe  regolata  dai  prin¬ 
cipi  generali  del  Codice  Civile  nel  titolo  delle  successioni , 
nè  è  qui  luogo,  da  tenerne  parola. 

Gli  eredi  possono  esercitare  i  diritti  del  loro  autore, 
come  ho  sopra  notato,  fino  al  compimento  del  quarante¬ 
simo  anno  dal  dì  della  pubblicazione  dell’opera;  spirato 
il  quarantesimo  anno ,  l’ opera  può  essere  riprodotta  o 
spacciata,  senza  il  loro  consenso,  però  ad  essi  spetta  pel 
corso  di  un  altro  continuato  periodo  di  quarant’  anni  il 
cinque  per  cento  sulle  somme  lorde  che  i  riproduttori  ven¬ 
gono  a  percepire. 

La  legge  nostra  non  accorda  alla  vedova  dell’  autore 
una  posizione  privilegiata,  nè  diversa  da  quella  degli  al¬ 
tri  eredi,  come  le  leggi  anteriori  italiane  e  francesi.  — 
—  Ma  non  è  della  moglie,  qual’ erede,  che  qui  debbo  oc¬ 
cuparmi,  bensì  della  moglie,  che  avesse  contratta  comu¬ 
nione  di  beni  col  marito.  Dato  un  tal  caso,  le  opere  del  co- 
njuge  dovrebbero  esser  contemplate  nella  comunione  ?  Il 
nostro  Codice  Civile  all’  art.  1433  non  permette  di  contrarre 
altra  comunione  fra  conjugi  fuorché  quella  degli  utili. — Ogni 
dubbiezza  sull’intelligenza  di  quella  disposizione  svanisce  e 
l’ intenzione  del  legislatore  si  manifesta  chiarissima,  nella 
Relazione  del  Governo  sul  progetto  del  Codice  Civile  ove 
sta  detto  :  «  La  Legge  non  stabilisce  la  comunione  di  beni 
»  tra  conjugi,  ma  ne  permette  la  stipulazione  e  non  già 
»  per  la  comunione  universale  dei  beni,  ma  soltanto  per 
»  quella  degli  utili.  Non  possono  quindi  venir  compresi 
»  nella  comunione  nè  1’  attivo  e  passivo  degli  sposi,  al 
»  tempo  del  contratto,  nè  quello  che  fosse  loro  devoluto 
»  per  successione  e  donazione  durante  il  matrimonio,  ma 
»  il  solo  godimento  dei  beni  cadrà  in  comunione.  Il  suo 
»  effetto  sarà  di  rendere  comuni  e  divisibili  gli  acquisti 
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»  fatti  dai  conjugi  unitamente  e  separatamente  quando 
»  sieno  derivati  dall5  industria  comune  o  dai  risparmi  fatti 
»  sui  frutti  dei  beni  posti  in  comunione.  » 

Da  questi  principi,  applicati  al  caso  in  esame,  due 
conclusioni  evidentissime  potran  trarsi  :  la  prima  che  il 
conjuge  non  avrà  alcun  diritto  sulle  opere  pubblicate  dal- 
l5  altro  conjuge  prima  dell5  atto  di  dotazione,  che  costituisce 
la  comunione ,  in  secondo  luogo  che  non  si  potranno  met¬ 
tere  in  comunione  le  proprietà  intellettuali  dei  coniugi, 
pna  soltanto,  gli  utili,  che  ne  potranno  derivare,  nè  tra 
questi  dovranno  certamente  annoverarsi  le  facoltà  di  con¬ 
cedere  o  proibire  le  pubblicazioni,  traduzioni  o  rappresen¬ 
tazioni,  perchè  atti  dell’  esercizio  di  proprietà,  che  non  può 
costituire  oggetto  di  comunione.  —  Il  prodotto  delle  edi¬ 
zioni  o  riproduzioni  fatte  durante  il  matrimonio,  come 
prodotto  di  un5  industria  cadrà  nella  comunione. 

Se  al  momento  dello  scioglimento  della  comunione, 
restassero  delle  copie  da  vendersi  o  se  il  prezzo  dovuto 
dall5  editore  per  edizioni,  fatte  durante  la  comunione,  fosse 
ancora  da  pagarsi,  l’utile  della  vendita  posteriore  o  del 
prezzo  dovuto,  dovrebbe  dividersi  fra  i  conjugi,  giacché 
un  credito  quantunque  a  termine,  fa  cadere  nella  massa 
comune  l5  utile  di  cui  è  foriere. 


§  2.  —  Rapporti  speciali  fra  autori, 
editori  ed  impresari  teatrali. 

346.  Se  le  produzioni  dell’ingegno  possono  costituire 
oggetto  di  proprietà,  potranno  di  conseguenza  essere  anche 
oggetto  di  private  convenzioni,  giacché  ogni  proprietario 
ha  il  diritto  di  trasferire  in  altri  il  dominio  ch’egli  ha 
sulle  cose  sue,  o  cederne  l’uso  a  titolo  oneroso  o  gratuito. 
Questo  principio  fu  tradotto  nella  disposizione  contenuta 
nell’ art.  15  della  succitata  legge:  «  I  diritti  guarentiti  agli 
»  autori  con  la  presente  legge  si  possono  alienare  e  tras- 
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»  mettere  in  tutti  i  modi  consentiti  dalle  leggi;  »  perlochè 
gli  autori  di  opere  drammatiche,  musicali  o  coreografiche, 
che  deggion  essere  dalla  legge  protetti  nella  stessa  guisa 
degli  altri  autori  di  opere  letterarie  o  di  belle  arti,  avranno 
la  libera  facoltà  di  cedere  la  proprietà  o  l’uso  temporario 
delle  loro  produzioni  agli  editori,  agli  impresari  od  a  qual¬ 
siasi  altra  persona. 

347.  È  massima  elementare  di  diritto,  che  non  puossi 
alienare  o  ceder  cosa  di  cui  non  s’ha  la  proprietà,  per  cui 
l’autore  non  potrà  alienare  o  cedere  le  sue  opere,  olirei 
limiti  dalla  legge  apposti  all’esercizio  del  diritto  di  pro¬ 
prietà  intellettuale,  che  ho  già  indicati.  L’art.  13  della  ci¬ 
tata  legge  stabilisce  che  il  diritto  di  rappresentare  un’opera, 
dura  tanto  quanto  il  diritto  dell’autore;  però  aggiunge, 
che  se  l’opera  fu  rappresentata  prima  della  sua  pubbli¬ 
cazione  il  diritto  di  rappresentarla  dura  tanto  di  meno, 
quant’  è  il  tempo  passato  tra  la  prima  rappresentazione 
e  la  successiva  pubblicazione.  Naturalmente  il  diritto  del- 
1’ autore  di  ceder  l’uso  del  suo  lavoro  sarà  circoscritto  nei 
medesimi  limiti. 

343.  Gli  autori  non  possono  validamente  ceder  l’uso 
o  la  proprietà  delle  loro  opere  se  non  son  maggiorenni  o 
se  affetti  sieno  da  qualche  incapacità.  Il  legislatore,  rela¬ 
tivamente  alla  proprietà  letteraria  non  ha  voluto  introdurre 
alcuna  eccezione  al  diritto  comune  ;  l’ autore  ha  certa¬ 
mente  in  ogni  caso  il  diritto  di  cedere  ad  altri  1’  opera  sua 
ma  siccome  a  questo  scopo  dee  contrarre,  così  è  neces¬ 
sario  che  abbia  la  capacità  relativa,  dimodoché,  il  minore 
non  lo  potrà  fare ,  se  non  è  emancipato  ;  non  lo  potrà  l’ in¬ 
terdetto,  nè  l’ inabilitato  per  infermità  o  prodigalità,  nè 
tutti  coloro,  che  si  trovano  nelle  condizioni  previste  dal- 
l’art.  340  del  Cod.  Civ.  ;  nè  la  donna  maritata,  senza  il 
consenso  del  marito  o  del  tribunale,  ove  il  primo  ingiu¬ 
stamente  lo  rifiuti,  o  siaseparata  dal  marito. 

349.  Le  convenzioni  tra  un  autore  ed  un  editore  od 
impresario  teatrale,  sono  libere  e  suscettive  di  tutte  le 

Ascoli.  13 
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obbligazioni  che  alle  parti  piacesse  inserire.  —  L’  autore 
dee  consegnare,  nel  tempo  fissato,  all’ editore  o  all’im¬ 
presario,  a  cui  ha  ceduto  i  suoi  diritti,  il  manoscritto,  che 
dee  servire  per  la  stampa  o  per  la  rappresentazione.  Se 
l’ autore  vi  si  rifiutasse  od  indugiasse,  1’  editore  o  l’ impre¬ 
sario  potrebbero  costituirlo  in  mora  e  chiedere  all’autorità 
competente  la  risoluzione  della  convenzione  ed  i  danni,  in¬ 
interessi.  —  Se  non  fu  fissato  un  termine  eglino  potrebbero 
chiedere  che  1’  autore  fosse  costretto  a  farlo  entro  un  de¬ 
terminato  tempo,  od  in  mancanza  di  ciò  allo  scioglimento 
del  contratto  ed  al  rimborso  delle  spese  fatte  per  pubbli¬ 
carlo  o  per  farlo  rappresentare. 

350.  L’autore  drammatico  può  leggere  egli  stesso  il  suo 
manoscritto  od  affidarlo  all’  impresa  o  al  capo  comico  per 
farlo  esaminare  e  decidere  se  valga  la  pena  di  essere 
rappresentato.  Egli  ha  diritto  di  esigerne  ricevuta  e  do¬ 
mandarne  la  restituzione.  Il  concessionario  potrebbe  otte¬ 
nere  che  l’autore  ne  facesse  fare  due  copie  per  tenerne  una 
per  se,  quando  1’  autore  non  se  ne  fosse  riservata  la  pro¬ 
prietà  od  avesse  escluso  per  patto  un  tal  diritto  nella 
impresa.  In  caso  di  perdita  del  manoscritto  i  tribunali  ap¬ 
prezzeranno  i  danni  che  ne  risentì  1'  autore  e  determine¬ 
ranno  l’ indennità  dovutagli. 

351.  Molti  autori  convengono  nell’ ammettere  il  diritto 
di  proprietà  letteraria  tra  i  diritti  mobiliari,  in  quanto  che 
son  cose  mobili  i  manoscritti  e  gli  esemplari  stampati , 
oggetti  materiali  su  cui  si  esercita  un  tal  diritto.  —  Ma 
questo  principio  potrebbe  arrecare  funeste  conseguenze 
ove  lo  si  estendesse  a  segno  da  ritenerlo  efficace  a  render 
applicabile  l’art.  107  del  Codice  civile,  il  quale  stabilisce 
che  nei  mobili  il  possesso  equivalga  al  titolo.  Tal  principio 
non  potrebbe,  a  mio  credere,  applicarsi  al  caso  del  pos¬ 
sesso  del  manoscritto  o  dell’  originale  onde  indurne  la  pre¬ 
suzione,  che  l’ autore  avesse  voluto  alienare  al  possessore 
1’  opera  sua,  piuttostochè  cederne  il  diritto  di  copia  o  1*  uso 
e  profitto  temporario  e  tanto  meno  se  il  possesso  fosse 
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concesso  soltanto  allo  scopo  di  esaminare  il  lavoro  e  giu¬ 
dicarlo. 

Il  possesso,  in  tali  casi,  non  sarebbe  legittimo  giacché 
il  possessore  non  ha  l’intenzione  di  tener  la  cosa  come 
propria;  egli  ne  vuole  il  possesso  per  suo  comodo,  onde 
fruirne  temporariamente,  oppure  per  vedere  se  valga  pena 
di  pubblicarlo  o  rappresentarlo  ;  1’  autore  non  potrebbe 
sottrarsi  al  preventivo  esame  nè  alla  fruizione  del  mano¬ 
scritto,  è  d’  uopo  adunque,  eh’  egli  lo  consegni  nelle  mani 
dell’  editore  o  dell’  impresario  e  sarebbe  quindi  troppo 
pericolosa  e  funesta  1’  applicazione  della  massima  sud¬ 
detta. 

352.  L’autore  ha  facoltà  d’ impedire  che  il  manoscritto 
sia  comunicato  ai  terzi ,  e  quegli  che  contravvenisse  al 
precetto  dell’autore  dovrebbe  rifonderne  i  danni.  Il  de¬ 
positario  può  esigere  che  l’autore  ritiri  il  manoscritto  o 
farne,  in  caso  di  rifiuto,  l’offerta  reale.  D’altro  lato  l’au¬ 
tore  potrebbe  ritirarlo,  ove  il  possessore  si  rifiutasse  di 
rilasciargliene  ricevuta. 

353.  Se  l’autore  avesse  ceduto  all’editore  l’uso  del 
manoscritto  inedito,  per  pubblicarlo,  o  riprodurlo,  se  già 
pubblicato,  e  senza  determinare  il  tempo  sarebbe  l’edi¬ 
tore  in  diritto  di  pubblicarlo  o  riprodurlo  quando  gli  pia¬ 
cesse  e  dovrebbe  egli  esser  presunto  proprietario  dell’opera? 
L’art.  18  della  legge  sulla  proprietà  intellettuale,  contem¬ 
pla  questo  caso  e  dà  una  soluzione  recisamente  negativa, 
concedendo  all’autorità  giudiziaria  la  facoltà  di  determi¬ 
nare  il  tempo  che  non  fu  fissato  dalla  convenzione. 

354.  In  difetto  di  patto  speciale,  spetta  all’autorità  giu¬ 
diziaria,  secondo  le  circostanze  di  fatto,  il  decidere,  se  la 
cessione  dell’esercizio  dei  diritti  d’autore,  sia  stata  limi¬ 
tata  ad  una  sola  edizione  o  a  più. 

355.  La  cessione  di  un  opera,  fatta  in  termini  gene¬ 
rali,  ove  manchi  qualsiasi  nozione  direttiva  di  fatto  da 
indurre  almeno  in  qualche  presunzione,  non  può  inten¬ 
dersi  ristretta  ad  una  sola  cessione,  giacché  in  contralienda 
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eniptione  ambiguum  partimi  contra  venditorem  interpretandum 
L.  172  ff.  de  reg  jur  conforme  alle  L.  39  ff.  De  Pactis ,  c 
21  ff.  de  contr  empi ,  ed  all’ art.  1137  Cod.  Civ. 

356.  L’autore  non  potrebbe  lagnarsi  di  una  riprodu¬ 
zione  fatta  su  anteriore  edizione,  in  cui  non  si  fosse  es¬ 
pressa  la  riserba  dei  diritti  d’autore.  Con  questo  principio 
il  tribunale  di  Commercio  di  Genova,  nella  sua  sentenza 
del  7  dicembre  1863,  risolveva  una  questione,  insorta  tra  gli 
editori  Ricordi  e  Schenone;  il  primo  domandava  un  inden¬ 
nità  di  Lire  2000,  perchè  il  Sig.  Schenone  avea  riprodotto 
il  libretto  dell’opera  Don  Bucefalo ,  già  pubblicato  coi  tipi 
dei  fratelli  Pagano,  senza  alcuna  riserva  pel  proprietario. 

357.  L’autore,  salvo  patto  contrario,  conserva  il  diritto 
di  fare  nel  manoscritto  tutti  i  cambiamenti  e  modificazioni 
che  credesse  opportuni;  l’editore  dovrebbe  acconsentirvi 
oppure  rinunziare  al  contratto,  a  menochè  non  fosse  rico¬ 
nosciuto  che  tali  cangiamenti  sarebbero  per  arrecargli  un 
evidente  danno,  o  diminuzione  nelle  legittime  sue  speranze 
o  che  l’esponessero  a  nuove  spese  impreviste  al  tempo 
della  convenzione.  In  tal  caso  spetterebbe  all’autorità  giu¬ 
diziaria  lo  stabilire  l’importo  dei  danni-interessi,  che  gli 
sarebbe  dovuto,  se  l’ autore  persistesse  a  volervi  introdurre 
modificazioni. 

358.  Quand’anche  la  convenzione  attribuisse  all’editore 
il  diritto  di  fare  un  infinito  numero  d’  edizioni ,  tuttavia 
prima  di  farne  delle  nuove  dovrebbe  chiedere  all’autore 
se  volesse  farvi  modificazioni  od  aggiunte ,  giacché  1’  au¬ 
tore,  vendendo  l’opera  sua,  non  rinunzia  alla  speranza 
della  riputazione,  che  la  pubblicazione  o  riproduzione  può 
procurargli.  Però,  in  difetto  di  patto  speciale,  nulla  è  do¬ 
vuto  all’  autore  per  questi  cangiamenti. 

359.  L’ autore ,  che  venduta  avesse  la  prima  edizione 
d’ un’opera,  volendo  vendere  anche  le  ulteriori,  dovrebbe 
attendere  lo  smercio  totale  degli  esemplari  della  prima, 
od  offrire  allo  stesso  compratore  delle  successive  edizioni 
gli  esemplari  invenduti  a  menochè  la  convenzione  non 
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avesse  stabilita  l’epoca,  in  cui  l’autore  sarebbe  stato  in 
facoltà  di  far  nuove  edizioni. 

360.  L’autore,  senza  contravvenire  ai  suoi  obblighi, 
potrebbe  valersi,  in  altra  sua  opera,  di  qualche  brano 
poco  importante  dei  lavori  antecedenti ,  di  cui  avesse  già 
ceduta  la  proprietà  o  1’  uso. 

361.  Gl’impresari,  d’ordinario  propongono  agli  autori 
gli  emendamenti,  che  devono  esser  fatti  di  comune  ac¬ 
cordo,  prima  di  presentare  il  lavoro  alla  Prefettura  per 
la  relativa  approvazione. 

Il  contratto  che  si  stipula  fra  autore  ed  impresario , 
con  cui  il  primo  procura  la  rappresentazione  del  suo  la¬ 
voro  appartiene  alla  classe  dei  contratti  do  ut  facias ,  come 
ben  decise  la  Corte  d’ Appello  di  Parma  nella  sentenza 
del  12  luglio  1866  pronunziata  in  causa  Draghon  contro 
Scalaberni;  dimodoché  la  riserva  fatta  dall’autore  di  fare 
le  correzioni  che  crederà  durante  le  prove,  è  una  condi¬ 
zione  sospensiva,  e  il  contratto  non  diverrà  obbligatorio 
per  alcuna  delle  parti  contraenti  fino  a  tanto  che  le  cor¬ 
rezioni  proposte  da  una  parte  non  sien  dall’  altra  accet¬ 
tate.  —  Così  decise  anche  il  Tribunale  Comm.  di  Parigi 
nella  sua  sentenza  del  25  ottobre  1843  in  causa  Lireux , 
conformemente  all’  opinione  dei  signori  Lacan  e  Paulmier, 
t.  2,  N.°  567.  Non  sarebbe  però  applicabile  questo  princi¬ 
pio,  se  le  correzioni  fosser  di  pochissima  importanza,  il 
che  sarebbe  un  criterio  di  fatto  apprezzabile  dai  giudici 
a  norma  del  caso. 

362.  Allorquando  non  v’ha  riserba  di  correzioni,  il 
contratto  è  perfetto,  e  l’impresa  resta  obbligata  di  far 
rappresentare  1’  opera,  nè  potrebbe  rifiutarvisi  sotto  pre¬ 
testo  che  dessa  fosse  contraria  ai  buoni  costumi  ed  all’or¬ 
dine  pubblico;  non  potrebbe  nemmeno  esigere  che  vi  si 
facessero  modificazioni,  se  il  contratto  non  gli  avesse  con¬ 
cessa  una  tal  facoltà.  1 


1  Lacan  e  Paulmier  N.°  570. 
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863.  Il  tempo  perentorio,  per  far  rappresentare  un’opera 
od  un  dramma  dee  esser  fissato  dalla  convenzione  stessa, 
od  in  difetto  di  patto  dal  prudente  arbitrio  dei  giudici  a 
norma  delle  speciali  circostanze,  perchè  il  ritardo  frap¬ 
posto  da  un’  amministrazione  teatrale  nel  rappresentare 
le  opere  che  riceve  da  un  autore  cagiona  un  doppio  danno 
a  quest’  ultimo  sia  nel  legittimo  tributo  dovutogli  come 
prezzo  del  suo  lavoro,  sia  del  pubblico  favore,  che  in 
caso  di  successo  può  derivare  alle  opere  posteriori  del- 
l’ autore  medesimo.  —  La  sentenza  del  Tribunale  di  Com¬ 
mercio  di  Parigi  del  20  novembre  1837,  confermata  dalla 
Corte  d’ Appello  il  12  dicembre  1837,  condannava  il  Di¬ 
rettore  della  Commedia  francese  a  pagare  a  Yittor  Hugo 
la  somma  di  6000  franchi  pel  ritardo  frapposto  a  far  rap¬ 
presentare  alcuni  suoi  drammi  ;  lo  stesso  Tribunale  nella 
sentenza  del  15  marzo  1834,  condannava  il  Direttore  del 
teatro  delle  Gaieté  a  pagare  a  Paul  de  Koch  la  somma 
di  1000  franchi  per  un  caso  consimile. 

364.  Il  rifiuto  d’ autorizzazione,  per  parte  dell’  autorità 
è  un  caso  fortuito,  che  annulla  il  contratto,  e  scioglie  da 
ogni  obbligo  l’impresa,  che  non  sarà  tenuta  in  tal  caso 
nemmeno  ai  danni  e  interessi.  Così  decise  la  Corte  d’ Ap¬ 
pello  di  Parma  nella  sentenza  del  12  luglio  1866,  in  causa 
Draghon  contro  Scalaberni;  nel  medesimo  senso  avea  già 
giudicato  la  Corte  d’ Appello  di  Parigi  nella  sentenza 
del  29  dicembre  1835  in  causa  Souslin ,  e  la  medesima 
opinione  è  professata  dai  signori  Lacan  e  Paulmier,  t.  2, 
N.°  559,  e  dai  signori  Vivien  e  Blanc,  N.°  207. 

365.  Se  la  Prefettura,  dopo  aver  negata  la  sua  auto¬ 
rizzazione,  desse  il  suo  consenso  per  la  rappresentazione 
dell’opera,  il  contratto,  tra  autore  ed  impresario,  rivive- 
rebbe  collo  scomparire  della  forza  maggiore  che  ostava 
alla  sua  esecuzione  ? 

Il  rifiuto  dell’  autorità  dee  ritenersi  come  una  condi¬ 
zione  risolutiva,  e  l’art.  1158  del  Codice  Civile  c’insegna 
che  la  condiziona  risolutiva  è  quella,  che  verificandosi  rimette 
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le  cose  nello  stato  in  cui  erano ,  come  se  V  obbligazione  non 
avesse  mai  avuto  luogo.  —  Se  il  divieto  scioglie  le  parti  da¬ 
gli  obblighi  contratti  rispettivamente,  non  credo  che  1’  auto¬ 
rizzazione  posteriore,  senza  un  novello  reciproco  consenso 
delle  parti,  possa  esser  tanto  efficace  da  annullare  gli 
effetti  del  rifiuto ,  facendo  rivivere  un  contratto  già  sciolto.  — 
La  stessa  opinione  fu  adottata  dalla  Corte  di  Parigi  nella 
sua  sentenza  del  26  luglio  1831,  in  causa  Scribe  contro  il 
Direttore  dell’  Odèon  e  dai  signori  Lacan  e  Paulmier, 
N.°  560. 

366.  L’ autore  una  volta  concesso  all’  impresa  1’  uso 
del  suo  lavoro,  è  in  dovere  di  lasciare  che  si  rappresenti, 
nè  potrebbe  più  ritirarsi,  quand’anche  dubitasse,  che  la 
rappresentazione  fosse  per  arrecargli  svantaggio  od  offesa 
al  suo  amor  proprio;  suo  danno  se  ciò  gli  succederà, 
avrebbe  dovuto  pensarci  prima,  giacche  così  esige  la 
buona  fede  nelle  convenzioni  liberamente  consentite. 

367.  L’art.  1126  stabilisce  che:  Se  la  cosa ,  che  taluno 
s’ è  obbligato  di  dare  o  consegnare  a  due  persone ,  è  un  mobile 
per  natura  od  un  titolo  al  portatore ,  quella  fra  esse  a  cui  fu 
dato  il  possesso  sarà  preferita  all'  altra  ,  sebbene  il  suo  titolo 
fosse  posteriore  di  data ,  purché  il  possesso  sia  di  buona  fede. 
Sarà  applicabile  questo  principio  al  caso  in  cui  1’  autore 
avesse  accordato  a  più  teatri  di  rappresentare  un’  opera 
sua?  Ho  già  notato  che  il  possesso  del  manoscritto,  quan¬ 
tunque  di  buona  lede  non  può,  in  alcun  caso  equivalere 
al  titolo,  nè  potrebbe  certamente  ritenersi  titolo  al  porta¬ 
tore ,  il  manoscritto,  di  cui  ognuna  dell’ imprese  potrebbe 
avere  una  copia.  Mancano  quindi  nell’  attuai  caso  gli 
estremi  dell’articolo  precitato,  che  intende  certamente  al¬ 
ludere  al  possesso  di  un  mobile  unico ,  o  di  titolo  al  por¬ 
tatore,  di  cui  copie  non  fosser  possibili  od  almeno  ineffi¬ 
caci;  ond’io  non  credo  nell’ attuai  caso,  applicabile  la 
surriferita  massima.  —  I  signori  Lacan  e  Paulmier  (N.°  581 
e  5821,  ed  i  signori  Yivien  e  Blanc,  (N.°  404),  professano 
un’opinione  opposta  alla  mia;  dal  principio  che  nessuno 
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può  vendere,  ciò  che  non  ha  più,  essi  pretendono  de¬ 
durre,  che  l’autore  cedendo  ad  uno  il  diritto  di  rappre¬ 
sentare,  non  possa  più  cederlo  ad  altri.  —  La  consuetu¬ 
dine  speciale  mi  soccorre  nell’  opposta  sentenza  ;  le  opere 
teatrali  son  suscettive  d’ uso  contemporaneo  in  più  tea¬ 
tri,  per  cui  credo,  che  l’autore  ove  non  osti  patto  con¬ 
trario,  possa  liberamente,  cedere  con  successivi  contratti, 
l’uso  contemporaneo  dell’opera  sua. 

Ritengo  giusto  doversi  negare  applicazione  al  suddetto 
principio,  quand’  anche  1’  autore  avesse  in  tutti  i  contratti, 
promesso  l’ uso  esclusivo  e  contemporaneo  della  sua 
opera,  e  che  debbasi  invece ,  in  tal  caso,  adottare  la  mas¬ 
sima  prius  in  tempore  potior  in  jure;  è  da  esaminarsi  quale 
dei  contratti  ha  avuto  luogo  per  primo,  e  l’ impresa 
che  sostiene  la  priorità  dovrà  provarla  alle  altre  imprese  ; 
alle  altre  non  rimarrebbe,  secondo  il  mio  avviso,  che  l’azione 
dei  danni  ed  interessi  pel  doloso  procedere  dell’  autore ,  il 
quale  violerebbe  i  patti,  accordandolo  stesso  diritto  indi- 
visibile  a  più  persone  contemporaneamente.  Il  danno 
subito  dai  concessionari  risulterebbe  manifesto,  in  quan- 
tochè  un  dramma  od  uno  spartito,  dato  per  la  prima 
volta  in  un  solo  teatro,  aumenta  di  pregio ,  in  vista  di  che 
forse ,  le  imprese  concessionarie  eransi  sobbarcate  a  mag¬ 
giori  spese,  nella  speranza,  che  la  novità  dell’opera,  la  impos¬ 
sibilità  di  udirla  altrove,  potesse  richiamare  gran  numero 
di  spettatori,  senza  tema  della  concorrenza  d’ altro  teatro. 

368.  L’autore,  che  vedesse  pubblicamente  annunciata 
la  rappresentazione  d’ un  suo  lavoro,  di  cui  non  avesse 
ceduto  l’uso,  nè  autorizzato  in  modo  alcuno,  potrebbe 
impedire  la  rappresentazione ,  intimando  all’  impresa  una 
protesta  per  atto  d’  usciere  e  diffidandola  di  dar  la  rap¬ 
presentazione  sotto  comminatoria  di  procedere  per  la  ri¬ 
fazione  dei  danni  ed  interessi.  1 

369.  Le  accademie  ed  i  caffè,  cui  dannosi  concerti  e 
rappresentazioni  pubbliche  sono  assimilati  ai  teatri,  pro- 

1  Rota  Romana  Decisione  10  giugno  1848. 
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priamente  detti,  per  cui  non  si  possono  nemmeno  colà 
rappresentare  le  opere  d’autori  senza  il  loro  espresso  con¬ 
senso.  1 

370.  Le  società  filarmoniche  o  filodrammatiche  non 
possono  esser  tenute  ai  danni  ed  interessi,  per  aver  fatto 
eseguire  interamente  o  parzialmente,  nelle  loro  sedute, 
opere  di  qualche  autore ,  giacché  non  possono  essere 
considerati  come  trattenimenti  pubblici,  ma  piuttosto  come 
saggi  fatti  a  complemento  di  un  corso  di  studi  per  stimo¬ 
lare  lo  zelo  degli  allievi  e  dei  soci.  Il  pubblico  però  non 
dovrebb’esservi  ammesso,  nè  potrebbero  ritenersi  pubblico 
poche  persone  appartenenti  alle  famiglie  dei  soci,  la  cui 
ammissione  fosse  gratuita.  Così  decise  anche  la  Cassazione 
francese  nella  sentenza  del  7  agosto  1863  in  causa  Etienne. 

Se  però  a  questi  privati  esperimenti ,  fossero  ammesse 
alcune  persone  verso  pagamento ,  ancorché  ciò  si  facesse 
allo  scopo  di  coprire  le  spese  della  società,  questa  sarebbe 
responsabile  dei  danni  ed  interessi  verso  gli  autori  del¬ 
l’opera  rappresentata,  giacché  in  tal  modo  la  rappresen¬ 
tazione  avrebbe  scopo  lucrativo ,  sia  per  supplire  alla 
mancanza  di  un  teatro  o  di  uno  spettacolo,  sia  per  pro¬ 
curare  divertimento  ad  un  ristretto  numero  di  persone, 
che  ne  sostiene  le  spese. 2 

371.  Uno  scrittore  drammatico,  od  un’impresa,  non 
può  inserire,  in  una  commedia,  dramma,  tragedia  ec. , 
una  canzonetta ,  un’  aria  od  un  qualunque  brano  di  mu¬ 
sica  senza  il  consenso  dell’autore.  La  legge,  garantendo 
all’autore  il  diritto  di  proprietà,  dispone  in  via  generale, 

1  Decisione  della  Corte  Imperiale  di  Parigi  del  26  aprile  1849  e  del  23  mag¬ 
gio  1841;  della  Corte  di  Lione  del  7  gennaio  1852  e  del  31  marzo  1852;  della  4 
Cassazione  Criminale  di  Parigi  del  24  giugno  1852  in  causa  Cannevat  e  della  Corte 
di  Tolosa  del  27  novembre  1862  in  causa  Latouche. 

!  Decis.  del  Trib.  Correz.  della  Senna  del  1S  giugno  1845  e  del  10  luglio  1852; 
della  Cassazione  criminale  francese  del  24  giugno  1852  in  causa  Henricks  ;  della 
Corte  di  Lione  del  7  gennaio  1852;  della  Corte  di  Parigi  dell’ 11  aprile  1853  in 
causa  Benon;  del  Tribunale  della  Senna  del  14  gennaio  1852  in  causa  Bayard  ; 
della  Cassazione  francese  del  16  dicembre  1854  in  causa  Henricks;  dell’ 11  mag¬ 
gio  1860  e  del  13  giugno  1S63  in  causa  Laillet. 
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nè  misura  punto  la  lunghezza  dell’opera;  essa  poggia  sul 
principio,  che  nessuno  debb’  essere,  senza  suo  consenso, 
spogliato  di  ciò  che  gli  appartiene  per  quanto  minimo  ne 
sia  il  valore.  La  proprietà  letteraria  cesserebbe  in  realtà 
d’  essere  una  vera  proprietà  ove  si  concedesse  ai  giudici 
facoltà  di  determinare,  secondo  il  loro  arbitrio  la  dimen¬ 
sione  dell’opera  o  della  parte  usurpata,  oltreché  ciò  con¬ 
durrebbe  ai  più  ingiusti  risultati.  Nelle  opere  musicali , 
come  in  tutte  1’  altre,  il  merito  non  si  misura  dalla  di¬ 
mensione  loro,  giacché  l’esperienza  c’insegna  che  spartiti 
voluminosissimi  caddero  sovente  nell’oblio,  mentre  delle 
semplici  canzonette  si  perpetuarono,  come  capo  lavori  o 
come  ricordi  nazionali,  nella  memoria  dei  popoli.  Dal 
medesimo  principio  deriva  altresì,  che  non  possan  essere 
eseguiti,  senza  consenso  dell’autore,  i  brani  d’ un’  opera 
nemmen  per  beneficiata  di  qualche  artista  e  sebbene  sia 
consuetudine,  che  si  lasci  a  quest’ultimo  di  scegliere  e 
provvedere  da  se  stesso,  i  pezzi  che  vuole  eseguire  in 
quell’occasione,  nullameno,  di  tal  violazione  di  fronte  ai 
terzi,  sarà  sempre  responsabile  anche  l’ impresa.  1 

372.  L’impresario  teatrale,  nel  rappresentare  un’opera 
può  sopprimere  la  sinfonia,  od  altri  pezzi,  quando  ciò 
non  guasti  il  complesso  del  lavoro  o  il  suo  effetto,  ma 
non  potrà  mai,  com’ è  naturale,  pretendere  dall’autore  e 
dall’  editore  un  ribasso  nel  prezzo  di  nolo,  per  non  avere 
usato  della  musica  dei  pezzi  ommessi.  —  Ho  di  già  osser¬ 
vato  che  nelle  opere,  il  libretto  e  la  musica,  come  parti 
di  un’ispirazione  comune,  non  potrebber  rappresentarsi 
separatamente  senza  il  comune  consenso  dei  due  autori. 5 
Riporterò  alcune  parole  della  precitata  sentenza,  che  dopo 
aver  stabilito  in  tesi  generale  il  suddetto  principio  intro¬ 
duce  una  saggia  eccezione  relativamente  a  quei  speciali 
lavori,  chiamati  vaudeville,  (commediole  interpolate  di  canti 

1  Trib.  Commerciale  di  Roma,  Decis.  del  25  giugno  1855  in  causa  Ricordi 
contro  l’impresario  Iacovacci. 

Corte  di  Nancy,  Decis.  13  agosto  1867  in  causa  Epron,  vedi  anche  N.°  339. 
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o  canzonette).  «  Attendu  que  s’il  n’y  a  pas  lieu  de  distin- 

» 

»  guer  entre  les  differentes  ceuvres  et  si  le  plus  légers 
»  airs  de  romances  ou  de  chansonnettes  sont ,  comme 
»  les  plus  importantes  tragédies,  opéras,  comédies,  su- 
»  sceptibles  du  droit  de  propriété,  toutes  aussi  sont  sou- 
»  mises  aux  mémes  conditions;  —  Attendu  que  s’il  peut 
»  ètre  defendu  de  représenter,  sans  le  doublé  consénte- 
»  ment  de  l’auteur  des  paroles  et  du  compositeur  de  la 
»  musique,  un’opéra,  oeuvre  de  deux  personnes  qui  l’ont 
»  produi  te  en  collaboration  commune  et  sous  une  com- 
»  mune  inspiration,  il  ne  peut  en  ètre  ainsi  lorsque  — 

»  il  s’agit  d’un  vaudeville  aux  couplets  auquel  on  a  adapté 
»  des  airs  déjà  connus  et  composés  dans  tout  autre  bout; 

»  —  Que  ces  airs  sont  complétément  distincts  et  indé- 
»  pendants  de  ì’ceuvre  dramatique,  et  qu’il  n’est  pas  pos- 
»  sible  de  dire  qu’il  y  à  là  collaboration,  inspiration  com- 
»  mune,  copropriété;  —  Qu’il  faut  a  en  dire  autant  d’une 
»  ouverture  composée  pour  servir  de  lever  de  rideau  à 
»  une  comédie;  —  Que  d’un’autre  coté  le  fait,  par  l’auteur 
»  des  couplets  d’un  vaudeville,  d’avoir  adapté  à  ces  cou- 
»  plets  tels  ou  tels  airs  de  musique  ne  peut  créer  pour 
»  le  compositeur  le  droit  de  réclamer  l’exécution  de  sa 
»  musique  à  toutes  les  représentations  du  vaudeville  et 
»  de  prétendre  à  une  sorte  d’incorporation  à  l’oeuvre 
»  dramatique.  » 

373.  L’autore  può  esso,  cedere  ad  altri  i  suoi  diritti  sulle 
rappresentazioni  future  di  un’opera  non  ancor  pubblicata? 
Io  credo  che  sì,  giacché  l’art.  1118  del  Codice  Civile,  con¬ 
forme  alla  l.  30  Cod.  De-Padis  dichiara  che  anche  le  cose 
future  possono  costituire  oggetto  di  private  convenzioni. 

374.  Nei  contratti  tra  impresari  ed  autori ,  è  invalsa  la 
consuetudine  di  pattuire  che  l’autore  debba  dare,  a  chi  si 
assume  l’ incarico  di  porre  in  scena  un  nuovo  lavoro,  una 
determinata  somma,  che  valga  a  sostenere  le  spese  oc¬ 
correnti,  onde  l’impresa  non  debba  rimetterle  tutte  di 
propria  saccoccia,  se  l’opera  venisse  disapprovata  o  rap- 
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presentata  senz’utile.  Ciò  però  succede,  sol  quando  l’opera 
da  rappresentarsi,  sia  di  maestro  sconosciuto,  giacché 
nessun  impresario  vorrebbe  certamente  esporsi  a  metter 
in  scena,  a  tutte  sue  spese,  un’opera,  che  arrecargli  po¬ 
trebbe  perdite  fortissime.  La  restituzione  parziale  o  totale 
delle  somme,  date  a  questo  scopo,  dee  essere  pattuita 
nella  convenzione,  altrimenti  l’ impresa  non  sarebbe  ob¬ 
bligata  a  restituire,  che  sol  tutto  ciò,  che  eccedesse  l’am¬ 
montare  delle  spese  necessarie  ed  effettive. 

375.  In  difetto  di  patto  speciale,  l’impresario  di  fronte 
all’autore,  non  è  tenuto  di  vestire  gli  attori  con  abiti 
nuovi,  tanto  meno  se  il  teatro  non  è  dotato  o  se  non  è 
a  ciò  obbligato  verso  il  Municipio  sovventore. 

376.  Spetta  all’impresa  di  fissare  i  giorni,  le  ore,  ed 
il  numero  delle  prove,  a  menochè  con  speciale  convenzione 
non  tosse  concesso  un  tal  diritto  allo  stesso  autore  o  a 
chi  dirige  la  messa  in  scena.  —  L’autore  però  in  ogni  caso 
ha  diritto  di  dar  consigli  onde  sien  meglio  interpretati  i 
suoi  lavori.  —  Sta  all’Impresa  il  fissare  il  giorno  dell’an¬ 
dato  in  scena ,  però  l’autore  ha  diritto  di  chiedere  un  ag¬ 
giornamento  ragionevole,  quando  pella  sicurezza  del  buon 
esito  dello  spettacolo  altre  prove  fosser  necessarie. 

377.  L’autore,  cedendo  l’uso  del  suo  lavoro,  non  viene 
a  rinunziare  alla  proprietà,  cosichè  l’impresa  concessio¬ 
naria  dovrà  usare  e  godere  della  cosa  salva  rei  substantia . 
Golia  cession  dell’uso,  l’autore  non  rinunzia  nemmeno 
alla  fama,  che  l’ opera  può  procurargli,  anzi  fida  nella  rap¬ 
presentazione  come  unico  mezzo  per  acquistarsi  riputa¬ 
zione,  per  cui  l’impresario  dovrà  rispettare  l’integrità 
dell’opera,  conservando  l’ordine  e  la  disposizione  della  ma¬ 
teria,  ma  sarà  tenuto  altresì  ad  enunciarne  la  rappre¬ 
sentazione  al  pubblico  col  nome  del  proprio  autore  e  col 
vero  suo  titolo  sotto  pena  dei  danni  ed  interessi.  ' 

1  Decis.  della  Corte  di  Parigi  del  6  febbraio  1832  in  causa  Belloc,  della  Corte 
di  Firenze  del  29  settembre  1852  in  causa  Pagliano-Lodini  e  del  Trib.  di  cora- 
mercio  di  Parigi  del  17  marzo  1856  in  causa  Cbarpentier. 
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I  nomi  ed  i  titoli  delle  rappresentazioni  teatrali  hanno 

» 

la  medesima  importanza  delle  insegne  commerciali,  come 
osservai  al  N°  296  ;  il  nome  di  un  celebre  autore  fa  nascere 
la  presunzione  sulla  bontà  dello  spettacolo,  onde  l’impre¬ 
sario  al  nome  di  un  autore  sconosciuto  non  potrebbe  cer¬ 
tamente  sostituire  quello  d’un  autore  celebre. 

378.  L’autore  può  con  patto  speciale,  convenire  che 
la  sua  opera  sia  annunciata  al  pubblico  senza  indicarne  il 
nome,  cioè  conservando  1’ anonimo;  l’impresa  dovrebbe 
rispettare  un  tal  fatto,  nè  da  ciò  trar  si  potrebbe  la  pre¬ 
sunzione  che  l’opera  caduta  fosse  nel  pubblico  dominio, 
giacché  le  rinuncio  ai  propri  diritti  non  possono  mai  pre¬ 
sumersi  per  quanto  rilevanti  sieno  gl’indizi;  dovrebbesi 
all’  opposto  ritenere  che  1’  editore  o  l’ impresario  ne  avesse 
acquistata  la  proprietà  o  l’usufrutto  dall’autore,  conosciuto 
da  essi  ed  il  cui  nome  resta  celato  al  pubblico. 

379.  L’autore  può  anche  pattuire,  che  l’opera  sua 
debba  venir  annunciata  al  pubblico  sotto  un  fìnto  nome, 
sotto  un  pseudonimo,  che  in  linguaggio  teatrale  chiamasi 
cognome  artistico.  — -  Anche  il  pseudonimo,  costituisce  una 
proprietà  dell’  autore,  che  altri  non  dee  usurpare;  nessuno 
potrebbe  appropriarsi  il  nome  vero  od  il  cognome  arti¬ 
stico  di  qualche  autore  celebre ,  conosciuto  e  contempora¬ 
neo.  Questioni  di  sì  fatto  genere  si  presentarono  sovente 
avanti  i  Tribunali  e  le  Corti  francesi. 

380.  L’  autore  è  pareggiato  all’  artista  teatrale  per 
quanto  riguarda  il  caso  di  disapprovazione,  egli  decade  dal 
diritto  di  far  continuare  le  rappresentazioni  dell’  opera  se 
dessa  venne  fischiata  la  prima  sera  e  del  pari  l’ impre¬ 
sario,  se  l’autore  in  tal  caso  intendesse  di  ritirarla,  ame- 
nochè  non  siavi  patto  speciale,  che  deroghi  da  questo  prin¬ 
cipio.  —  L’ impresa  non  sarebbe  obbligata  a  continuare  le 
rappresentazioni,  quand’avesse  prima  della  quarta  produ¬ 
zione  protestato  contro  l’ autor  dell’opera  disapprovata. 

381.  Il  numero  delle  rappresentazioni  dee  esser  fis¬ 
sato  nella  convenzione  tra  l’ autore  e  l’ impresa,  ma  se 


206 


TITOLO  IX. 


nulla  fosse  stabilito  in  proposito  il  numero  vien  determi¬ 
nato  secondo  le  consuetudini  teatrali  e  dal  prudente 
arbitrio  dei  giudici.  —  La  consuetudine  lascia  in  facoltà 
dell’impresa  di  determinar  il  numero  delle  rappresenta¬ 
zioni;  se  l’opera  sarà  riuscita  bene,  l’impresa  avrà  inte¬ 
resse,  comune  coll’autore,  di  farla  rappresentare  più  volte, 
se  avesse  invece  incontrata  la  disapprovazione  del  pub¬ 
blico  o  fosse  stata  freddamente  accolta,  non  la  si  farà 
ripetere,  nè  ciò  attenderà  certamente  alla  riputazione 
dell’  autore. 

382.  La  disapprovazione  di  uno  spettacolo  scioglie  ogni 
legame  di  diritto  tra  l’autore  e  l’impresa,  amenochè  cau¬ 
sata  fosse  da  raggiri  o  che  fosse  effetto  piuttosto  della 
azione  degli  artisti,  che  del  merito  intrinseco  dell’opera. 
Se  all’opposto  l’opera  piacesse,  l’autore,  in  difetto  di  patto 
speciale,  sarebbe  obbligato  a  lasciare  che  si  rappresenti 
per  tutto  il  corso  della  stagione,  giacché  altrimenti  grave 
danno  potrebbe  arrivare  all’  impresa  per  le  molte  e  gravi 
spese,  che  ha  dovuto  sostenere  per  la  messa  in  iscena. 

383.  La  sospensione  indefinita  delle  recite  dà  diritto 
all  autore  di  ritirare  la  sua  opera  per  farla  rappresentare 
in  altro  teatro ,  non  così  se  la  sospensione  fosse  sempli¬ 
cemente  temporaria  ;  simili  controversie  non  son  giudicate 
con  norme  fìsse,  esse  devono  essere  risolte  dal  prudente 
arbitrio  dei  giudici ,  com’  ebbe  a  giudicare  il  Tribunale 
della  Senna  il  16  agosto  1831  in  causa  Fulgence  e  come  opi¬ 
nano  anche  i  signori  Lacan  e  Paulmier  N°  598. 

384.  La  consuetudine  teatrale  ammette  che  gli  autori 
abbian  diritto  d’ ingresso  gratuito  in  teatro  in  tutte  le  sere 
in  cui  rappresentasi  qualche  loro  lavoro.  I  decoratori  e 
fornitori  sono  in  ciò  pareggiati  agli  autori  come  ben  disse 
la  Corte  di  Parigi  nella  sua  sentenza  del  9  marzo  1839.  «  Con- 
»  sidérant  qu’en  un  théàtre  de  l’Academie  Royale  de  mu- 
»  sique,  les  decorations  sont  Fune  des  parties  principales 
»  du  spectacle ,  que  dés  lors  les  artistes,  qui  inventent 
*  et  exécutent  les  decorations  doivent  ètre  rèputés  auteurs 
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»  et  ont  droit  aux  entrées  sur  le  théàtre,  droit  d’entrée, 
»  qui  d’ailleùrs  a  été  consacré  par  l’usage.  » 

§  3.  —  Belle  contraffazioni. 

385.  Troppo  sovente  avvengono  furti ,  che  sfuggono 
all’azione  della  giustizia,  molto  spesso  uomini,  senza  de¬ 
licatezza,  per  vestirsi  delle  penne  del  pavone  ,  abusando 
della  confidenza  dell’  autore,  o  commettendo  qualche  in¬ 
discretezza  ,  giungono  ad  impadronirsi  di  qualche  opera 
o  di  qualche  soggetto ,  e  la  mostran  come  cosa  propria  5 
la  travisano  talvolta  e  spesso  la  rovinano  ed  usurpano  in 
tal  modo  gloria  e  lucro  al  suo  vero  autore ,  del  cui  ingegno 
e  fatica  essa  è  frutto.  —  L’  opinione  pubblica ,  quantunque 
ottimo  vendicatore ,  non  basta  sempre  a  risarcire  1’  autore 
dei  danni  morali  e  materiali ,  che  gliene  derivano ,  onde 
la  legge  deve  preoccuparsene.  — 

386.  La  legge  dichiara  reo  di  pubblicazione  abusiva  , 
colui  che  pubblica  o  rappresenta  un’  opera,  senza  il  con¬ 
senso  dell’  autore ,  ma  di  ciò  ho  parlato  nel  paragrafo 
precedente;  in  questo  mi  limiterò  a  parlare  dei  principi 
costitutivi  della  contraffazione  propriamente  detta,  e  dei 
casi  speciali  che  possono  presentarsi  nelle  rappresenta¬ 
zioni  teatrali;  dirò  nel  susseguente  delle  pene  che  la  legge 
commina  per  tali  reati. 

387.  La  legge  sui  diritti  d’  autore  all’  art.  29  dice.  «  È 
»  reo  di  contraffazione  chiunque  riproduce,  con  qualsiasi 
»  modo,  un’opera,  sulla  quale  dura  ancora  il  diritto  esclu- 
»  sivo  d’  autore ,  o  ne  spaccia  gli  esemplari  o  le  copie , 
»  senza  il  consentimento  di  colui  al  quale  quel  diritto  ap- 
»  partiene,  chiunque  ommette  la  dichiarazione  prescritta 
d  dall’  art.  28  (da  farsi  alla  Prefettura  e  nella  Gazzetta 
ufficiale;  ma  di  ciò  parlerò  indicando  le  formalità  dalla 
legge  prescritte)  chiunque  riproduce  o  spaccia  un  nu- 
»  mero  di  esemplari  o  di  copie  maggiore  di  quello  che 
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»  acquistò  il  diritto  di  riprodurre  o  spacciare,  chiunque 
»  traduce  o  rappresenta  un’  opera ,  durante  il  tempo  ri- 
»  serbato  all’autore  ed  infine  chiunque  ommette  le  forma- 
»  lità,  che  saranno  prescritte  dallo  speciale  regolamento 
»  di  cui  all’  art.  13  nei  casi  in  cui  la  rappresentazione  di 
»  un’  opera  è  permessa,  mediante  il  pagamento  del  pre- 
»  mio,  dalla  legge  stabilito.  » 

388.  La  legge  adunque  non  fa  distinzione  alcuna  tra  la 
contraffazione  ed  il  plagio ,  eppur  son  cose  evidentemente 
distinte.  La  contraffazione  è  l’usurpazione  parziale  o  totale 
dell’  opera  altrui  ;  il  plagio  invece  consiste  nell’  attribuirsi 
una  gloria  che  non  appartiene,  pubblicando  sotto  il  suo 
nome  e  come  propria,  un’opera  d’altro  autore.  —  Questi 
due  reati  sono  troppo  distinti  tra  loro ,  per  cui  non  puossi 
presumere  che  il  legislatore ,  abbia  voluto  confonderli  con 
una  sola  denominazione  ;  ma  non  trovando  usata  la  parola 
plagio  in  nessuno  degli  articoli  della  legge  suddetta,  nè 
nel  Codice  penale,  dal  silenzio  della  legge  potrà  dedursi 
che  il  legislatore  abbia  voluto  lasciar  impuniti  i  reati  del 
secondo  genere  ? 

Sembrerà  invece  strana  a  prima  vista,  la  risposta 
affermativa,  ma  pur  così  deesi  concludere  e  per  la  lettera 
e  per  lo  spirito  della  legge.  Se  il  plagio  non  consiste  che 
nella  letterale  e  servile  copia  del  lavoro  altrui  non  può 
far  alcun  torto  alla  proprietà  letteraria,  i  plagiari  saranno 
puniti  dalla  stessa  critica  letteraria,  il  pubblico  ed  i  giornali 
renderanno  giustizia  al  merito  del  vero  autore;  se  questi 
dal  plagio  risentito  avesse  danno  evidente,  potrà  sempre 
esercitare  1’  azione  dei  danni  ed  interessi,  in  forza  del 
principio  generale  che  chiunque,  col  proprio  fatto,  arreca 
danno  ad  altri  è  tenuto  al  risarcimento;  se  l'importanza 
del  fatto  fosse  tale  da  arrecar  pregiudizio  al  diritto  di 
proprietà  allora  il  plagio,  assumerebbe  il  carattere  di  con¬ 
traffazione  e  sarebbe  in  tal  qualità  punito,  secondo  le  leggi.1 

1  Dacis.  della  Corte  di  Parigi  del  1»  marzo  1830  in  causa  Gosseliu;  Merlin 
BOp.  P.»  Plagiat  N.°  2. 
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389.  Nelle  prime  parole  del  citato  art.  29  leggemmo 
che  chiunqùe  riproduce  con  qualsiasi  modo  un’  opera  altrui , 
si  rende  reo  di  contraffazione.  Da  ciò  deesi  dedurre  che 
costituisca  contraffazione  anche  il  semplice  fatto  di  ristam¬ 
pare  o  rappresentare  un’  opera,  ancorché  fatta  in  modo 
perfettamente  identico  all’originale.  La  legge  volle  chiamare 
quest’atto  contraffazione,  quantunque  esso  avrebbe  trovato 
posto  migliore  nella  prima  parte  di  quell’articolo  e  col  no¬ 
me  più  proprio  di  pubblicazione  o  rappresentazione  abusiva. 

390.  Si  commette  contraffazione  pubblicando  un  lavoro, 
con  data,  formato  od  indicazione  di  stamperia  diversa 

,  dall’  edizione  originale.  —  Quest’  atto  non  si  potrebbe  qua¬ 
lificare  diversamente,  quantunque  al  lavoro  originale  ag¬ 
giunte  si  fossero  note  o  correzioni  importanti. 

391.  I  venditori  ed  i  detentori  delle  opere  contraffatte 
son  riputati  complici  del  delitto  di  contraffazione;  non 
sarebber  però  responsabili  se  ignorato  avessero  il  vizio  di 
cui  era  affetta  l’opera  venduta,  giacché,  in  tal  caso  man¬ 
cherebbe  l’intenzione  a  delinquere,  elemento  indispensa¬ 
bile  di  questo  come  d’ ogn’ altro  reato.  Il  Tribunale  di 
Milano  nella  sua  sentenza  del  27  febbraio  1861  in  causa 
Degiorgis,  giudicando  una  questione  di  siffatto  genere,  de¬ 
cise  che  per  costituire  il  reato  di  smercio  d’ opera  contraf¬ 
fatta  basta,  che  il  venditore  presumesse,  che  la  proprietà 
dell’opera,  spettasse  ad  altri  che  all’editore  della  stessa, 
giacché  la  frode  non  ne  è  elemento  necessario. 

392.  L’appropriarsi  il  nome  d’ un  celebre  autore, 
senza  il  suo  consenso,  per  accreditare  il  proprio  lavoro 
od  intitolare  questo  con  un  nome  d’altra  opera  famosa, 
costituisce  reato  di  contraffazione,  in  quanto  si  vien,  con 
ciò,  a  ledere  un  diritto  intangibile  di  proprietà;  ogni  con¬ 
suetudine  contraria  sarebbe  ingiusta  e  riprovevole.  Se  il 
titolo  è  generico  e  non  possa  perciò  costituire  oggetto  di 
proprietà,  quegli  che  se  ne  fosse  appropriato  non  dovrebbe 
essere  ritenuto  reo  di  contraffazione  ( articolo  35  della  sud¬ 
detta  Legge). 

Ascoli.  14 
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393.  L’editore  e  l’impresario  non  possono  mutare, 
in  qualsiasi  modo,  1’  ordine  della  materia,  nè  aumentarla, 
rifonderla  o  sopprimerla ,  salvo  quanto  s’  è  detto  nel  pa¬ 
ragrafo  precedente.  —  In  applicazione  di  questo  principio , 
la  Corte  di  Lione  nella  sentenza  del  23  giugno  1847  in 
causa  Girard-Fabrier  saggiamente  giudicò,  che  la  ripro¬ 
duzione  d’ un’ opera,  senza  consenso  dell’autore,  ancor¬ 
ché  variato  il  modo  della  pubblicazione  od  aggiunte,  illu¬ 
strazioni  ,  costituisce  il  reato  di  contraffazione.  La  Corte 
di  Torino  nella  sua  sentenza  del  28  ottobre  1856  in  causa 
Mantelli- Jfimon,  ci  offre  un  criterio  direttivo  per  la  solu¬ 
zione  di  simili  controversie,  avendo  deciso,  che  chi  fonda 
la  propria  fatica  materiale  su  concetti  e  pensamenti  altrui, 
si  rende  reo  di  contraffazione.  Eccone  le  testuali  parole: 
«  Considerando  che  il  punto  analitico  di  un’  opera  qua- 
»  lunque,  anche  quando  non  fosse  calcato  sopra  indici 
»  speciali ,  rappresenta  pur  sempre  la  somma  dei  concetti 
»  e  dei  pensamenti  altrui  ed  è  in  conseguenza  il  quadro 
»  di  quelle  molteplici  idee,  che  costituiscono  il  patrimo- 
»  nio  intellettuale  di  un  autore,  da  cui  prende  origine  il 
»  favore  della  proprietà  letteraria.  —  Che,  sebbene  con  si- 
»  mili  analisi  ricevano  una  più  concisa  disposizione  e  si 
»  presentino  sotto  più  breve  aspetto  i  concetti  ed  i  pen- 
»  sieri  di  un  autore,  questo  lavoro  però  nulla  toglie,  nè 
»  aggiunge  ai  vari  brani  della  intellettuale  proprietà,  che, 

»  comunque  dispersi ,  cadrebbero  pur  sempre  sotto  gli 
»  occhi  dell’autore,  quando  si  accingesse  questi  a  farne 
»  più  paziente  ricerca.  Che  ogni  qualvolta  una  generale 
»  analisi  viene  ancora  compilata,  come  nella  fattispecie, 

»  sopra  il  risultamento  di  indici  speciali,  deve  a  più  forte 
>»  ragione  avverarsi  il  caso  della  contraffazione  prevista 
«  dalla  legge.  Che  trovandosi  in  fatti  una  tale  compilazione 
»  riprodotta  per  ordine  alfabetico  1’  analisi  della  materia , 

»  che  già  veniva  collo  stesso  ordine  disposta  nei  singoli 
»  indici  di  ciascun  volume,  non  viene  questa  a  subire  al- 
»  cuna  modificazione  nella  propria  sostanza,  e  conservan- 
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»  dosi  anzi  eguale  si  allarga  soltanto  nella  propria  forma. 
»  —  Che  quand’anche  questo  nuovo  ordinamento  della 
»  materia  esiga  per  parte  di  chi  vi  si  accinge,  un  lavoro 
»  di  precisione  e  di  longanimità,  che  condotto  a  buon  ter- 
»  mine,  sopra  un’ampia  scala,  può  riuscire  assai  com- 
»  mende vole,  non  obbliga  però  il  pensiero  allo  sviluppo 
»  di  nuove  idee  e  tanto  meno  alla  creazione  di  un  nuovo 
»  concetto ,  da  cui  possa  sorgere  un  titolo  di  vera  pro- 
'  prietà  letteraria.  Che,  ravvisata  sotto  questo  aspetto  tale 

*  proprietà,  gli  è  nel  solo  autore  di  un’  opera  qualunque 
»  che  deve  risiedere  come  necessaria  conseguenza  il  di- 
»  ritto  di  analizzarla  e  trarre  anche  da  simili  analisi  quel 
»  lucro,  che  ne  può  dipendere,  senza  che  sia  lecito  ad  al- 

*  tri  il  farlo  a  pena  di  rendersi  contraffattore  di  fronte 
8  alla  legge.  Che  quand’  anche  l’ analisi  suddetta  riuscisse 
8  profittevole  all’  autore  dell’  opera,  per  lo  maggiore  smer- 
»  ciò  che  questi  ne  potesse  conseguire,  non  può  tale  van- 
»  taggio  privare  l’autore  od  i  suoi  aventi  causa,  della 
»  facoltà  di  provvedere  personalmente  a  tale  elemento 
»  derivante  dalla  loro  proprietà.  » 

394.  In  forza  dei  medesimi  principi,  saggiamente  adot¬ 
tati  dalla  suddetta  sentenza,  dovrebbesi  ritener  reo  di  con¬ 
traffazione  chi  rappresentasse,  senza  consenso  dell’autore 
un’opera  col  medesimo  fatto,  cogli  stessi  personaggi,  ed 
in  cui  fosse  tracciata  la  medesima  linea  di  condotta,  seb- 
ben  con  parole  diverse  .  da  quelle,  colle  quali  l’autore 
aveala  precedentemente  composta.1  La  Corte  di  Parigi, 
nella  sentenza  pronunciata  il  27  gennajo  1840  in  causa 
Lefranc  contro  Paul  de  Mousset,  giudicò  esservi  contraf¬ 
fazione  anche  nella  semplice  imitazione  del  titolo  o  del 
fatto,  sebben  esposto  in  forma  diversa;  trattavasi  di  una 
novella  riprodotta  in  Vaudeville. 

395.  La  riproduzione  di  un  lavoro  drammatico,  an¬ 
corché  trasformato  in  opera  lirica ,  costituisce  con- 

*  Decisione  del  Tribunale  della  Senna  del  4  agosto  1841  in  causa  Vittor  Hugo 
contro  ilonnier  e  della  Cassaz.  francese  del  15  genn.  1867  in  causa  Bagier  e  Scribe. 
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trattazione,  se  non  vi  concorse  il  consenso  dell’ autor  del 
dramma.  Così  giudicava  il  Tribunale  della  Senna,. con  la 
sua  decisione  del  22  marzo  1844  in  causa  Colin-Wattel 
che  fu  confermata  dalla  Corte  di  Parigi  con  sentenza  del 
10  aprile  1844. 

Eccone  i  motivi  di  quest’ ultima: 

«  Considérant  que  la  loi  19  janvier  1791  est  applica- 
»  ble  à  tout  ouvrage  susceptible,  d’ètre  représenté,  exé- 
»  cuté,  dèclamé  ou  chanté  en  public,  quelle  que  soit 
»  d’ailleurs  la  nature,  la  forme,  l’importance  de  cet  ou- 
»  vrage.  —  Que  dès  lors  Colin,  auteur  des  paroles  de 
»  la  symphonie  du  Désert,  a  le  droit  de  se  prévaloir,  en 
»  ce  qui  concerne  cet  ouvrage,  des  dispositions  de  la  dite 
»  loi;  considérant  qu’aux  termes  de  cette  loi,  les  ouvra- 
»  ges  des  auteurs  vivants  ne  peuvent  étre  représentés 
»  sans  le  consentement  formel  et  par  écrit  des  auteurs  ; 
»  considérant  que  la  réunion  d’un  ouvrage  lettéraire ,  quelle 
»  que  soit  d’ailleurs  à  son  importance,  à  un  ouvrage  mu- 
»  sical,  ne  peut  dans  aucun  cas  mettre  obstacle  à  1’  exer- 
»  cice  du  droit  reconnu  par  la  loi  à  tout  auteur  d’inter- 
»  dire,  par  des  considérations  qu’il  n’appartient  qu’à  lui 
»  seul  d’apprécier,  la  représentation  publique  de  son  ou- 
»  vrage,  sauf,  s’il  y  a  lieu,  les  questions  de  dommages- 
»  intérèts  pouvant  naìtre  des  circonstances,  »  vedasi  in 
proposito  anche  le  riflessioni  fatte  ai  n.  338,  339  e  340. 

396.  Anche  la  semplice  traduzione  di  un’  opera  costi¬ 
tuisce  contraffazione.  La  nostra  legge  sulla  proprietà  let¬ 
teraria  conferma  questo  principio  già  stabilito  dall’  antica 
giurisprudenza. 1 

397.  La  critica  e  la  confutazione  d’opera  altrui,  an¬ 
corché  fatte  senza  consenso  degli  autori  di  quest’  ultime, 
son  lecitissime,  giacché  non  sono  altro  che  attestati  di 
stima  e  di  omaggio  all’autore;  non  possono  perciò  esser 
ritenute  quali  contraffazioni. 

1  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  francese  del  12  gennaio  1853  in  causa 
Lumeley. 
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398.  La  contraffazione  parziale  non  è  meno  illecita 
della  totale  —  però  pelle  citazioni  e  parodie,  le  trascrizioni 
di  semplici  periodi,  se  fatte  nei  limiti  ragionevoli  del  la¬ 
voro,  non  costituiscono  contraffazione  ;  sta  ai  tribunali  lo 
apprezzare,  in  tali  casi,  le  speciali  circostanze  di  fatto.  — 
A  proposito  della  contraffazione  parziale  rinvio  a  quanto  ho 
esposto  nel  paragrafo  precedente;  ivi  ho  dimostrato,  come  il 
merito  delle  opere  musicali,  non  si  misuri  dalla  loro  esten¬ 
sione,  e  che  danno  gravissimo  può  derivare  all’autore 
anche  dal  furto  di  qualche  parte  del  suo  lavoro;  dicasi 
lo  stesso  per  tutti  gli  altri  lavori  drammatici,  coreogra¬ 
fici  ec.,  cosicché  chi  pubblica  o  fa  rappresentare  brani  stac¬ 
cati  d’  un’  opera  o  d’ un  dramma  senza  consenso  dell’  au¬ 
tore,  ed  anche  semplici  frasi  musicali  o  scene  staccate, 
renderebbesi  reo  di  contraffazione. 1 

399.  La  riduzione  d’un  componimento  musicale  per 
uno  speciale  istrumento,  potrà  esser  considerata  come 
una  contraffazione  del  lavoro  da  cui  venne  inspirata  ?  Pia¬ 
cerai  risolvere  tal  questione  colle  parole  di  Renouard  nel 
suo  Traité  des  droits  d’auteur:  «  Ces  sortes  de  tradutions, 
»  egli  dice  al  N.°  28  del  tomo  11,  doivent  ótre  considerés 
»  en  général  comme  des  atteintes  au  privilege  à  moins  que 
»  les  changements,  apportés  a  l’ouvre  originale,  ne  soient 
■>  assez  considérables  pour  écarter  toute  chance  de  confu- 
»  sion  et  de  concurrence  dans  l’exploitation  commerciale.  » 
Lo  stesso  concetto  guidava  il  Tribunale  di  commercio  di  To¬ 
rino  nel  risolvere  colla  sentenza  del  21  giugno  1861  una 
questione  analoga,  insorta  tra  gli  editori  Giudici  e  Strada 
ed  il  Sig.  Poma.  «  Considerato,  disse  il  tribunale,  che....  le 
»  riduzioni  per  diversi  istrumenti  non  vengono  talvolta 
»  considerate  come  contraffazione,  ma  per  ottenere  questo 
»  effetto  è  mestieri  che  simili  adattamenti  talmente  si  di- 
»  partano  dal  preteso  tipo,  che  rivestano  una  forma  loro 

1  Decisione  del  Tribunale  della  Senna  decisione  del  14  gennaio  1852  e  la 
Corte  di  Parigi  decisione  del  12  luglio  1855  ambedue  in  causa  Henriks. 
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»>  propria  e  che  rammentando  tuttavia  la  composizione 
»  da  cui  vennero  inspirati,  possano  riguardarsi  come  pro- 
»  duzione  dell’  ingegno  del  riduttore  »  Pei  principi  mede¬ 
simi,  le  variazioni,  fatte  su  un  motivo  di  altro  autore,  non 
possono  costituire  contraffazione,  nè  violazione  della  pro¬ 
prietà  letteraria  e  quindi  all’autore  non  potrebbe  spettare 
l’azione  di  danni  ed  interessi. 

400.  Fu  più  volte  deciso,  che  non  commettesi  con¬ 
traffazione  in  un’opera  lirica  cambiandosi  le  parole;  la  si 
commetterebbe  soltanto  modificando  sensibilmente  la 
musica. 

401.  Il  modo  in  cui  un  attore  interpreta  la  parte  che 
ha  in  un  dramma,  o  la  musica  di  un’opera  non  può  co¬ 
stituire  oggetto  di  proprietà  letteraria,  tanto  più  che  l’artista 
rendendola  di  pubblica  ragione,  verrebbe  ad  ogni  modo 
a  rinunziare  tacitamente  al  diritto,  che  gli  potrebbe  ap¬ 
partenere;  ognuno  potrà  quindi,  senza  tema  di  cadere  nel 
reato  di  contraffazione,  farsene  imitatore. 

402.  Non  costituisce  contraffazione,  nemmeno  parziale 
di  un’  opera,  il  fatto  della  soppressione  di  alcuna  parte 
per  indisposizione  di  qualche  artista.  In  tal  caso  l’autore 
o  l’ editore-proprietario  non  potranno  pretendere  indennità 
se  non  giustificando  d’ averne  risentito  danno  reale.  La 
consuetudine  teatrale  insegna  che  le  alterazioni,  tagli,  e 
trasporti,  non  sono  vietati  in  modo  assoluto,  ma  solo  in 
quanto  possano  nuocere  all’effetto  della  musica  e  per  con¬ 
seguenza  arrecar  danno  al  proprietario.  1 

403.  La  riproduzione  delle  opere  altrui,  senza  il  con¬ 
senso  dell’autore,  costituisce  contraffazione,  quantunque 
essa  avvenga  col  mezzo  di  manoscritto,  giacché  la  legge 
nella  redazione  del  precitato  art.  29  ha  usata  la  locuzione, 
chiunque  riproduce  con  qualsiasi  modo  ;  questa  conclusione  è 
altresì  conforme  allo  spirito  della  legge  stessa. 

1  Tribunale  Comm,  di  Roma  Decis.  del  16  aprile  1863  in  causa  Ricordi  contro 
Iacovacci. 
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§3.  —  Sanzioni  penali  pel  reato  di  contraffazione. 

404.  La  sanzione  penale  dà  forza  alla  legge,  ne  ga¬ 
rantisce  1’  esecuzione  ed  impedisce  e  reprime  le  violazioni 
de’ suoi  veti.  La  legge  renderebbesi  illusoria,  senza  la  san¬ 
zione  penale,  non  bastando  la  moralità  sola  a  renderla  ri¬ 
spettata.  Del  reato  di  contraffazione  e  di  riproduzione  abu¬ 
siva  ho  parlato  ne’ due  paragrafi  precedenti,  or  restami 
ad  accennare  alle  pene  inflitte  dalla  legge  ai  contraffattori 
ed  ai  violatori  della  proprietà  letteraria. 

405.  L’indebita  appropriazione  del  nome  altrui  per 
accreditare  i  propri  lavori,  di  cui  ho  parlato  al  N.°  392, 
vien  punita,  secondo  l’ art.  394  del  Codice  Penale,  con  una 
multa  estensibile  sino  a  lire  cinquecento,  oltre  il  risarci¬ 
mento  dei  danni  e  la  confisca  delle  opere  contraffatte.  In¬ 
corre  nella  stessa  pena  colui ,  che  introducesse  dall’  estero 
vendesse  o  riproducesse  un’opera  d’autore  nazionale  o 
straniero,  se  le  leggi  o  i  trattati  gli  accordano  la  tutela 
della  sua  proprietà. 

406.  Tanto  le  pubblicazioni  abusive,  che  le  contraffa¬ 
zioni,  se  fatte  senza  frode,  o  se  non  possono  qualificarsi 
come  veri  furti,  son  punite  con  cinquemila  lire  di  multa, 
oltre  la  distruzione  degli  esemplari  e  delle  copie  contraf¬ 
fatte,  a  meno  chè  l’autore  non  ne  chieda  l’aggiudicazione 
in  isconto  dei  danni.  —  La  legge  però  nell’interesse  della 
società  non  vuole  che  ordinata  ne  sia  la  distruzione  nel- 
l’ ultimo  anno  della  durata  dei  diritti  d’autore;  se  fosse  in 
tal  caso  già  pronunciata  la  sentenza  che  l’ordina,  ne  sarà 
sospesa  l’esecuzione  ;  —  in  ogni  caso  gli  esemplari  saran 
sequestrati.  Nel  silenzio  delle  parti  il  Tribunale  può  ordi¬ 
nare  il  deposito  degli  esemplari  sequestrati  in  un  qual¬ 
che  pubblico  archivio,  massime  se  l’opera  contraffatta  è 
di  molto  pregio.  —  Se  il  diritto  dell’autore  si  risolve  nel 
pagamento  del  premio ,  ciò  che  ha  luogo  in  certi  casi , 
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come  vedemmo,  allora  non  si  può  ordinare  la  distruzione 
degli  esemplari,  nè  sequestrarli,  se  non  che  in  garanzia 
del  premio  stesso. 

407.  Tutte  le  altre  infrazioni  della  legge,  che  non  costi¬ 
tuiscono  reati  di  contraffazione  sono  puniti  con  una  multa 
estensibile  sino  a  lire  cinquecento. 

408.  Tutte  le  pene  indicate  non  influiscono  nè  pregiu¬ 
dicano  punto  l’azione  dei  danni  ed  interessi,  che  in  via 
civile  può  esser  esercitata  dall’autore  stesso  o  dall’editore, 
indipendentemente  all’azione  penale. 


§  4.  —  Formalità  necessarie  a  garantire  i  diritti  d'autore. 

409.  Ogni  autore  od  editore,  che  intenda  valersi  dei 
diritti,  che  son  garantiti  dalla  legge  sui  prodotti  dell’in¬ 
gegno,  deve  consegnare  al  Prefetto  della  Provincia,  ove  ha 
luogo  la  pubblicazione,  tre  esemplari  o  copie  di  garantita 
identità  coll’opera  pubblicata  nonché  una  dichiarazione,  in 
cui  si  faccia  menzione  dell’  opera  stessa,  dell’ anno  in  cui 
fu  pubblicata,  della  volontà  di  riserbarsi  i  diritti  d’autore, 
del  nome,  cognome,  qualità  e  domicilio  della  persona, 
nell’interesse  della  quale  è  eseguita  la  dichiarazione,  del 
nome  della  tipografia  da  cui  l’opera  fu  stampata,  del 
luogo  della  presentazione  e  infine  della  data  della  dichia¬ 
razione.  La  dichiarazione  dev’ esser  firmata  dall’autore  o 
dal  suo  mandatario,  il  quale  dee  preventivamente  pagare 
lire  dieci,  al  ricevitore  Demaniale  per  le  spese  di  deposito 
degli  esemplari  e  della  dichiarazione,  a  cui  va  unita  la 
relativa  ricevuta. 

410.  Per  le  opere  non  pubblicate  da  rappresentarsi 
non  occorre  il  deposito;  basta  presentare  il  manoscritto 
originale,  che  vien  restituito,  coll’apposizione  del  visto. 

411.  Per  ogni  nuova  edizione  dell’opera,  devonsi  de¬ 
positare  due  copie  ed  una  dichiarazione,  in  cui,  oltre  le 
suddette  indicazioni,  deesi  far  menzione  della  Provincia, 
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che  rilasciò  il  primo  certificato  di  deposito,  della  data 
del  medesimo,  del  numero  dei  volumi,  del  loro  formato, 
e  se  la  nuova  edizione  sia  la  seconda,  la  terza  etc.  Per 
le  traduzioni,  oltre  il  deposito  dell’opera,  deesi  presen¬ 
tare  una  dichiarazione  eguale  annunciando  altresì  la  lin¬ 
gua  in  cui  fu  tradotta  e  la  Tipografia  in  cui  vien  stampata 
la  traduzione.  Per  le  successive  ripubblicazioni  e  pelle  tra¬ 
duzioni  basta  il  deposito  e  la  dichiarazione,  senza  il  pa¬ 
gamento  d’ alcuna  tassa. 

412.  Dopo  i  primi  quarant’ anni ,  come  notai,  il  diritto 
dell’autore  si  riduce  ad  un  semplice  premio  fìsso  ;  ognuno 
offrendo  il  pagamento  di  questo  premio,  può  ripubbli¬ 
care  o  rappresentare  un’opera,  senza  consenso  dell’au¬ 
tore.  Chi  intende  valersi  di  questa  facoltà,  dee  presentare 
alla  Prefettura,  una  dichiarazione  fatta  in  doppio  ori¬ 
ginale,  in  cui  oltre  le  suddette  indicazioni,  dovrà  deter¬ 
minare  il  prezzo,  che  sarà  da  lui  segnato,  sopra  ciascun 
esemplare,  ed  inoltre  la  dichiarazione  di  volersi  valere 
delle  facoltà  che  la  legge  gli  accorda,  aggiungendo  l’espli¬ 
cita  offerta  del  premio  agli  aventi  diritto.  —  Queste  dichia¬ 
razioni  devono  essere  rese  di  pubblica  ragione,  almeno 
due  volte  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e  in  quelle 
degli  annunci  giudiziari  della  provincia. 

413.  Per  garantire  all’autore  l’esazione  del  premio,  a 
cui  ha  diritto  sugli  incassi  delle  rappresentazioni  delle 
opere,  il  regolamento  per  l’esecuzione  della  legge  sulla 
proprietà  letteraria,  esige,  che  ogni  rappresentazione  sia 
autorizzata  dall’autorità  comunale,  la  quale  non  potrà 
dare  il  suo  consenso,  se  non  in  seguito  alla  esibizione 
della  prova  che  l’opera  fu  -già  pubblicata,  o  che  l’autore 
non  vi  si  oppone.  Il  premio  che  spetta  all’autore,  dee 
esser  presentato  alla  cassa  Comunale,  dalla  quale  non  potrà 
ritirarlo,  che  quegli,  che  potrà  provare  d’essere  in  realtà 
autore  o  proprietario  dell’opera  rappresentata.  —  Dopo 
un  mese  il  Municipio  dee  depositare  quelle  somme  nella 
Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti.  L’autorità  comunale  dee 
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far  controllare  gli  incassi  fatti  al  teatro,  in  proporzione 
della  parte,  che  occupava  l’opera  nello  spettacolo  e  te¬ 
nerne  nota  in  apposito  registro,  onde  sia  in  seguito  pos¬ 
sibile  il  determinare  con  precisione  il  premio  che  spetta 
all  autore.  L’autorità  comunale  non  potrà  permettere 
la  rappresentazione  se  non  dopo  che  sarà  eseguito  il  de¬ 
posito  del  programma  dello  spettacolo  e  dovrà  accertarsi 
che  1  opera,  a  qualsiasi  genere  appartenga,  sia  annunciata 
col  vero  titolo  e  nome  del  suo  autore. 

414.  La  legge  all’  art.  21  stabilisce  che  :  «  Nella  dichia- 
»  razione  concernente  opere  o  composizioni  musicali,  atte 
»  alla  rappresentazione,  sarà  esplicitamente  detto  se  furono 
»  o  non  furono  rappresentate  prima  della  pubblicazione 
»  e  nel  caso  affermativo  sarà  indicato  l’ anno  ed  il  luogo 
»  in  cui  fu  fatta  la  prima  rappresentazione.  »  Questa  for¬ 
malità  ha  per  iscopo  di  poter  determinare  la  durata  del 
diiitto  di  rappresentare,  che,  come  vedemmo,  dura  tanto 
di  meno  di  quanto  la  rappresentazione  precedette  la  pub¬ 
blicazione. 

415.  La  Prefettura  rilascia  una  dichiarazione  di  depo¬ 
sito,  che  vien  notata  in  uno  speciale  registro,  e  ricopiata 
su  gli  originali  depositati  e  sulle  due  copie. 

416.  Il  certificato  di  deposito  è  il  titolo  del  possesso 
dei  diritti  d’autore;  esso  non  costituisce  prova  della  pro¬ 
prietà,  ma  dimostra  soltanto  che  furono  eseguite  le  forma¬ 
lità  prescritte  dalla  legge.  Affinchè  taluno  possa  dirsi 
proprietario  d’ un’ opera,  non  ha  bisogno  del  certificato 
eli  deposito,  deve  però  adempiere  alle  prescritte  formalità, 
se  vuol  aver  diritto  alla  garanzia  dei  diritti  d’  autore.  — 
Col  certificato  di  deposito  egli  acquista  il  diritto  di  far  va¬ 
lere  le  sue  ragioni  di  proprietario  avanti  i  giudici  compe¬ 
tenti,  contro  i  contraffattori ,  venditori  e  distributori , 
quand  anche  la  contraffazione  e  la  vendita  abusiva  fossero 
anteriori  all’  adempimento  delle  prescritte  formalità. 

417.  L’autore  è  decaduto  da  qualsiasi  diritto,  se  pel 
coi  so  di  dieci  anni  dalla  pubblicazione  dell’opera,  non  ha 
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fatto  il  deposito  e  la  dichiarazione,  giacché  la  legge  dichiara 
che  in  tal  caso  dovrà  presumersi  definitivamente  abbando¬ 
nato  ogni  diritto  d’  autore. 

418.  Commissione,  l’ inesattezza  o  la  fallacia  nelle  di¬ 
chiarazioni  fa  incorrere  l’ autore  in  una  multa  estensibile 
fino  a  lire  mille,  ed  ogni  altra  infrazione  in  una  multa 
estensibile  sino  a  lire  cinquecento. 

§  5.  —  Frapporti  internazionali 
relativamente  alla  proprietà  letteraria. 

419.  Mi  accingo  a  sortire  dal  ristretta  campo  della 
nazionalità,  per  esaminare  in  qual  posizione  sieno  gli  au¬ 
tori  stranieri  di  fronte  alle  nostre  leggi  e  gli  autori  italiani 
di  fronte  alle  legislazioni  straniere.  —  Nel  primo  capitolo 
di  questa  importantissima  parte  della  giurisprudeuza  tea¬ 
trale,  ho  espresso  il  desiderio  di  veder  pareggiati  gli 
autori  stranieri  ai  nostri,  onde  camminare  di  concerto  col 
progresso  sociale  ed  arrivare  all’  attuazione  di  una  legge 
generale  od  almeno  al  punto  che  tutte  le  nazioni  civili 
fondino  legislazioni  su  basi  e  principi  uniformi.  —  La  no¬ 
stra  legge  sui  diritti  d’ autore  fece  un  passo  verso  tal  meta 
consacrando  il  principio  della  reciprocità;  ogni  autore  stra¬ 
niero,  che  sia  soggetto  a  leggi  od  a  trattati1,  in  cui  si  ga¬ 
rantisca  il  diritto  dell’  autore  italiano  sarà  pareggiato  ai 
nostri  autori  e  godrà  dell’  esercizio  del  suo  diritto  anche 
in  Italia,  colle  garanzie  e  nei  modi  suindicati.  —  Se  l’opera 
fu  stampata  in  Italia  egli  dovrà  adempiere  alle  formalità 
stabilite  dalle  nostre  leggi;  se  all’ estero  egli  dovrà  pro¬ 
vare  d’ aver  adempito  alle  medesime  formalità  presso 
alcuno  dei  consoli  italiani.  —  Se  la  legge  del  suo  paese 
prescrive  la  dichiarazione  ed  il  deposito,  egli  dovrà  pro¬ 
vare  d’ aver  eseguito  tutto  ciò  in  conformità  di  quanto 
essa  prescrive.  Non  godranno  però  di  questo  benefìzio  le 
opere,  che  secondo  la  legge  a  cui  l’autore  appartiene 
fosser  già  cadute  nel  pubblico  dominio. 
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420.  L’autore  italiano,  che  pubblicasse  le  sue  opere 
all’estero,  se  vuol  godere  dei  benefizi  della  legge,  deve 
adempiere  alle  formalità  da  essa  prescritte,  presso  un 
console  italiano. 

421.  Molteplici  e  diverse  erano  le  legislazioni  italiane 
in- tal  materia,  anteriormente  all’agosto  del  1865,  in  cui 
andò  in  vigore  la  legge  attuale;  l’Italia  avea  fino  allora 
conservate  tutte  le  leggi,  che  vigevano  in  ciascuno  dei 
molti  staterelli,  che  in  passato,  purtroppo,  la  dividevano, 
per  cui  naturalmente  le  opere  pubblicate  sotto  il  vigore 
di  una  di  quelle  leggi ,  nelle  altre  provincie  italiane  erano 
considerate  come  straniere. 

Gli  autori  delle  opere,  pubblicate  in  tal  guisa  fin  d’  al¬ 
lora,  e  sulle  quali  duri  tuttavia  il  diritto  d’autore,  po¬ 
tranno  invocare  1’  applicazione  delle  disposizioni  contenute 
nella  legge  attuale?  Il  legislatore  saggiamente  favorendo 
per  quanto  era  possibile  l’unificazione  legislativa,  conce- 
dea  tal  facoltà  all’autore,  purché  egli  avesse  espressa  la 
volontà  di  valersene  nel  termine  perentorio  di  tre  mesi 
dalla  pubblicazione  di  quella  legge,  con  una  dichiarazione 
da  farsi  alla  Prefettura,  nel  modo  indicato  dal  paragrafo 
precedente.  Chi  non  l’avesse  fatta,  ormai  non  potrebbe 
più  farlo,  essendo  spirato  quel  termine  fatale.  Le  sorprese 
son  sempre  odiate  dal  legislatore,  ond’  esso  per  impedire, 
che  dopo  sorte  controversie,  l’autore  con  la  scelta,  ve¬ 
nisse  a  crearsi  una  posizione  troppo  comoda  di  fronte 
agli  avversari,  volle  limitare  l’uso  di  quella  facoltà  entro 
un  certo  e  determinato  limite,  che  sarà  perciò  improro¬ 
gabile. 

422.  La  legge  dispone  come  notai,  che  gli  autori  stra¬ 
nieri  sien  pareggiati  ai  nostri ,  sol  quando  le  leggi  del  lor 
paese  garantiscano  agli  autori  italiani  i  diritti  sulla  loro 
opera  ;  d’  uopo  quindi  eh’  io  m’ occupi  delle  legislazioni 
straniere  onde  determinare  quali  autori  non  italiani,  ab¬ 
biali  presso  noi  protezione  per  le  loro  proprietà  lettera¬ 
rie.  —  Troppo  ci  vorrebbe  a  notare  tutte  le  disposizioni 
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e  patti  speciali  d’ ogni  trattato  intemazionale;  mi  limiterò 
quindi  ad  esporre  sommariamente  i  principi  a  cui  s’ infor¬ 
mano,  facendo  rinvio  al  testo  per  le  altre  disposizioni  di 
minor  importanza. 

423.  Monarchia  Austro  Ungherese.  Dopo  l’ ultima  guerra 
del  1866,  fra  1’  Austria  e  l’ Italia  fu  concluso  un  trattato  di 
pace  ratificato  il  12  ottobre  di  quell’  anno ,  che  ebbe  ed 
ha  forza  di  legge  perchè  sancito  con  Decreto  del  14  otto¬ 
bre  1866,  N.°  3255.  —  Nell’ art.  20  di  quel  trattato  stabili- 
vasi  che  :  Les  Traités  et  Conventions  qui  ont  été  confirmés 
par  Vari.  17  du  Trattò  de  paix  signò  à  Zurich  le  10  novem¬ 
bre  1859  rentreront  provisoirement  en  vigueur  pour  une  annéc 
et  seront  etendus  à  tous  les  territoires  du  Uoyaume  d’italie. 
I)ans  le  cas  où  ces  Traités  et  Conventions  ne  seraient  pas  de- 
noncés  trois  mois  avant  Vespirations  d’une  anime,  à  partir  de 
Véchange  des  ratifìcations  ils  resteront  en  vigueur  et  ainsi  d’année 
en  année.  L’ art.  17  del  Trattato  di  Zurigo,  a  cui  alludo 
questo  paragrafo,  parla  in  genere  di  tutti  i  trattati  e  con¬ 
venzioni  stipulate  tra  il  Regno  di  Sardegna  e  l’Austria 
prima  dell’aprile  del  1859,  che,  sebben  provvisoriamente 
e  d’  anno  in  anno,  pur  son  tuttavia  in  vigore  ed  estesi  a 
tutta  Italia,  in  forza  del  riportato  articolo.  Tra  questo  trat¬ 
tato  havvi  anche  quello  fatto  a  Vienna  il  22  maggio  1840, 
in  cui  proclamasi  il  principio  della  proprietà  in  favor  de¬ 
gli  autori  per  tutte  le  opere  pubblicate  da  essi  nei  terri¬ 
tori  degli  Stati  contraenti,  si  consacra  il  diritto  di  rappre¬ 
sentazione,  di  traduzione  e  di  trasmissione  negli  aventi 
causa;  si  proibiscono  le  contraffazioni  e  lo  smercio  abusivo, 
in  qualsiasi  dei  due  paesi,  sia  pubblicata  l’opera  ed  a 
qualsiasi  delle  due  nazioni  appartenga  1’  autore.  —  Si  sta¬ 
bilisce  che  la  durata  del  diritto  venga  regolata  secondo 
le  leggi  degli  Stali  rispettivi  a  cui  appartiene  1’  autore.  I 
governi  dei  due  Stati  contraenti  hanno  in  quel  trattato 
convenuto,  di  comunicarsi  le  riforme  legislative  e  regola¬ 
mentari,  che  i  rispettivi  Stati  saranno  per  introdurre  in 
tal  materia.  —  In  Austria  non  v’  è  legge  speciale  sui  di- 
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ritti  d’autore;  le  disposizioni  relative  son  compendiate 
negli  articoli  1164-1170  del  Codice  Givile  austriaco,  quasi 
a  togliere  ogni  dubbio  sull’  esistenza  e  natura  di  quel  di¬ 
ritto,  il  cui  esercizio  è  limitato  a  30  anni  dopo  la  morte 
dell’autore.  Le  notificazioni  governative  austriache  del  21 
luglio  1818  e  del  2  agosto  1825,  non  sono  che  illustrazioni 
degli  articoli  surriferiti.  —  Gli  autori  infine  son  soggetti 
in  ognuno  dei  due  Stati  secondo  le  rispettive  leggi,  alla 
censura  e  proibizione. 

Da  quanto  abbiano  veduto  risulta  quindi  evidente  che 
tra  l’Austria  e  l’Italia  v’ è  mutua  garanzia,  identità  di 
principi;  l’autore  nostro  è  all’ austriaco  pareggiato  di  fronte 
alla  legge  di  quest’ultimo;  l’austriaco  al  nostro  di  fronte 
alla  legge  italiana,  qualunque  sia  il  paese  ov’ ebbe  luogo 
la  pubblicazione  o  la  rappresentazione. 

424.  Francia.  I  rapporti  relativi  alla  proprietà  lettera¬ 
ria,  colla  Francia  son  regolati  dal  trattato  confermato  col 
Decreto  del  18  settembre  1862,  N.°  836.  Questo  trattato  è 
inspirato  dal  principio  di  reciprocità.  L’  autore  ,  che  pub¬ 
blica  un’opera  nel  paese,  rispettivamente  a  lui  straniero, 
è  considerato  come  suddito  di  quello  Stato,  per  quant’ai 
diritti  di  proprietà  letteraria,  come  se  1’  avesse  pubblicata 
nel  proprio  paese  ;  egli  avrà  nello  stato  straniero  la  me¬ 
desima  protezione  che  avrebbe  ottenuta  nel  proprio.  L’ au- 
toi  e  non  profitterà  di  tali  vantaggi,  che  soltanto  pel  tempo 
pel  quale  è  garantito  1’  esercizio  del  suo  diritto,  dalla  leage 
del  paese  ov’  ebbe  luogo  la  pubblicazione.  Gli  attestati  di 
proprietà  rilasciati  dall’autorità  in  ciascuno  dei  due  Stati, 
servono  di  documento  efficacissimo,  per  perseguitare  i  con¬ 
traffattori,  avanti  i  Tribunali  dell’altro  Stato. 

425.  Spagna.  L  ancor  vigente  il  trattato,  approvato  colla 
legge  del  9  maggio  1860,  N.°  4079,  che  è  quasi  compieta- 
mente  uguale  a  quello  stipulato  colla  Francia.  Però  è  da 
notarsi  che  in  Ispagna,  la  durata  del  diritto  di  proprietà 
negli  eredi  è  di  cinquant’ anni  dopo  la  morte  dell’autore; 
negli  eredi  del  traduttore,  la  durata  dell’ esercizio  del  di- 
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ritto  che  spetterebbe  a  quest’  ultimo  è  limitata  a  soli  ven¬ 
ticinque  anni. 

426.  Inghilterra.  La  legge  che  regola,  in  questo  Stato 
i  diritti  d’  autore  è  lo  Statuto  della  Regina  Vittoria,  il  quale 
ne  limita  la  durata  dell’esercizio  alla  vita  dell’autore,  e 
negli  eredi  per  sett’  anni,  dopo  la  sua  morte.  Quest’ultimo 
periodo  è  però  prolungato  di  tanto  di  quanto  il  tempo, 
per  cui  ne  gode  1’  autore,  fu  minore  del  termine  di  42  anni 
dalla  data  della  pubblicazione  dell’  opera.  Sulle  opere  po¬ 
stume  l’esercizio  del  diritto  d’autore  spetta  agli  eredi  per 
quarantadue  anni  dal  giorno  della  pubblicazione.  I  rap¬ 
porti  di  quello  Stato  coll’Italia  son  regolati  tuttora  dal  Trat¬ 
tato  confermato  col  Decreto  del  6  gennaio  1861,  N.°4584,  nel 
quale  si  garantisce  all’  autore  italiano  in  Inghilterra  la 
stessa  protezione,  di  cui  godrebbe  in  Italia,  secondo  le 
sue  proprie  leggi,  in  qualunque  dei  due  Stati  avvenuta 
fosse  la  pubblicazione  o  rappresentazione  ;  nelle  precise 
condizioni  è  posto  1’  autore  inglese  in  Italia. 

427.  Russia.  Con  questo  vastissimo  impero  non  ab¬ 
biamo  ancora  una  convenzione  letteraria  ;  nel  trattato  di 
commercio  e  navigazione,  approvato  con  Decreto  del  20 
gennaio  1864,  N.°  1631,  promette vansi  scambievolmente 
di  stipulare  una  convenzione  sui  mezzi,  onde  garantire 
in  ambidue  gli  Stati,  la  proprietà  letteraria  ed  artistica, 
ma  questa  promessa  non  fu  per  anco  adempita  ;  però  dee 
ritenersi  fin  d’ ora  ammessa  la  mutua  garanzia  fra  l’ Italia 
e  la  Russia,  giacché  nella  suindicata  convenzione  com¬ 
merciale  si  stabilisce  in  tesi  generale,  l’eguaglianza  dei 
sudditi  italiani  e  russi  relativamente  alle  proprietà  in 
genere.  Il  Codice  russo,  Tit.  6,  Sez.  I,  garantisce  il  diritto 
dell’autore,  e  ne  limita  l’esercizio  alla  vita  sua  e  per  ven¬ 
ticinque  anni  dopo  la  morte;  questo  termine  è  aumentato 
di  dieci  anni,  ove  prima  del  suo  spirare,  venga  pubblicata 
una  novella  edizione.  Gli  autori,  massime  i  drammatici 
e  lirici,  ottengono  in  Russia  speciali  onori,  onde  pel  prin¬ 
cipio  di  reciprocità  agli  autori  russi  in  Italia ,  quantunque 
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manchi  uno  speciale  trattato,  spetterà  tuttavia  la  mede¬ 
sima  protezione,  di  che  gli  autori  nostri  godono  in  Russia. 

428.  Repubblica  di  S.  Marino.  Il  trattato  concluso  con 
questa  piccola  Repubblica,  eh’ è  nel  seno  del  nostro  Stato, 
fu  approvato  con  Decreto  N.°  1631  in  data  del  28  gen- 
najo  1864.  L  unico  articolo  che  riflette  la  proprietà  lette- 
iaria  è  1  art.  26  in  cui  leggesi:  La  Repubblica ,  aderendo  pie¬ 
namente  ai  principi  del  Regno  d’ Italia,  rispetto  alla  proprietà 
letteraria,  assume  V obbligo  di  impedire  nel  suo  territorio  ogni 
riproduzione  delle  opere  d’ ingegno  o  dell’  arte  pubblicate  '  in 
esso  Regno.  L’influenza  del  più  forte  sul  più  debole  si 
manifesta  in  questo  articolo;  tutti  gli  obblighi  per  la  piccola 
Repubblica  — nessun  diritto.  Un  autore  della  Repubblica  di 
S.  Marino  non  dovrebbe  godere  delle  medesime  garanzie 
nel  circonvicino  territorio  del  Regno? 

Non  ostante  il  silenzio  della  legge  un  sentimento  di 
equità  e  di  giustizia  ci  costringe  a  rispondere  affermati¬ 
vamente;  questa  conclusione  deesi  ritrarre  dal  principio 
di  reciprocità,  che  informa  tutti  i  trattati  internazionali. 
Il  principio  opposto  sarebbe  consacrazione  della  più  fla¬ 
grante  ingiustizia,  massime  trattandosi  di  uno  Stato  più 
debole,  giacché  il  diritto  consister  non  deve  nella  forza. 

429.  Belgio.  Nel  art.  4  della  legge  21  ottobre  1830, 
vigente  in  quello  Stato,  si  proibisce  in  modo  assoluto,  nel 
territorio  belga,  le  rappresentazioni  d’opere  d’autori  stra¬ 
nieri  senza  aver  ottenuto  il  consenso  di  questi  ultimi.  La 
legge  che  regola  i  rapporti  di  questo  paese  coll’Italia  è 
quella  del  18  marzo  1860  N.°  419,  che  conferma  il  trattato 
stipulato  fra  i  due  governi  nel  24  novembre  1859.  —  È 
inutile  il  riassumerne  le  disposizioni,  giacché  non  fareb- 
besi  altro  che  ripetere  noiosamente  quanto  s’è  detto  per 
quelli  conclusi  cogli  altri  Stati. 

430.  Non  abbiam  trattati  relativi  ai  diritti  d’ autore  con 
altre  potenze;  i  rapporti  internazionali  sono  ancora  in  un 
periodo  di  formazione,  perlochè  è  da  sperare  che  in  breve 
sia  adottato  più  generalmente  il  principio  di  reciprocità 
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e  che  i  rapporti  internazionali  acquistino  maggior  sempli¬ 
cità  ed  eguaglianza.  Colla  Svezia  e  Norvegia,  collo  Zollve- 
rein,  colla  Persia,  colle  repubbliche  dell’ Uruguay,  di 
Venezuela,  di  Salvator,  di  Costa  Ricca,  di  Liberia,  colle 
Isole  Avayane,  col  regno  di  Tunisi,  coll’ Impero  della  China 
e  del  Giappone,  abbiamo  trattati  di  commercio,  ma  essi 
non  garantiscono  che  il  diritto  di  proprietà  in  genere;  ma 
non  in  tutti  quegli  Stati  vi  son  legislazioni,  che  proclamino 
e  rispettino  la  proprietà  dell’  autore,  onde  non  si  può  con¬ 
cedere  agli  autori  di  quei  paesi,  residenti  in  Italia,  pro¬ 
tezioni  maggiori,  di  quelle  che  gli  autori  nostri  potrebbero 
avere  nei  loro  Stati.  I  giudici  adunque  dovranno  esaminare 
le  legislazioni  de  paesi  a  cui  appartengono  gli  autori,  che 
reclamano  le  protezioni  e  le  garanzie  concesse  dalle  nostre 
leggi,  onde  vedere  se  possono  aver  applicazione  le  mas¬ 
sime  esposte  al  principio  di  questo  paragrafo. 


Ascoli. 
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Carattere  commerciale  degli  affari  teatrali 
e  relativa  competenza  dei  tribunali. 


431.  La  giurisprudenza  fu  assai  oscillante  e  contro¬ 
versa,  nel  determinare  il  carattere  di  questo  genere  di 
speculazioni.  Molti  autori  celeberrimi ,  tribunali  e  corti  ita¬ 
liane  e  straniere  negarono  costantemente  agli  artisti  tea¬ 
trali  la  qualità  di  negozianti,  dicendo  che  i  contratti  di 
locazione  d’ opera  non  possono  annoverarsi  fra  i  contratti 
commerciali  e  che  gli  artisti  teatrali  non  potrebbero  esser 
ritenuti  nemmeno  come  commessi  di  commercio;  conve¬ 
nivano  però  nell’  ammettere  gl’  impresari  nel  novero  dei 
negozianti,  attesoché  essi  si  propongono  un  lucro,  e  con¬ 
cludevano  da  queste  riflessioni  che  i  tribunali  di  com¬ 
mercio  dovessero  essere  competenti  a  giudicare  delle  azioni 
intentate  dagli  artisti  contro  le  imprese  ma  non  per  quelle 
dirette  da  quest’  ultime  contro  gli  artisti.  Pardessus  nel 
suo  famoso  trattato  Droit  comm.,  T.  1,  N.°  45,  dice:  «  Ces  sont 
»  les  établissement  des  spectacles  qu’il  faut  ranger  panni 
»  les  actes  commerciaux,  les  engagements  que  prennent 
»  envers  les  entrepeneurs,  les  acteurs  musiciens  ou  autres 
»  salariés  ne  soint  point,  de  la  part  de  ceux  ci,  des  actes 
»  de  commerce.  Il  est  inutile  d’ajouter  que  ces  dispositions 
»  ne  s’appliquent  point  aux  administrations  que  le  gou- 
»  vernement  établit  pourla  direction  de  certains  spectacles, 

»  on  en  a  vu  les  motifs  N°  16  e  18.  Du  reste  il  ne  faut 
»  pas  s’en  tenir  rigoureusement  au  mot  spectacles  des 
»  etablissements,  des  lieux  de  danse  et  autres  espèces 
»  des  divertissements  offerts  au  public  seraient  egalement 
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»  considerés  corame  des  operations  commerciales.  »  Della 
medesima  opinione  sono  i  sigg.  Yivian  e  Blanc  Legisl.  de 
Théàtres,  N°  312  ed  i  sigg.  Lacan  e  Paulmier  T.  1,  N.°  208  e 
seg.  _  xi  sig.  Agnel  ( Code  des  artistes  dram .,  N.°  36)  dice 
che  gli  artisti  rispetto  all’  amministrazione  teatrale  devono 
considerarsi  nell’  identica  posizione  dei  redattori  di  un 
giornale  di  fronte  alla  amministrazione  del  giornale  stesso  , 
che  ambedue  son  speculazioni  commerciali,  che  tanto  ar¬ 
tisti  che  redattori  hanno  stipendio  fìsso  e  che  siccome  a 
nessuno  può  esser  mai  venuto  in  mente ,  di  dire  che 
1’  uomo  di  lettere ,  che  scrive  un  giornale ,  sia  un  com¬ 
messo  di  commercio,  così  del  pari  debba  rigettarsi  tale 
qualifica  anche  dall’  artista  teatrale,  quantunque  lo  si  re¬ 
tribuisca  con  un  onorario  onde  divertire  il  pubblico  col 
suo  talento.  —  La  Corte  di  Bordeaux  nella  sua  sentenza 
del  1  aprile  1867  in  causa  Monasti,  e  quella  di  Parigi 
nella  Decis.  del  22  febbraio  1865  in  causa  Lamy,  decisero 
che  chi  loca  il  suo  talento  e  la  sua  industria  ad  un’  im¬ 
presa  di  Teatro  non  fa  atto  commerciale ,  se  egli  resta 
estraneo  al  benefici  ecl  alle  perdite  e  non  può  essere  as¬ 
similato  ad  un  commesso ,  giacché  1’  artista  non  rappre¬ 
senta  sotto  nessun  titolo  l’impresario,  con  cui  è  scrit¬ 
turato,  che  in  conseguenza  1’  azione  intentata  da  un’  im¬ 
presa  contro  un’artista,  per  richiedere  l’esecuzione  delle 
obbligazioni,  da  questi  assunte,  sarebbe  di  competenza 
dei  tribunali  civili  e  non  della  giurisdizione  commerciale. 
Della  medesima  opinione  fu  il  Tribunale  Civile  di  Livorno 
nella  sentenza  del  28  aprile  1857  pronunziata  in  causa 
Federighi-Santecchi,  e  la  Corte  di  Bordeaux  nella  sua 
recentissima  sentenza  del  1  aprile  1868,  in  causa  Dalbert. 

432.  Dell’  opinione  contraria ,  trovansi  non  poche  de¬ 
cisioni;  così  quella  della  Corte  di  Parigi  del  27  agosto  1842 
in  causa  Fanny  Essler  ;  della  Corte  di  Bordeaux  del 
9  dicembre  1841  in  causa  Dulac  ;  del  Tribunale  della  Senna 
al  6  agosto  1845  in  causa  Bressot  ;  della  Corte  di  Parigi 
del  26  febbraio  1858  in  causa  Hettema  ;  del  3  luglio  1857  in 
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causa  Lagarin ,  e  del  22  dicembre  1866  in  causa  Lenoir. 
In  tutte  queste  decisioni  si  ammise  che  gli  artisti  di  Teatro 
debbano  essere  assimilati  ai  commessi  di  commercio  ed 
in  conseguenza  sia  competente  il  Tribunale  di  Commercio 
a  conoscere  le  contestazioni  tra  direttori  di  teatri  ed  ar¬ 
tisti  ,  relativamente  alle  obbligazioni  di  questi  ultimi.  Così 
decise  anche  il  Tribunale  di  Torino  nella  sua  sentenza 
del  27  aprile  1857  in  causa  Ristori-Robotti,  risolvendo  la 
questione  di  competenza  fra  essi  insorta. 

433.  Il  legislatore  volle  togliere  dal  campo  della  giu¬ 
risprudenza  questa  travagliata  tesi  e  ne  diede  la  soluzione 
negli  art.  2  N.°  3  e  nell’  art.  723  N.°  6  del  Cod.  di  Comm. 
ov’  è  stabilito  che:  «  son  atti  di  commercio:  ....  le  im- 
»  prese  di  spettacoli  pubblici  e  che  appartiene  alla  giuris- 

»  dizione  commerciale  la  cognizione; . delle  azioni 

>»  spettanti  all’  impresario  di  spettacoli  pubblici  contro  gli 
»  artisti  di  teatro ,  e  delle  azioni  spettanti  a  questi  contro 
»  l’ impresario  »  Questo  nuovo  portato  del  nostro  Codice 
di  Commercio ,  che  non  avea  riscontro  nei  precedenti 
codici  di  Europa  è  sott’  ogni  rapporto  giustissimo  ,  giacche 
se  le  imprese  teatrali  son  atti  di  commercio ,  perchè  sem¬ 
pre  fatte  allo  scopo  di  lucro,  i  cantanti,  i  comici,  i  balle¬ 
rini  ,  quantunque  locando  1’  opera  loro ,  rigorosamente 
parlando  non  faccian  atto  commerciale,  tuttavia  l’ impiego 
loro  dee  considerarsi  tale ,  relativamente  allo  scopo  a  cui 
è  destinato,  giacché  gli  artisti  teatrali  cooperano  in  tal 
modo  in  un  atto  di  commercio  ,  ne  ritraggono  utile  spesso 
considerevole,  e  divengono  membra  di  quel  corpo  morale, 
che  chiamasi  impresa,  corpo  che  non  potrebbe  aver  vita 
commerciale  se  le  parti  sue  non  potessero  essere  astrette 
ad  agire  con  quella  sollecitudine  che  esige  ogni  specula¬ 
zione  commerciale  e  massime  del  genere  di  quella  di  cui 
parliamo.  —  Con  tal  principio  la  saggezza  del  legislatore 
venne  a  toglier  1’  assurdo ,  che  i  tribunali  fosser  compe¬ 
tenti  se  1’  attore  era  1’  artista  e  non  lo  fossero  se  1’  azione 
venisse  intentata  dall’  impresa  ;  diversità  questa  di  tratta- 
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mento  che  riusciva  contraria  a  tutti  i  principi  di  equità 
e  di  giustiria  (vedi  N.°  132) 

434.  Abbiam  visto  che  la  legge  nel  determinare  la  qua¬ 
lità  delle  imprese  teatrali  e  della  competenza  dei  tribu¬ 
nali,  non  parla  che  di  pubblici  spettacoli;  nel  titolo  della 
proprietà  letteraria  dimostrai  come  le  accademie  ed  i 
concerti ,  in  cui  sono  ammessi  spettatori  gratuitamente 
non  possono  esser  considerati  come  teatri  nè  come  spet¬ 
tacoli  pubblici,  onde  possiam  accettare  il  principio  stabi¬ 
lito  dalla  Rota  Romana  nella  sua  Decisione  del  19  dicem¬ 
bre  1866  in  causa  Ricordi-Tabanelli ,  che  cioè  le  accademie 
filarmoniche  o  filodrammatiche ,  dando  rappresentazioni 
private ,  non  faccian  atto  di  commercio  e  quindi  che  le 
questioni  relative  sien  di  competenza  dei  tribunali  ordinari. 
In  forza  dei  principi  suesposti  dovrebbe  adottarsi  questa 
conclusione  quand’  anche  1’  artista  locata  avesse  1’  opera 
sua  mediante  pagamento,  collo  scopo  di  lucrare  e  quan¬ 
tunque  egli  esercitasse  abitualmente  un’  arte  teatrale. 

435.  La  Rota  Romana  nella  decisione  del  10  dicem¬ 
bre  1866,  in  causa  Ricordi  contro  Iacovacci  decise  che  le 
azioni  per  contraffazioni  e  violazioni  della  proprietà  lettera¬ 
ria,  ancorché  fatte  allo  scopo  di  lucro,  non  sarebbero  di 
competenza  del  Tribunale  di  Commercio,  a  menochè  le 
contraffazioni  non  fossero  fatte  in  pubblici  spettacoli,  poiché 
per  questi  soltanto  il  legislatore  introdusse  eccezione,  che 
abbiam  visto  essere  ammessa  anche  nel  nostro  codice. 
In  proposito  a  tali  atti  non  riscontrasi  nelle  nostre  leggi 
la  saggia  disposizione  introdotta  nel  nuovo  Codice  Com¬ 
merciale  germanico,  e  che  è  così  espressa  nell’ art.  272: 
«  Sono  poi  atti  di  commercio  i  seguenti  affari  se  esercitati 
»  abitualmente. . .  5°  gli  affari  di  edizione  come  pure  gli  al- 
»  tri  affari  di  commercio  librario  ed  artistico  quindi  gli 
»  affari  delle  stamperie  in  quanto  il  loro  esercizio  non  sia 
»  soltanto  un  mestiere.  »  Gli  esemplari  come  oggetti  di  pro¬ 
prietà  letteraria  si  possono  vendere  locare  od  alienare,  in 
qualsiasi  altro  modo,  nè  saprei  il  perchè  non  debbano, 
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come  ogni  altro  prodotto  costituire  materia  di  commercio, 
nullameno  credo  che  v’osti  il  silenzio  della  legge,  e  che 
quindi  non  si  possa  estendere  l’applicazione  degli  art.  1 
N.°  3  e  723  N.°  6  del  Codice  di  Commercio,  giacché  gli  autori 
non  possono  essere  compresi  nelle  dizioni  generiche,  di 
imprese  di  spettacoli  pubblici,  o  di  artisti  da  teatro  usate  da 
quelli  articoli.  —  Secondo  lo  spirito  e  la  lettera  di  quelle 
disposizioni  non  potrebbesi  nemmeno  ammettere  la  mas¬ 
sima  adottata  dalla  surriferita  decisione  della  Rota  romana 
ma  converrebbe,  all’opposto,  concludere,  che  tutte  le  a- 
zioni  per  contraffazioni  e  violazioni  di  proprietà  letteraria, 
sien  di  competenza  dei  tribunali  ordinari. 

436.  Non  si  possono  ritenere  atti  di  commercio  gli  acqui¬ 
sti  di  parrucche,  d’abiti  e  di  decorazioni,  che  gli  artisti  fanno 
individualmente  per  l’esercizio  della  loro  professione;  però 
dovrebbesi  qualificare  commerciale  l’atto  d’acquisto  di  simili 
oggetti  per  parte  dell’impresario,  giacché,  in  tal  caso,  quegli 
acquisti  sarebbero  fatti  allo  scopo  di  provvedersi  di  mezzi 
necessari  all’ esecuzione  dell’impresa,  che  come  vedemmo 
è  di  natura  commerciale,  per  cui  sarebbe  commerciale 
anche  quell’  atto ,  che  ad  essa  direttamente  si  riferisce. 

437.  Relativamente  alla  competenza  per  ragione  di 
luogo,  il  Codice  di  Procedura  stabilisce  che,  in  affari  com¬ 
merciali,  l’azione  può  esser  intentata  davanti  i  Tribunali  del 
domicilio  del  convenuto,  o  di  quelli  del  luogo  ove  si  sti¬ 
pulò  il  contratto  o  finalmente  in  quelli  della  piazza  ove 
eseguir  devesi  l’ obbligazione  ;  sui  due  primi  casi  nulla  è 
da  osservarsi  per  quanto  riflette  i  rapporti  teatrali;  è  al 
terzo  che  ho  bisogno  di  soffermarmi.  Il  luogo,  dove  devesi 
eseguire  l’ obbligazione  principale  è  quello  in  cui  l’artista 
deve  prestare  l’opera  sua,  questa  è  1’ obbligazione  princi¬ 
pale  statuita  nel  contratto,  giacché  quella  del  pagamento 
non  è  che  pedissequa  e  subordinata  alla  prima,  come 
vedemmo,  dunque  il  Tribunale  del  luogo,  ove  l’artista  dee 
rappresentare,  sarà  competente,  quantunque  fosse  pat¬ 
tuito  il  pagamento  altrove. 
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438.  Allorché  il  contratto  non  abbia  avuto  ancor  prin¬ 
cipio  di  esecuzione  sarà  competente  il  Tribunale  del 
luogo,  ove  l’artista  dee  stare  a  disposizione  dell’ Impresa. 
Nel  1862  nacque  una  questione  di  si  fatto  genere  tra  l’ Im¬ 
presa  Merelli  ed  il  tenore  Pancani,  il  quale  era  stato  da 
essa  scritturato,  colla  facoltà  di  poterlo  cedere  per  qual¬ 
siasi  teatro  d’Europa,  ad  eccezione  di  quelli  di  Turchia, 
di  Russia  e  di  Parigi.  Eugenio  Merelli,  impresario,  valen¬ 
dosi  di  quella  facoltà,  ordinava  a  Pancani  di  portarsi  a 
Milano  e  di  mettersi  a  disposizione  di  Merelli  padre, 
e  considerare  questi  come  altro  sé  stesso.  Pancani  obbedì 
ed  arrivato  a  Milano,  intentò  azione  contro  Merelli,  pel 
pagamento  della  seconda  rata  pattuita  e  rivolse  la  sua 
domanda  al  Tribunale  di  commercio  di  quella  città,  Me¬ 
relli  oppose  la  declinatoria  di  foro,  perch’egli  era  do¬ 
miciliato  a  Berlino,  ma  il  Tribunale  di  commercio  di 
Milano  con  sentenza  del  6  febbrajo  1862,  respinse  l’ecce¬ 
zione  e  si  dichiarò  competente.  —  Questa  sentenza  fu 
confermata  dalla  Corte  d’ Appello  con  giudicato  del  14 
Marzo  di  quell’anno. 

439.  Se  gli  impresari  teatrali,  come  vedemmo  son 
considerati  come  veri  negozianti,  ragion  vuole  che  essi 
tali  sieno  a  tutti  gli  effetti  di  legge,  con  tutti  i  diritti  ed 
obblighi  inerenti  a  tale  loro  qualità;  dovranno  quindi 
tener  i  registri  prescritti  dalla  legge,  colle  norme  indicate 
nel  Tit.  II  del  Codice  di  Commercio  ;  i  biglietti  all’  ordine 
da  essi  firmati,  saranno  cosiderati  come  titoli  commerciali 
ove  in  essi  espressa  non  fosse  causa  diversa,  saranno 
soggetti  alla  dichiarazione  ed  agli  effetti  del  fallimento  e 
della  bancarotta;  e  saranno  costretti  all’adempimento 
delle  loro  obbligazioni  anche  mediante  arresto  personale. 

440.  Contro  gli  artisti  teatrali  potrà  pronunziarsi  1’  ar¬ 
resto  personale?  Quantunque  essi  non  rivestano  la  qualità 
di  negozianti  tuttavia  io  credo  che  essi  possano  essere 
astretti,  mediante  l’arresto  personale,  al  pagamento  dei 
danni  ed  interessi,  per  l’ inesecuzione  degli  obblighi  con- 
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tratti  coll’impresa;  siccome  l’opera  loro  si  riferisce  diret¬ 
tamente  ad  un  atto  commerciale,  che  esige  la  maggior 
possibile  celerità  nelle  sue  operazioni ,  possono  essere , 
per  certe  conseguenze,  pareggiati  ai  veri  commercianti. 
Così  la  pensano  anche  i  sigg.  Lacan  e  Paulmier  T.  1,  N.°  406, 
e  Dalloz.  Rép.  Téàtre  N.°  326. 

Mi  conforta  in  quest’idea,  anche  il  riflesso  che  1’ ar¬ 
resto  personale  non  è  un  mezzo  coattivo  speciale  al  com¬ 
mercio;  gli  art.1  2093  al  2104  del  Cod.  Civ.  lo  concedono, 
anche  pelle  obbligazioni  civili.  In  materia  commerciale  il 
legislatore  venne  ad  accordarlo  con  maggior  estensione, 
perchè  il  commercio,  schifando  molte  volte  astrazioni, 
puramente  filantropiche,  esige  sempre  una  confidenza 
tutta  personale,  per  la  celerità  delle  sue  operazioni  e  per 
la  prontezza  e  semplicità  delle  forme.  E  ciò,  a  maggior 
ragione,  è  indispensabile  nel  commercio  teatrale,  nel 
*  quale  V  infedeltà  dell’  artista  non  solo  potrebbe  arrecare 
danno  ingente  all’impresa,  ma  cagionare  altresì  scandali 
gravi  pel  pregiudizio,  che  potrebbe  risentirne  il  pubblico 
che  v’ è  interessato.  Di  più  non  sarebbe  giusto  che,  pella 
medesima  causa,  pegli  effetti  dello  stesso  unico  contratto, 
l’artista  potesse  disporre  di  sì  valido  mezzo  contro  l’im¬ 
presario,  e  non  fosse  a  questi  concessa  parità  d’  armi  con¬ 
tro  1’  artista. 

441.  Pelle  questioni  amministrative,  non  v’ha  tribu¬ 
nale  speciale,  come  sotto  l’impero  delle  legislazioni,  che 
furono;  grazie  alla  legge  aboliti  va  del  contenzioso  ammi¬ 
nistrativo  del  20  marzo  1865,  vannero  abrogati  tutti  i 
tribunali  investiti  di  speciale  giurisdizione;  ormai  tutte  le 
cause,  quantunque  possan  esservi  interessate  le  pubbliche 
amministrazioni,  sono  deferite  alla  giurisdizione  ordinaria. 
Non  ostante  il  chiarissimo  disposto  di  quella  legge,  non 
ha  guari  sollevossi  una  questione  di  competenza  ammi¬ 
nistrativa  tra  il  celebre  artista  Ernesto  Rossi  e  la  Prefet¬ 
tura  di  Napoli.  Questa  aveagli  dato  il  permesso  per  la 
rappresentazione  di  un  dramma ,  e  poi  lo  revocò  ;  Rossi 
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sosteneva  il  diritto  da  lui  acquisito  e  domandava  la  rifa¬ 
zione  di  danni  ed  interessi,  perchè  dopo  aver  ottenuto 
il  regolare  permesso,  avea  sostenute  spese  pei  preparativi 
della  rappresentazione.  Il  Tribunale  di  Napoli  respinse 
le  eccezioni  di  incompetenza,  sollevate  dalla  Prefettura, 
e  la  Corte  d’ Appello  con  sentenza  del  1  aprile  1868,  con¬ 
fermava  quel  giudizio,  e  dichiarava  che  il  Tribunale, 
avendo  rettamente  applicati  gli  articoli  2  e  4  della  legge 
precitata,  era  competente  a  giudicare. 
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Del  fallimento  delle  imprese  teatrali. 


442.  L’impresa  teatrale,  per  la  cessazione  dei  paga¬ 
menti  può  essere  dichiarata  in  istato  di  fallimento,  sia 
dietro  sua  istessa  domanda,  sia  dietro  istanza  dei  creditori 
(vedi  N.°  439).  La  procedura  e  gli  effetti  del  fallimento 
dell’ impresa,  non  differiscono  punto  da  quelli  del  falli¬ 
mento  di  qualunque  altro  negoziante;  la  consuetudine 
teatrale  non  vi  apporta  alcuna  modificazione  speciale,  e 
sono  interamente  regolati  dalle  leggi  e  dagli  usi  commer¬ 
ciali. 

443.  Lo  stato  di  fallimento  dell’  impresa  può  esso  ac¬ 
cordare  la  facoltà  all’  attore  di  ritenersi  sciolto  dalle  sue 
obbligazioni?  Qui  è  d’ uopo  fare  una  distinzione  :  se  l’impre¬ 
sario  fallisce  e  paga  un  dividendo  o  niente ,  e  nondimeno 
intende  proseguire  l’impresa,  non  potrà  ritener  obbligati 
gli  artisti ,  senza  rinnovazione  del  contratto ,  giacché  a  mio 
avviso,  le  scritture  teatrali,  si  devono  in  tal  caso  reputar 
sciolte;  ma  se  il  Comune  appaltante  o  sovventore  del 
teatro,  nomina  una  commissione  per  continuar  l’ impresa, 
pagando,  per  intero  tutti  i  crediti  degli  artisti  verso  il 
fallito  o  ne  affida  ad  altra  impresa  la  gestione,  verso 
fìdejussione  o  pegno,  allora  gli  artisti  non  possono  rifiu¬ 
tare  la  prestazione  dell’  opera  loro  (vedi  N.°  96). 1 

444.  Nel  caso  di  fallimento  dell’  impresa  gli  artisti  da 
essa  scritturati  non  possono  invocare  il  privilegio  stabilito 
dall’  articolo  1956,  N.°  4  del  Codice  Civile  a  favore  della 
gente  di  servizio,  nè  quello  dell’articolo  664  del  Codice 

1  Vivien  e  Blanc  N.°  269;  Lacan  e  Paulinier,  N.°  1,  N.°  440;  Decisione  dal 
Tribunale  Comm.  di  Parigi  del  23  febbraio  1831,  in  causa  Circo  Olimpico. 


del  fallimento  delle  imprese  teatrali. 
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di  commercio ,  accordato  ai  commessi.  La  Corte  di  Montpel¬ 
lier,  nella  sentenza  del  25  marzo  1852,  giudicò  in  senso 
contrario,  ma  io  non  so  acquietarmi  a  un  tal  giudizio, 
giacché,  a  mio  avviso,  gli  artisti  teatrali  devono  essere 
ammessi  al  passivo  del  fallimento,  come  creditori  ordi¬ 
nari.  L’  articolo  664  del  Codice  di  Commercio  ha  per  iscopo 
di  proteggere  in  materia  di  fallimento  gli  impiegati  com¬ 
merciali,  che  hanno  assistito  ed  aiutato  il  fallito,  mentre 
esisteva  commercialmente,  e  di  accordare  loro  un  privi¬ 
legio,  riguardo  alla  natura  speciale  del  loro  impiego.  Gli 
artisti  teatrali  non  possono  essere  contemplati  in  quell’  arti¬ 
colo,  giacché,  quand’ anche  si  volesse  estenderne  l’appli¬ 
cazione  a  tutti  gl’  impiegati  commerciali,  a  stipendio  fisso, 
neppur  tra  questi  annoverar  si  potrebbe  1’  artista  teatrale, 
che  contrae,  stipula  coll’ impresa  e  non  ne  è  il  commesso. 
Per  commesso  deesi  intendere  la  persona  preposta  ad  un 
dato  ufficio  in  luogo  del  padrone,  che  egli  rappresenta, 
o  che  supplisce ,  almeno  in  parte  delle  sue  funzioni , 
mentre  1’  artista,  che  offre  al  pubblico  1’  arte  sua  ed  il  suo 
talento  non  rappresenta  nè  rimpiazza  in  alcun  modo 
l’ impresa;  esso  adempie  soltanto  ad  un  ufficio  suo  pro¬ 
proprio  e  strettamente  personale ,  a  cui  l’ impresario  stesso 
è  affatto  estraneo.  Col  vocabolo  commesso ,  usato  nell’  alinea 
di  quell’articolo,  non  puossi  intendere,  nel  senso  giuri¬ 
dico  della  parola,  un  impiegato  in  genere,  ma  deesi  piut¬ 
tosto  interpretare  in  senso  ristretto  e  limitato,  poiché  se 
il  legislatore  avesse  voluto  altrimenti  avrebbe  usata  la 
parola  impiegato  e  non  quella  d’ operai  e  commessi ,  prescri¬ 
vendo  pegli  uni  un  trattamento  diverso  dagli  altri.  Di  più 
è  massima  di  diritto  comune  di  interpretare  i  privilegi  in 
senso  ristrettivo,  osservando  altresì  che  il  legislatore ,  per 
sassi  motivi  d’umanità,  ha  voluto  crear  privilegi  sol  per 
quelle  persone  che  di  regola  generale  son  bisognose. 
Giova  citare  Pardessus,  autorevolissimo  in  materia  com¬ 
merciale,  il  quale  parlando  del  privilegio  della  gente  di 
servizio  dice  al  N.°  1195  del  suo  famoso  trattato  :  *  Il  ne 
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»  faudrait  pas  étendre  ces  priviléges  aux  dommages  —  inté- 
»  rèts,  qu’une  personne  louée  sous  un  titre  quelconque 
»  à  un  failli,  aurait  droit  de  prétendre  contre  la  masse 
»  pour  inexecution  des  engagements  pris  enverse  elle. 
»  Sans  doute  la  faillite  ou  la  mort  de  celui,  a  qui  un 
»  individu  a  louè  ses  Services,  ne  rompt  pas  la  conven- 
»  tion  à  moins  des  circonstances,  qui  montrent,  que  celui, 
»  qui  s’est  loué  a  voulu  courir  cette  chance,  si  la  masse 
»  ne  continue  pas  les  engagements ,  qui  ne  sont  plus  com- 
»  patibles  avec  la  position  du  failli,  celui  qui  s’est  loué  a 
»  droit  à  une  indennità,  que  les  tribunaux  determinent; 
»  mais  ce  n’est  plus  qu’une  creance  ordinaire  et  non  pri- 
»  viligié.  »  Giudicò  in  questo  senso  anche  la  Corte  di  Bor¬ 
deaux,  nella  sua  sentenza  del  1  aprile  1867,  in  causa  Dal- 
bert-Monassi. 
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insufficienza  di  prove  non  esime  dai  danni-interessi,  n.  168.  —  In  che  consiste  il 
risarcimento  dei  danni,  li.  237.  —  Danni-interessi  per  violazione  dell’  ordine  pub¬ 
blico,  n.  238.  —  L’  abbandono  intempestivo  della  piazza  dà  luogo  ai  danni-interessi , 
n.  252.  —  Cosi  la  fuga  e  1’  ubriachezza  abituale,  n.  253.  —  Quando  il  pubblico  ab¬ 
bia  diritto  alla  rifazione  dei  danni,  n.  299.  —  Danni  derivanti  dalla  violazione  del 
diritto  di  rappresentare,  n.  334. —  Violazione  del  secreto  del  manoscritto,  n.  352. 
Azione  dei  danni-interessi  se  concesso  il  diritto  esclusivo  di  rappresentare  a  più 
impresari  contemporaneamente,  n.  367.  —  Violazione  dell’integrità,  titolo  od  or- 
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dine  d’un  lavoro,  n.  377.  —  Le  pene  per  le  contraffazioni  non  pregiudicano  l’azione  per 
risarcimento,  n.  408.  —  v.  Multe,  Contratto,  Inact empimento ,  Obbligazione,  Patto. 

Debutto.  —  Significato  della  parola,  n.  154.  —  Carattere  speciale  del  debutto  ;  patti  rela¬ 
tivi,  n.  179.  —  v.  Incapacità,  Disapprovazione. 

Decorazioni,  v.  Forniture. 

Diffamazione.  —  L’autorizzazione  della  prefettura  non  pregiudica  punto  l’azione  per  ol¬ 
traggi  e  diffamazione;  avvertimenti,  n.  44,  45  e  40. 

Direttore  di  scena,  v.  Palcoscenico. 

Diritto  d’autore,  v.  Proprietà  letteraria. 

Diritto  di  palchettista,  v.  Palchettista. 

Disapprovazione.  —  La  disapprovazione  pubblica  delle  forniture  non  esime  l’impresa  dal 
pagarle  per  intero,  n.  182.  —  La  pubblica  disapprovazione  non  è  sempre  caso  di 
forza  maggiore,  n.  194.  —  La  pubblica  disapprovazione  dà  diritto  all’impresa  di 
sospendere  le  rappresentazioni  ed  all’  autore  di  ritirar  dalle  scene  il  suo  lavoro, 
u.  380.  —  In  quali  casi  la  disapprovazione  pubblica  scioglie  i  rapporti  tra  imprese 
ed  autori,  n.  382.  —  v.  Incapacità. 

Disdetta,  v.  Locazione,  Contratto. 

Disposizione.  —  Significato  della  parola  a  disposizione,  n.  114. 

Divieto,  v.  Proibizione. 

Domicilio-Dimora,  v.  Stipendio,  Competenza. 

Donna  maritata,  v.  Autorizzazione,  Comunione,  Proprietà  letteraria. 

Doti  Comunali.  —  Se  i  Municipi  sieno  obbligati  a  dotare  i  teatri  erariali  ad  essi  ceduti, 
n.  29. 

Doti  erariali.  —  Ragion  delle  doti;  soppressione,  n.  26.  —  Dati  statistici  sulle  doti  abo¬ 
lite,  n.  27.  —  Condizioni  speciali  dei  teatri  Canobbiana  e  Scala  di  Milano,  n.  28. 

Doveri,  v.  Obbligo,  Impresa,  Artisti,  Autori,  Impiegati,  Fornitori,  Municipi. 

Dramma.  —  Storia  del  dramma  greco,  n.  3.  —  Del  dramma  romano,  n.  4.  —  Del  1300,  n.  8. 

Del  secolo  decimoterzo,  n.  9.  —  Del  secolo  decimoquarto,  n.  10.  —  Dramma  inglese 
del  1500  e  1600,  n.  11.  —  Dramma  francese  del  1600  e  1700,  n.  12.  —  Dramma 
spagnuolo  del  1600,  n.  13.  —  Drammi  del  1700  fino  ai  di  nostri,  n.  14  e  15. 

Durata,  v.  Contratto. 


E 

Edificazione.  —  Edificazione  dei  teatri  greci,  n.  3.  —  Teatri  romani,  n.  5.  Teatri 
delle  Corti  dei  principi  nel  1500,  n.  10.  —  Edificazione  del  teatro  la  Fenice, 
n.  19.  —  Licenza  per  edificare  teatri  e  nonne  relative,  n.  71. 

Editore.  )  „  .  _  7  .. 

;  v.  Proprietà  letteraria. 

Edizione.) 

Entrata,  v.  Biglietto,  Palcoscenico. 

Entrata  libera.  —  Le  guardie  e  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  hanno  entrata  libera  in 
teatro,  n.  57.  —  Del  pari  gli  autori  ed  i  fornitori,  n.  384.  —  v.  Biglietto  gratuito. 

Eredi.  —  Obbligazioni  degli  credi  dell’impresario  morto  prima  che  l’impresa  finisca, 
n.  196.  —  v.  Proprietà  letteraria. 

Esclusione  dalla  scena,  v.  Palcoscenico. 

Esecuzione.  V.  Proprietà  letteraria. 

Estate.  —  Stagione  teatrale  d’estate,  n.  244. 


F 

Fabbrica,  v.  Edificazione. 

Fallimento.  —  In  quali  proporzioni  l’artista  dev’ esser  ammesso  al  passivo  del  fallimento 
dell’impresa,  n.  197.—  Dichiarazione,  procedura  ed  effetti  del  fallimento,  n.  442. 
—  Fallimento,  quale  condizione  risolutiva,  n.  443.  —  Crediti  privilegiati  nel  fal¬ 
limento  delle  imprese,  n.  444.  —  v.  Forza  maggiore. 

Ascoli.  1(1 
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Fama  artistica.  —  Talvolta  la  fama  artistica  della  moglie,  toglie  al  marito  il  diritto  di 
opporsi  alla  continuazione  della  carriera,  n.  144. 

Fatto  di  principe,  v.  Proibizione. 

Fidejussione.) 

Fideiussore.  \  v'  Cauzione- 

Fischi.  —  Proibizione  di  fischiare,  n.  54.  —  Modo  di  reprimere  i  fischi  smoderati,  n.  55. 
—  v.  Disapprovazione ,  Incapacità. 

Formalità.  —  Formalità  necessarie  a  garantire  i  diritti  d’autore,  consegna  di  esemplari 
o  copie;  requisiti  delle  dichiarazioni  da  farsi  alla  Prefetture,  n.  409.  —  Consegna 
del  manoscritto,  n.  410.  Formalità  per  garantire  la  proprietà  sulle  successive 
edizioni  e  traduzioni,  n.  411.  —  Formalità  per  l’esercizio  del  diritto  di  rappresen¬ 
tare,  dopo  il  termine  riserbato  all’ autore ,  n.  412.  —  Per  garantire  all’autore  l’esa¬ 
zione  del  premio,  n.  413.  —  Dichiarazione  se  le  opere  furono  o  no  già  rappresen¬ 
tate,  n.  414.  —  Doveri  della  Prefettura  per  dette  formalità,  n.  415.  —  Certificato 
di  deposito,  n.  416.  —  Formalità  per  garantire  i  diritti  dell’autore  straniero,  n.  419. 
—  Per  esercitare  i  diritti  di  autore  all’estero,  n.  420.  —  v.  Appalti. 

Forniture,  Fornitori.  La  disapprovazione  pubblica  delle  forniture  non  esime  l’impresa 
dal  pagarle  per  intero,  n.  182.  —  Doveri  dell’ impresa  verso  l’autore  relativamente 
alle  forniture,  n.  375.  —  I  fornitori  hanno  libero  ingresso  in  teatro.  —  v.  Palco- 
scenico. 

Forza  maggiore.  —  Quando  la  forza  maggiore  sciolga  i  contratti,  n.  183.  —  Spiccate  dif¬ 
ferenze  tra  forza  maggiore  e  caso  fortuito,  n.  184.  —  Classificazione  dei  casi  di 
forza  maggiore,  n.  185.  —  Malattia  dell’artista,  n.  186.  —  Durata  della  ma¬ 
lattia,  n.  187.  —  Deformità  irreparabili  nel  corpo  dell’artista,  n.  188.  —  Malattie 
prodotte  dalla  stessa  opera  dell’artista,  n.  189.  —  Malattie  o  vizi  speciali  preesi¬ 
stenti,  n.  190.  —  Impedimenti  derivanti  da  matrimonio ,  n.  191.  —  Ostacoli  dipen¬ 
denti  dalla  chiamata  sotto  le  armi,  n.  192.  —  Abbassamento  di  voce  considerato 
come  caso  fortuito,  n.  193.  —  Disapprovazione  del  pubblico,  n.  194.  —  Gravidanza 
dell’artista,  n.  195.  —  Morte  dell’ impresario ,  n.  196.  —  Fallimento  dell’impresa, 

n.  19  (.  Ingiustificati  timori  dell’impresa,  n.  200.  —  Divieto  dell’autorità,  n.  202. _ 

Clausole  sui  casi  fortuiti,  n.  201.  —  Divieto  del  Municipio  appaltante,  n.  204. _ Di¬ 

vieto  dell’autorità  competente,  n.  203. —  Messa  in  scena,  n.  205.  —  Incendio  del 

teatro,  n.  20 1.  —  Tumulto  popolare,  n.  208.  —  Malattia  epidemica,  n.  209  e  210. _ 

Guerra,  n.  211.  —  Del  diritto  degli  agenti  teatrali  in  caso  di  forza  maggiore, 
n.  285.  —  Diritto  degli  abbonati  in  caso  fortuito,  n.  306.  —  Effetti  del  caso  for¬ 
tuito  sul  contratto  tra  imprese  ed  autori,  n.  364.  —  v.  Morte. 

Forza  armata.  Presidio  in  teatro,  n.  61.  —  Impiego  dalla  forza,  n.  62.  _  Avverti¬ 

mento  agli  ufficiali  e  guardie  di  questura  sull’  uso  della  forza ,  n.  63.  —  Arresto 
dei  violatori  dell’ordine  pubblico,  n.  64. 

Fi  ancia.  —  Stona  degli  spettacoli  sacri  in  Francia,  n.  7.  —  Dramma  francese  del  1600  e 
1700,  n.  12.  —  Dramma  francese  del  secolo  attuale,  n.  15.  —  Musica  francese, 
n.  20-21.  —  Rapporti  colla  Francia  per  garanzia  dei  diritti  d’  autore,  n.  424. 

Fuga.  v.  Piazza. 


G 

Garanzie.  Se  sia  vietato  all’agente  teatrale  di  prestar  garanzie  pei  contratti  da  lui  con¬ 
clusi,  n.  2,4.  L’  agente  ,  qnand’  anche  pubblico  mediatore,  non  potrebbe  opporre 
il  divieto  per  esonerarsi  dalla  prestata  garanzia,  n.  275.  —  La  garanzia  dell’  agente 
teatrale  non  può  esser  presunta,  n.  276.  —  v.  Cauzione ,  Responsabilità. 

Germania.  —  Pittura  tedesca,  n.  9.  —  Musica  tedesca ,  n.  20.  —  Autori  musicali  tedeschi, 
n.  22.  —  Invenzione  del  ballo  storico,  n.  25. 

Giornali  teatrali.  —  Valore  delle  pubblicazioni  nei  giornali  teatrali,  n.  248. 
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Coverno.  v,  Censura. 

Gravidanza.  —  Se  la  gravidanza  dell’artista  sia  caso  di  forza  maggiore,  n.  191. 
Grecia.  —  Storia  del  teatro  greco,  n.  3.  —  Mimica  e  danza  greca,  n.  25. 

Guardie  Civiche,  v.  Palcoscenico. 

Guardie  di  Questura,  v.  Questura. 

Guerra.  —  Quando  la  guerra  sia  caso  di  forza  maggiore,  n.  211. 

I 


Impossibilità.  —  Impossibilità  degli  obblighi  assunti  dagli  artisti,  n.  111.  —  Impossibi¬ 
lità  relativa  all’appaltatore  od  impresario,  n.  112.  —  Impossibilità  derivante  da 
fatto  dell’impresa  n.  197. 

Impresa.  Impresa  dei  teatri  greci,  n.  3.  —  Degli  spettacoli  sacri,  n.  7.  —  Doveri  dell’im¬ 
presa  ,  dipendenti  dal  contratto  di  locazione ,  n.  74  e  75.  —  Responsabilità  dell’  im¬ 
presa  riguardo  all’ immobile  per  le  persone  sue  dipendenti,  n.  76.  —  Responsabi¬ 
lità  pei  danni  cagionati  da  forza  maggiore;  riparazioni  del  teatro,  n.  77.  —  Con¬ 
segna  dei  locali  del  teatro,  n.  78.  —  A  chi  spetti  l’onere  delle  riparazioni  del 
teatro,  n.  79.  —  Garanzia  del  proprietario  per  vizi  e  difetti  del  teatro,  n.  80.  — 
Tacita  riconduzione  dei  teatri,  n.  81.  —  Riparazioni  straordinarie,  n.  82.  —  Paga¬ 
mento  delle  tasse,  n.  83.  —  Mobilie,  Attrezzi  e  Macchine,  n.  84.  —  Patti  corri- 
rispettivi  e  corrispondenti  tra  due  imprese  successive  ed  il  proprietario ,  n.  85. 
Contratto  d’ appalto ,  doveri  derivanti ,  n.  92  e  93.  —  Impresa  teatrale  come  ente 
morale,  n.  109.  —  v.  Appalto,  Morte ,  Forza  maggiore,  Obbligazione,  Contratto, 
Proprietà  letteraria , 

Impiegati.  —  Diritti  degli  impiegati  governativi  dei  teatri  erariali  ceduti;  pensione  ad  essi 
spettante,  n.  30,  31  e  32. 

Impedimento,  v.  Impossibilità. 

Inadempimento,  v.  Stipendio,  Forza  maggiore,  Consuetudine,  Obbligazione,  Patto, 
Contratto. 

Incapacità.  —  Incapacità  di  contrattare,  n.  123.  —  Incapacità  dei  minori,  n.  124.  Nul¬ 
lità  assoluta  derivante  da  incapacità ,  n.  125.  —  Chi  possa  opporre  l’ incapacità , 
n.  127.  —  Come  si  sani  l’incapacità  dei  minori  e  delle  donne  maritate,  n.  128. 

Se  il  minore  è  obbligato  per  i  contratti  conclusi  da  chi  avea  il  diritto  d’  autoriz¬ 
zazione  ,  n.  129  e  130.  —  Incapacità  artistica  è  annoverata  tra  le  colpe  dell’  artista, 
n.  171.  —  Perchè  l’incapacità  sciolga  le  scritture,  n.  172.  —  Incapacità  conosciuta 
prima  del  contratto,  n.  173.  —  Quando  l’impresa  abbia  diritto  di  protestare  1  ar¬ 
tista  incapace,  n.  174.  —  Insinuazioni  o  raggiri  dell’impresa  per  far  fischiare  un  ar¬ 
tista,  n.  175  e  176.  —  Incapacità  comprovata  prima  del  debutto,  n.  177.  —  Ragione 
del  termine  per  comprovare  l’ incapacità ,  n.  178.  —  Incapacità  relativa  alla  parte, 
n.  180  e  181.  —  Incapacità  del  fornitore,  n.  182.  —  v.  Disapprovazione,  Protesta. 

Incendi,  v.  Pericolo,  Forza  maggiore. 

Indennità,  v.  Danni  interessi,  Multe. 

Incassi.  —  Diritto  dell’autore  sugli  incassi  teatrali,  n.  324.  —  Quota  d’incasso  dovuta  da 
chi  rappresenta  un  lavoro  altrui,  n.  328.  —  Critica  sulle  quote  d  incasso,  dovute 
all’  autore  ,  n.  332. 

Influenza,  v.  Storia. 

Ingerenza,  v.  Autorità,  Proibizione,  Questura. 

Inghilterra.  —  Dramma  inglese  del  1500  e  1600;  Storia  n.  11.  —  Della  musica  presso  gli 
inglesi,  n.  20.  —  Rapporti  internazionali  coll’ Inghilterra  per  la  garanzia  dei  diritti 
d’  autore ,  n.  426. 

Ingresso,  v.  Biglietto,  Entrata  gratuita. 

Interdizione,  v.  Proibizione. 

Interpretazione,  v.  Patti,  Forza  maggiore,  Appalto  ec. 
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Interruzione.  —  L’interruzione  delle  recite  per  la  messa  in  scena  non  è  caso  di  forza 
maggiore,  n.  205.  —  Quando  l’interruzione  delle  recite  dia  azione  di  danni  all’ ab¬ 
bonato ,  n.  293.  —  L’interruzione  indefinita  delle  recite  dà  diritto  all’autore  di  ri¬ 
tirar  il  suo  lavoro  ,  n.  383. 

Insinuazioni.  —  Effetti  di  ingiuste  insinuazioni  dell’impresa  nel  pubblico  a  danno  dell’ar¬ 
tista,  n.  119.  —  Insinuazioni  e  raggiri  dell’impresa  per  far  fischiare  gli  artisti,  n.  175. 

Ispettore  di  scena,  v.  Palcoscenico. 


L 

Leva.  v.  Militare. 

Libretto,  v.  Opera,  Melodramma. 

Licenza,  v.  Autorizzazione. 

Locazione,  v.  Contratto,  Impresa,  Forza  maggiore,  Danni  interessi. 
Luogo,  v.  Stipendio,  Competenza. 


M 


Macchine,  v.  Impresa. 

Malattie.  —  Malattie  dell’artista,  n.  186.  —  Quanto  duratura  per  dar  luogo  a  riduzione 
di  stipendio ,  n.  187.  —  Malattie  producenti  deformità,  n.  188.  —  Malattie  prodotte 
dalla  stessa  opera  dell’artista,  n.  189.  —  Malattie  preesistenti  al  contratto,  n.  190. 
—  v.  Forza  maggiore  ,  Palcoscenico ,  Parti. 

Maneggi,  v.  Insinuazione. 

Manifesto.  —  La  pubblicità  del  manifesto  suppone  il  consenso  dell’artista  sulle  parti  ta¬ 
ciute  in  contratto,  n.  105.  —  Obblighi  dell’impresa  relativamente  agli  annunci  o 
manifesti  n.  296. 

Manoscritti,  v.  Proprietà  letteraria. 

Maschere  municipali.  —  Dei  tempi  romani  n.  4.  —  Maschere  municipali  attuali  n.  10. 

Matrimonio.  —  Impedimemti  derivanti  dal  matrimonio,  n.  191.  —  v.  Gravidanza. 

Mediatori.  ) 

Mediazione.  ' 

Medici,  v.  Palcoscenico. 


v.  Agenti  teatrali. 


Melodramma.  Melodramma  del  secolo  decimoquinto ,  n.  10.  —  del  secolo  decimosesto 
n.  14  e  18.  —  v.  Musica,  Opera. 

Menestrelli,  v.  Musica. 

Mercede,  v.  Stipendio. 

Messa  in  scena.  Degli  spettacoli  greci,  n.  3.  —  Spettacoli  romani,  n.  4.  —  Rappresen¬ 
tazioni  sacre  n.  7.  —  v.  Interruzione. 

Militare.  La  chiamata  sotto  le  armi  è  caso  di  forza  maggiore  che  risolve  i  contratti, 
n.  192. 


Mimica,  v.  Coreografìa. 

Minaccie.  v.  Consenso. 

Ministero,  v.  Censura. 

Minori.  Incapacità  dei  minori,  n.  124.  —  Se  il  minore  può  essere  obbligato  per  con¬ 
tratti  stipulati  da  chi  avea  diritto  di  autorizzarlo,  n.  129  e  130.  —  Obbligazioni 
contratte  dal  minore  emancipato,  n.  131.  —  L’impresario  deve  pagare  gli  onorarj 
del  minore  ai  suoi  genitori  o  tutore;  caso  in  cui  si  libera  pagandoli  allo  stesso  mi¬ 
nore  ,  n.  214.  —  v.  Incapapità. 

Modificazioni.  Responsabilità  dell’ impresa  per  aggiunte  e  modificazioni  non  autorizzate 
dall’autorità,  n.  42.  —  Modificazioni  ed  abrasioni  nelle  scritture  n.  107.  —  Mo¬ 


dificazioni  nelle  parti  producenti  incapacità,  n.  181.  —  v.  Consenso. 

Moneta,  v.  Carta-moneta. 

Morte.  Obbligazioni  degli  eredi  per  la  morte  degli  impresari  o  degli  artisti  n.  196.  _ 

morte  dell  autore,  cui  era  commessa  la  composizione  d’un  lavoro  n.  336. 
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Multe. 


—  Multe  convenzionali  o  clausole  penali,  n.  229.  —  Obbiettivo  delle  multe  ;  deter¬ 
minazione  dei  danni  reali  o  minaccie,  n.  230.  —  Facoltà  di  chiedere  l’esecuzione 
dell’ obbligazione  principale  o  la  multa,  n.  231.  —  Il  pagamento  della  multa  eso¬ 
nera  dall’ obbligazione  personale,  n.  232.  -  Chi  è  incorso  in  multa  non  può  piu 
preferire  l’ esecuzione  dell’  obbligazione  principale ,  n.  233.  —  Facolta  dei  giudici  ì 
aumentare  o  diminuire  l’importo  delle  clausole  penali,  n.  234.  -  Interpretazione 
della  volontà  delle  parti  nel  fissare  le  multe;  inattendibilità  delle  solite  clausole 
penali  leonine,  n.  235.  —  L’esazione  delle  multe  non  arresta  l’azione  per  la  riso¬ 
luzione  del  contratto,  n.  233.  -  Multe  fissate  dai  regolamenti  teatrali,  n.  238.  - 
Multe  convenzionali  per  l’infrazione  dei  patti,  n.  239.  —  v.  Danni-interessi, 


Palcoscenico,  Forza  maggiore. 

MunicÌDio.  -  Indole  del  contratto  d’appalto  tra  Municipi  ed  imprese,  n.  92.  -  Doveri 
dell’impresa  verso  i  Municipi,  n.  93.  -  Formalità  da  seguirsi  dai  Municipi  neg  i 
appalti  dei  teatri,  n.  94.  -  Casi  in  cui  l’artista  ha  azione  contro  il  Municipio 
per  l’esazione  dell’onorario,  n.  225.  —  v.  Appalto,  Autorità  comunale. 


Mutazioni,  v.  Modificazioni. 


N 


Norvegia,  v.  Scandinavia. 

Note  musicali-  —  Invenzione,  n.  17.  —  v.  Musica. 

Nullità.  -  Chi  può  invocare  la  nullità  di  un  contratto  per  difetto 

tale  n  135  —  Sono  nulli  i  contratti  per  tutta  la  vita,  n.  -40.  Q 

colpiti  di  nullità  i  contratti  di  lunga  durata,  n.  241.  -  v.  Contratto,  Risoluzione, 

Danni  interessi. 

Nuova  impresa,  v.  Surrogazione. 


0 


Obbligazione.  —  Obbligazione  di  prestare  l’opera  d’ un  terzo,  n.  • 

naie  dell’artista,  n.  115.  —  Principali  obblighi  degli  artisti  e  delle  impres  ,  ■  -  • 

—  Obbligazioni  contratte  dal  minore  emancipato,  n.  131.  gazion  . 

donna  maritata,  n.  132.  —  Inadempimento  alle  obbligazioni,  n.  251.  —  v.  on  ?  a  J, , 
Patto,  Doveri,  Artisti,  Impresa,  Erede,  Multa,  Pubblico. 


Olanda.  —  Dramma  Olandese  del  1700,  n.  14. 

Oltraggio,  v.  Diffamazione.  •  ' 

Onorario,  v.  Stipendio ,  Agenti  teatrali. 

Opera.  -  Comproprietà  delle  opere  musicali,  n.  338  e  339.  -  Nelle  opere  il  melo-dramma 
e  la  musica  non  possono  essere  rappresentate  separatamente  senza  il  consenso  dei 
rispettivi  autori ,  n.  442. 

Opposizione.  —  Opposizione  del  marito  contro  la  carriera  della  moglie  artista,  n.  144 
v.  Incapacità,  Autorizzazione. 

Orfani,  v.  Impiegati. 


P 

Pagamento,  v.  Disapprovazione,  Stipendio. 

Palchettista.  —  Delle  condizioni  speciali  dei  palchettisti  dei  teatri  della  Scala  e  Cannob- 
biana  di  Milano,  n.  28.  —  Indole  del  diritto  del  palchettista,  n.  87.  —  Se  ì  pal¬ 
chettisti  abbian  diritto  che  il  proprietario  del  teatro  lo  apra  e  vi  dia  spettacolo, 

n.  88.  _  Medesima  questione  pei  semplici  utenti  temporari  dei  palchi ,  n.  89. 

Doveri  dei  palchettisti  ed  usufruttuari  di  palchi,  n.  90.  —  Il  diritto  del  palchet¬ 
tista  non  è  personale,  n.  309.  —  Le  imprese  devono  sempre  rispettare  i  diritti  del 
palchettisti,  n.  307.  —  vedi  Pubblico,  Locazione. 
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Palco.  —  Diritto  della  Prefettura  e  Questura  ad  assegnamento  di  palco  speciale,  n.  53.  — 
v.  Palchettista. 

Palcoscenico-  A  chi  spetti  il  diritto  di  fare  i  Regolamenti  del  Palcoscenico,  n.  254.  — 
Prerogative  dell’Ispettore  o  Direttore  di  scena;  proibizione  d’entrata  nel  palco- 
scenico,  n.  255.  —  Pompieri  e  Guardie  Civiche  di  servizio  sai  palco  scenico  per 
evitare  pericoli,  n.  258.  —  Sistema  d’ appostar  guardie  tra  le  quinte ,  n.  257.  — 
Necessità  di  mantenere  l’ordine  sul  palcoscenico,  n.  258.  —  Incarichi  dell’ispettore 
di  scena  ;  del  costumista,  n.  259.  —  Divieto  dell’  artista  d’  abbandonare  il  palcosce¬ 
nico,  n.  260.  L’  artista  non  può  essere  obbligato  a  star  sul  palcoscenico  dopo  le 
prove  e  recito,  n.  261.  —  Servizio  medico  sul  paleoscenico,  n.  262.  —  Obbligo  del- 
1’ artista  di  sottomettersi  ai  regolamenti  del  palcoscenico,  n.  263.  —  Diritto  dei  pit¬ 
tori  fornitori  e  decoratori  all’entrata  in  palco  scenico,  n.  264.  —  Diritto  e  dovere 
d’indossare  i  costumi  rappresentati,  n.  265. 

Pantomime,  v.  Coreografia. 

Parti.  Cause  di  litigio  per  lo  parti,  n.  148.  —  Norme  principali  per  deciderle,  n.  149.  — 
Come  debbano  risolversi  in  mancanza  o  contro  il  patto,  n.  150.  —  Interpretazione 
dei  patti  relativi,  n.  151.  —  Comprimari,  n.  152.  —  Obbligo  ad  assumere  più  parti 
di  grado  diverso;  se  l’ inadempimento  ad  una  di  queste  parti  importi  soluzione  del 
contratto,  n.  153.  —  Parti  di  compiacenza;  obblighi  conseguenti,  n.  155.  —  Limi¬ 
tazione  nella  convenzionale  facoltà  dell’impresa  nella  scelta  delle  parti,  n.  156.  — 
Del  diritto  di  prender  parte  in  tutti  gli  spettacoli  ,  n.  157.—  Se  lo  studio  della  parte 
conferisca  il  diritto  di  rappresentarla,  n.  158.  —  Violazione  del  patto  dando  ad  altri 
parte  promesse  ad  un  artista,  n.  159.  —  Ritiro  della  parte,  n.  160.  —  Novazione 
di  patto,  per  esecuzione  di  parte  non  obbligatoria,  n.  161.  —  Danni  dovuti  dall’arti¬ 
sta  all  autore  per  rifiuto  ingiustificato  di  assumere  parti  scritte  espressamente  , 
n.  162.  Parte  in  cui  vi  concorra  pericolo;  obbligo  di  porsi  in  mezzo  agli  spet¬ 
tatori,  n.  163-  —  Pretesto  di  soverchia  fatica,  n.  164.  —  Facoltà  di  sciogliere  la 
parte,  n.  166.  —  Inammissibilità  di  patti,  di  rifiutar  le  parti  senza  allegar  motivo, 
n.  167.  —  Studio  della  parte  ;  giudizio  sulla  sufficienza  delle  prove,  n.  168.  —  Proprietà 
delle  parti  già  affidate,  se  tolte  per  malattia  devon  esser  ridate  all’artista,  n.  170. 

Patti.  —  Patti  corrispettivi,  corrispondenti  tra  il  proprietario  e  due  successive  imprese, 
n.  85.  —  Interpretazioni  dei  patti  tra  imprese  o  locatori,  n.  86.  —  Consenso  sui 
patti  principali  del  contratto,  n.  105.  —  Interpretazione  di  patti  ambigui,  n.  121. — 
Mancanza  od  insufficienza  di  patto  relativo  alla  parte,  n.  150.  Interpretazione  re¬ 
strittiva  dei  patti  sulle  parti,  n.  151.  —  Violazione  dei  patti  sulle  parti ,  n.  159.— 
Novazione  di  patto  relativo  alla  parte,  n.  161.  Patto  d’esclusione  d’artisti  di 
pari  merito,  n.  165.  —  Patto  che  limita  la  facoltà  di  protestare  P  artista  fino  al 
debutto,  n.  179.  —  Patto  di  subordinare  lo  stipendio  all’  effettiva  prestazione  del- 
1’  opera,  n.  198.  —  Efficacia  giuridica  dei  soliti  patti  relativi  ai  casi  fortuiti,  n.  201 
e  211.  —  Patto  che  subordina  il  pagamento  degli  onorari  all’esecuzione  del  de¬ 
butto,  n.  219.  —  Patto  che  assimila  gli  effetti  delle  scritture  teatrali  a  cambiali  ac¬ 
cettate  ,  n.  221.  —  Patti  di  multe,  n.  229.  —  Insussistenza  dei  soliti  patti  leonini 
relativi  alle  multe,  n.  235.  —  Patti  straordinari  non  possono  presumersi  rinnovati 
tacitamente,  n.  246.  —  Nullità  del  patto  con  cui  un  artista  si  vincola  per  sempre 
a  non  accettar  scritture  che  per  mezzo  d’ un  solo  agente,  n.  271.  —  Patto  di  me¬ 
diazione  a  favore  degli  stessi  impresari,  n.  282.  —  Obbligazione  assunta  dall’  Impresa 
di  pagar  mediazioni  all’agente  su  tutte  le  scritture  da  farsi;  effetti  di  tal  patto  di 
fronte  all’artista,  n.  283.  — Sono  nulli  i  patti  tendenti  ad  assicurare  applausi  agli 
spettacoli,  n.  308.  —  vedi  Contratto,  Agenzie,  Multe. 

Pene.  v.  Sanzioni  penali. 

Pensioni,  v.  Impiegati. 

Pericoli.  —  Pericoli  da  prevenirsi  in  teatro,  n.  66.  —  Mezzi  cautatori,  n.  67.  —  Misure 
atte  ad  impedire  ingombri,  n.  68.  —  Parti  in  cui  vi  concorre  pericolo,  n.  163.  — 
Pericoli  immaginari,  n.  200.  —  v.  Forza  maggiore. 
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Piazza.  —  L'artista  può  rifiutarsi  d’andare  alla  Piazza  se  infestata  da  morbo  epidemico 
n.  210.  —  Abbandono  della  Piazza;  effetti,  n.  252.  —  v.  Scelta. 

Plagio,  v.  Contraffazioni. 

Pittori,  v.  Scenografia. 

Polizia,  v.  Palcoscenico. 

Pompieri,  v.  Palcoscenico. 

Possibilità,  v.  Impossibilità. 

Posti  riservati,  v.  Biglietto,  Pubblico. 

Prefetto ,  Prefettura,  v.  Censura ,  Formalità. 

Primavera.  —  Durata  di  questa  stagione  teatrale,  n.  244. 

Privilegio,  v.  Fallimento. 

Proprietario,  v.  Proprietà,  Palchettista. 

Proprietà  delle  parti,  v.  Parti. 

Proprietà,  —  Indole  del  diritto  di  proprietà  dei  teatri ,  n.  73.  —  v.  Palchettista. 

Proprietà  letteraria.  —  Ingerenza  del  municipio  per  i  diritti  d’autore,  n.  72.  —  Dol- 
l’ intrinseca  natura  giuridica  del  diritto  di  proprietà  letteraria  considerata  astratta- 
mente ,  n.  309-320.  —  Leggi  italiane  sulla  proprietà  letteraria,  n.<(21.  —  Intento 
della  disposizione  legislativa ,  n.  322.  —  Perpetuità  dell’  esercizio  del  diritto;  limite, 
n.  323.  —  Libertà  di  riproduzione  e  spaccio  negli  ultimi  40  anni  ;  diritto  relativo 
dell’autore,  n.  324.  —  Computo  dei  termini,  n.  325.  —  Stampa,  esecuzione,  rappre¬ 
sentazioni,  ripetizioni  e  riduzioni ,  sono  assimilate  alle  pubblicazioni  riservate  all  au¬ 
tore  ,  n.  326.  —  Durata  dell’ esercizio  del  diritto  di  rappresentare  ,  n.  327.  —  Diritto 
illimitato  di  rappresentare  opere  già  pubblicate  :  quota  d’ incasso  dovuta  all  autore, 
n.  328.  —  Diritto  di  rappresentare  con  ammissione  gratuita,  n.  333.  —  Conseguenze 
della  violazione  del  diritto  di  rappresentare ,  n.  334.  —  Cessione  del  diritto  di 
rappresentare  non  toglie  il  diritto  di  proprietà;  diritti  riserbati  all’autore,  n.  335. 
—  Commissione  data  all’autore  di  comporre  un’opera,  n.  336.  —  Comproprietà  di 
un  lavoro  fatto  da  più  autori;  diritto  di  disporne,  n.  337;  Comproprietà  delle 
opere;  facoltà  di  opporsi  al  fatto  isolato  di  un  comproprietario,  n.  338,  339,  340, 
341  e  342.  —  Traduzioni  e  versioni ,  n.  343.  —  Il  diritto  d’  autore  non  si  presume 
mai  abbandonato  ,  n.  344.  —  Diritto  della  vedova  e  della  moglie  comunista  sulle 
opere  del  marito  autore,  n.  345.  —  Opere  teatrali,  balli,  drammi  ec.  possono  essere 
oggetto  di  private  convenzioni,  n.  346.  —  Il  diritto  di  cedere  ed  autorizzare  le 
rappresentazioni  dura  quanto  il  diritto  di  proprietà,  n.  347.  Capacità  di  con¬ 
trattare  nell’  autore,  n.  348.  —  Consegna  ed  esame  del  manoscritto  ;  cautele,  n.  349 
e  350.  —  Se  il  diritto  d’autore  sia  mobiliare  od  immobiliare;  il  possesso  del  ma¬ 
noscritto  non  può  equivalere  al  titolo,  n.  351.  —  Il  manoscritto  non  dee  essere 
comunicato  ad  altri,  n.  352.  —  Tempo  in  cui  l’editore  dee  pubblicare  l’opera  ceduta, 
il.  353.  —  A  chi  spetti  decidere  se  la  cessione  si  limiti  ad  una  o  più  edizioni, 
n.  354  e  355.  —  L’editore  può  riprodurre  un’opera  pubblicata  senza  riserba,  n.  356. 

_  Diritto  dell’  autore  di  far  modificazioni  ed  aggiunte  nel  manoscritto  prima  della 

pubblicazione,  n.  357.  —  L’editore  sebbene  in  diritto  di  far  nuove  edizioni  dee 
prima  interpellare  1’  autore  se  vuol  fare  nuove  aggiunte  o  correzioni ,  n.  358.  — 
L’ autore  vendendo  la  prima  edizione  dee  attendere  lo  smercio  di  tutti  i  primi 
esemplari  prima  di  farne  nuove  edizioni,  n.  359.  L  autore  può  servirsi  in  altre 
opere  di  brani  poco  importanti  di  opere  antecedentemente  cedute,  n.  360.  —  Indole 
del  contratto  tra  autori  ed  impresari  ;  la  condizione  sospensiva  di  introdur  modifi¬ 
cazione  rende  imperfetto  il  contratto ,  n.  361.  —  L’ impresa  non  si  esonera  dagli 
obblighi  col  pretesto  di  difetti  dell’  opera  ;  non  ha  diritto  a  modificazione ,  se  ciò 
non  fu  stipulato,  n.  362.  —  Termine  perentorio  per  la  rappresentazione  di  lavori 
ceduti,  n.  363.  —  Caso  fortuito  che  impedisce  la  rappresentazione  ,  n.  364.  —  Ritiro 
del  veto  dell’autorità  non  fa  rivivere  il  contratto  tra  autori  ed  imprese,  n.  365.  — 
L’  autore  che  ha  ceduto  il  diritto  di  rappresentare  non  può  impedire  la,  rappresen¬ 
tazione,  n.  363.  —  Diritto  di  rappresentare,  concesso  a  più  impresari  contempora- 
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neamente,  n.  367.  —  Come  l’autore  possa  impedire  le  rappresentazioni  arbitrarie, 
n.  368.  —  A  chi  si  estenda  il  divieto  di  rappresentare,  n.  369.  —  Società  private 
gratuite  possono  rappresentare  senza  autorizzazione,  n.  370.  —  Infrazioni  speciali 
al  diritto  di  rappresentazione,  n.  371.  —  Soppressioni  parziali  nelle  opere  rappre¬ 
sentate,  n.  372.  —  L’autore  può  cedere  il  diritto  di  rappresentare  opere  non  ancora 
composte,  n.  373.  —  Pattuita  rimunerazione  a  chi  assume  di  rappresentare  un 
lavoro,  n.  374.  —  Doveri  dell’impresa  verso  l’autore  per  le  decorazioni ,  n.  375.  — 
Spetta  all’impresa  il  diritto  di  fissare  i  giorni  e  numero  delle  prove,  n.  376.  —  La 
cessione  del  diritto  di  rappresentare  non  include  l' alienazione  del  diritto  di  pro¬ 
prietà;  responsabilità  per  l’integrità,  ordine  e  titolo  del  lavoro,  n.  377  e  378.  — 
Principio  internazionale  di  reciprocità  relativa  alla  garanzia  dei  diritti  d’autore, 
n.  419  e  422.  —  Rapporti  internazionali  polla  garanzia  dello  proprietà  letterarie  , 
n.  423-430.  —  v.  Contraffazioni,  Formalità,  Opere,  Balli,  Sanzioni  penali. 

Prove.  —  Giudizio  sulla  sufficienza  delle  prove  nei  rapporti  tra  artisti  ed  imprese,  n.  168. 
—  Facoltà  attribuita  convenzionalmente  all’artista  sul  numero  e  sufficienza  delle 
prove,  n.  169.  —  Spetta  all’impresa  e  non  all’autore  il  fissare  i  giorni  e  numero 
delle  prove,  n.  376. 

Proibizione.  —  La  proibizione  dell’autorità  competente  è  caso  di  forza  maggiore;  suoi 
effetti;  consuetudine  teatrale,  n.  202.  —  La  proibizione  dell’autorità  incompetente 
non  costituisce  caso  di  forza  maggiore,  n.  203.  —  La  proibizione  del  municipio 
appaltante  non  può  colpire  l’artista,  ma  l’impresa  contraente  soltanto,  n.  204.  — 
E  necessaria  la  proibizione  dell’autorità  competente,  perché  una  malattia  epidemica 
assuma  il  carattere  di  forza  maggiore  fra  i  contraenti,  n.  209. 

Protesta.  —  L’impresa  ha  diritto  di  protestare  l’artista  dopo  scritturato,  durante  le  prove 
o  prima  della  quarta  recita,  n.  174.—  Diritto  di  protestare  l’ artista  per  incapacità, 
comprovata  da  perizie,  n.  177.  —  Ragione  del  termine  perentorio  per  protestare, 

n.  178.  —  Patto,  che  limita  la  facoltà  di  protestare  fino  al  debutto,  n.  179.  _ 

Diritto  di  protestare  le  forniture;  termine  per  esercitarlo,  n.  182.  —  L’impresa 
non  ha  bisogno  di  protestare  contro  le  pubblicazioni  dell’artista  scritturato,  che 
annuncia  la  sua  disponibilità ,  n.  248. 

Pseudonimo.  —  Dell’uso  e  proprietà  dei  pseudonimi  e  cognomi  artistici,  n.  379. 

Pubblico.  —  Indole  dei  rapporti  tra  impresa  e  pubblico,  n.  289.  —  Il  pubblico  è  estraneo 
ai  rapporti  tra  imprese  ed  artisti,  n.  290.  —  Diritto  del  pubblico  di  opporsi  ai 
cangiamenti  non  annunciati  nel  manifesto,  n.  291.—  Gli  abbonati  rinunciano  taci¬ 
tamente  ai  loro  diritti  intervenendo  tre  sere  allo  spettacolo  senza  reclamo,  n.  292. 
—  Quando  1’  abbonato  abbia  diritto  ad  indennità  per  sospensione  di  recite,  n.  293. 
—  Quando  il  pubblico  abbia  diritto  alla  restituzione  del  prezzo  di  ingresso,  n.  294-295. 
—  Obbligo  dell’impresa  pei  manifesti  al  pubblico,  n.  296.  —  Diritto  del  pubblico 
ai  danni  ed  interessi;  posti  riservati,  n.  299.  —  Il  diritto  dell’abbonato  è  personale, 
n.  300.  —  Posti  riservati ,  n.  301.  —  Regole  d’  etichetta  teatrale ,  n.  301  e  302.  —  Bi¬ 
glietti  gratuiti  o  di  favore ,  n.  303.  —  Riconduzione  tacita  dei  posti  riservati,  n.  304. 
—  Limitazione  sulle  consuetudini  locali,  n.  305.  —  Il  pubblico  decade  da  ogni  diritto 
in  caso  d’incendio  o  di  forza  maggioro,  n.  306. 

Pubblicazione  abusiva,  v.  Contraffazione. 


Q 

Quaresima.  —  Durata  ed  importanza  di  questa  stagione  teatrale ,  n.  244. 

Quartali.  —  Rate  del  pagamento  dello  stipendio  degli  artisti;  scadenze  dei  quartali,  n.  212. 
—  v.  Stipendio. 

Questura.  —  Ingerenza  della  Questura  nei  teatri,  n.  34.  —  Necessità  della  sorveglianza 
della  Questura,  n.  47.  —  Insufficienza  della  Censura,  n.  48.  —  Attribuzioni  della 
Questura,  n.  49.  —  Differenza  fra  questa  sorveglianza  e  la  Censura,  n.  50.  — 


INDICE  ANALIT.  ED  AI.FABET.  DELLE  MATERIE. 


249 


Intento  di  tale  autorizzazione,  n.  51.  —  Regolamento  di  pubblica  sicurezza,  n.  52. 

—  Limitazione  di  tal  sorveglianza;  divertimenti  pubblici  e  privati,  n.  53.  —  Proi¬ 
bizione  di  fischiare,  n.  54.  —  Modo  di  reprimere  i  fischi  smoderati,  n.  55.  — 
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